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PREFAZIONE 


Il nome di Esodo ( che in Greco tool dire uscita ) fu 
dato a questo libro nella versione de’LXX. , perchè in 
esso descrivesi in qual maniera il popol di Dìo sotto il 
governo di Mosè nscì dall'Egitto per incamminarsi verso 
la terra di promissione. Abbiamo io questo libro la stori* 
degl’israeliti dalla morte di Giuseppe fino al tempo della 
missione di Mosè, e da questa sino al tempo, in cui fu 
eretto il tabernacolo del Signore appiè del Sinai ; Io che 
avvenne nn anno in circa dopo la partenza degl’ Israeliti 
dalla terra d’Egitto. 1 figliuoli d’Israele dopo la morte 
di Giuseppe , e degli altri Patriarchi soao ridotti in dora 
penosissima schiavitù dagli Egiziani; e Dio si muove a 
compassione di essi. Mosè armalo di virtù, e possanza 
divina è mandato da Dio a liberargli; ed egli avendo coq 
terribili flagelli umiliato Faraone, e la sua gente; con- 
duce a traverso del mare rosso gli Ebrei nel deserto di 
Sur, sommerso nelle acque del mare il nemico esercito, 
e lo stesso Faraone, che gl’inseguiva. Giungono finalmente 
presso al monte Sinai ; dove Dio stabilisce con essi ftf 
grande alleanza , # dà loro la legge , adempiendo la prtf- 
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messa fatta ad Àbramo-' Fermerò il mìo patto tra me, e 
te , e il seme tuo dopo di te nelle sue generazioni con 
sempiterna alleanza , onde io sia- il Dio tuo, e del seme 
tuo dopo di te; e a te darò la terra di Chanaan , Geo. 
xvu. 7. Il popolo viola l'alleanza, adora il vitello d’oro, 
e i sacrileghi sono rigorosamente puniti. Ergesi finalmen- 
te il tabernacolo del Signore, e preparasi tutto quello, 
che era necessario pel relig ioso culto di Dio. In tal guisa 
di questa nazione tratta dall’Egitto, cioè a dire da un 
paese d’idolatri, Dio presso al Sinai si forma una Chie- 
sa, adombrando iusieme la futura Chiesa di Cristo, la 
quale di tulle le genti si aduna riunite mediante una sola 
fede, c un solo Battesimo, e per mezzo di molte ten- 
tazioni, c combattimenti sotto la condotta del suo capo 
divino s’incammina all’acquisto della terra de’ vivi, dell’ere- 
dità promessa ne’ cieli. Con gran ragione un antico In- 
terprete affermò, che quasi tutti i misteri della Chiesa 
cristiana sono in questo libro adombrati, e predetti. I£ 
in fatti l’Apostolo delle Genti dopo averci insegnato a 
riconoscere nel passaggio del mare rosso una figura del 
Battesimo di Gesù Cristo, c nella manna , c nell’acqua, 
che sgorgò dalla pietra, una figura del cibo, c della, be- 
vanda celeste, che è data a noi nell’Eucaristia, per bea 
due volte pronunzia generalmente, che tutto quello , che 
avvenne al popolo Ebreo, era una perpetua figura delle 
cose riguardanti il popolo di Gesù Cristo, 1. Cor x. 6. i *. 
L’applicazione d» queste figure si trova indicata in mol- 
tissimi luoghi del nuovo Testamento , e particolarmente 
selle lettere di Paolo, le quali dee studiare, e meditare 
attentamente chiunque nella lezione delle Scritture del 
vecchio Testamento brama di penetrare oltre la scoi za 
della lettera, e di giungere a ravvisare il fiue della le^~ 
gc, l’obieuo di tutte le Scritture, Gesù Cristo, e la sua 
sposa la Chiesa. Per quauto lo permetteva la brevità. 
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che io mi sono proposu, non ho tralasciato di notare 

a’ suoi luoghi la (posizione di tali misteri indicata ne’ li- 
bri del nuovo Testamento , e più ampiamente illustrata 
* da’ Padri, rimettendomi sovente a quel di più, che era 

stato già da me detto nella illustrazione de’ medesimi 
libri. 
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IL LIBRO 


DELL’ ESODO. 



CAPO PRIMO.I 2 

\ C v 

t 

Nomi de figliuoli d? Israele ^ che entrarono nell' Egitto . 
Il nuovo Faraone tenta invano <f impedire la loro mol- 
tiplicazione coll’ aggravarli di pesi , col far uccidere, e 
affogare i maschi , Pietà delle levatrici , le quali sona 
rimunerate da Dio , 


X. 

lioru 


¥n 


aec sant nomina fì- 
Israel , qui ingressi 
•unt in Aegyptum cura Jacob: 
singuli cara doraibus suis in- 
troierimt: *Gen. 46 . 8. 

3. Ruben, Simeon , Levi, 
Judas, 

3. Issachar, Zàbulon , et 
Beoigtnin , 


X. Q uesti sono i nomi dei 
figliuoli d' Israele , che entra- 
rono in Egitto con Giacobbe , 
ciascheduno vi andò colla sua 
famiglia : 

-ju Ruben , Simeon , Levi, 
Giuda , 

5. Issocher , Zàbulon , e 
Beniamin , ■ ’ 


ANNOTAZIONI 


▼era i. Questi sono i nomi «c. Nell’ Ebreo 
congiunzione è post» al principio di questo 


la particella di 
libro ia questa 
guisa: E questi sono i nomi ec. \ lo che viene a indicare, co* 
me la storia dell’ Esodo è legata con quella della Genesi. 11 
nome di Esodo signifioa uscita , perchè qui raccontasi 1' uscita 
degli Ebrei fuor dell’ Egitto, e la maniera, onde Dio adempiè 
le promesse jii mettergli ìa possesso della terra di Ghanaen. 

*erp« 4 ,5., e 4 Ruben t Simeon , Levi , ec. 1 figliuoli di Gia- 
cobbe son qui notati non per ordine di età.maseoondo l’ ord* 11 
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4. Dan,etNephiha)i ,Gad, 4 - ^ an i* Nephthali ,Gad, 

et Aser. e Aser. 

5 . Eraot igiiur orane» ani- 5 . Erano adunque tutte la 
mae eorum , qui egressi suoi anime di coloro . che eran nati 
de femore Jacob, septuagin- , di Giacobbe, settanta : Cau- 
ta : Joseph aulera in Acgypio seppe poi era in Egitto. 
erat. 

6. Quo mortilo, et uni- 6. Dopo la morte del qua- 

versis fratribus ejus, omni- le, e d e' J rateili di lui, e de 
que eognatione iiia, tutta quella generazione , 

•7.* Fili» Israel creveruot, 7.I figliuoli £ Israele creb- 
et quasi germinante» multi- bero , e come /’ eiba moltipU- 
plicati sunt: ac rcborali ni» corono : e rinjorzatui oltre 
mi» impleverunt lerratn . ogni credere riempierono quel- 

* Ps- 104. 24. Act.’f. 17. la terra. 

8. Surrexit inierea rex no- 8. Si levò su J rattanto un 
Tus super Aegyptum, qui nuovo re in Egitto, il quale 
ignorabat Joseph; nulla Sopeu di Giuseppe: 

• *• #• ♦ 

■ JJr 

. ■ 

ne, ohe tenevano nella casa di Giacobbe le madri loro , J pri- 
mi sei tono della prima moglie, Lia; il settimo è di Rachele; 
i due, che seguono, sono della terra moglie, cioè di Baia s i 
due ultimi sono della quarta , cioè di Zelpba. 

Vera. 5 . Erano,... . settanta . Compreso Giacobbe, e Giusep- 
pe 00' suoi due figliuoli. 

Giuseppe poi era in Egitto . Onde ( vuol dire ) egli non 
entrò nell’ Egitto con Giacobbe , come è detto degli altri , vere. 
1.» perchè egli già vi era; anzi fu egli il messo, di cui si 
servì Dio per far passare gli nitri in Egitto... 

Vera. 7. E come V erba moltiplicarono; ec. La qualità del 
clima, 0 l’abbondanza di tutto li-bisognevole per sostenterò la 
vita contribuivano a rendere feconde assai le donne in Egitto; 
e per le stesse ragioni con gran facilita si allevavano i figliuo- 
li. Iddio, ohe volea moltiplicata ben presto la stirpe d’ Àbra- 
mo, la fece perciò passare in Egitto; onde non è miracolo, so 
ne’. primi tempi gli Ebrei crescessero a dismisura-, ma se poi 
considereremo le afflizioni, la servitù, e 1* oppressione, sotto 
la quale in appresso dovettero gemere fino alla loro partenae 
dall 1 Egitto, vedremo esser giustissimo il sentimento di s. Ago- 
stino, il quale asorive a miracolo della divina bontà la loro 
immensa propagazione . 
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• 9. Et ait ati populum su* 
uni: Ecce populus (ìliorum 
Israel tnullu9,ei fortior no- 
bis est . 

io. Venite , sa pi en ter op- 
primamns cum, ne forte mul- 
tiplicetur; et si ingrucritcon- 
tra nos bellini», addatur ini* 
micia nostris, espugnatisele 
nobis , egrediatur de terra. 

ti. Praeposnit ilaqne eia 
magistros operum , ut affli - 
gercnt eos oneribus: a edili - 
caveruntque urbes taberua- 
culorum Pharaoni.Phithom, 
et Ramesses. 


P. I, tl 

• g. E disse ài tuo popolo e 
Ecco che il popolo de figliuoli 
d' Israele è numeroso , c no 
può più di noi . 

10. Su via, vedtam <V op- 
primerlo con arte , affinchè 
non >i vada ingrossando > c in 
caso che ci sia mossa guerra , 
si unisca co' nostri nemici , e 
vinti noi , se ne vada da que- 
sto paese . 1 

1 1. Dette adunque ad essi 
de’ soprastanti a’ lavori , af- 
finchè questi li caricassero di 
pesi : ad essi fabbricarono a 
Faraone lo città de' taberna- 
coli , Phithom , e Ramesses . 


VerS. 8. Un nuovo re, il quale nulla sapea di Giuseppe . pac- 
ato nuovo re era di una famiglia diversa da quella, ebe regna* 
va a tempo di Giuseppe, se 1: redi amo a Giuseppe Ebreo: altri 
credono , eh’ ei fosse Solatia il primo do’ re pastori , de’ quali 
parlo Manctone presso Giuseppe Ebreo ne’ libri contro Appio* 
ne . Ma realmente nulla abbiamo di oerto su questo punto , se 
non ebe questo ro non era infurmato di quello, èhb avea fatto 
Giuseppe in prò dell’Egitto; ovvero egli verificò l’antico pro- 
verbio Greco: i benefizi de' morti vanno prestissimo in fumo ■ 
Veri. 9. Ne può più di noi. È una esageraaiono dettata da 
malignità . 

Ver*, lo. E vinti noi se ne 'vada da questo paese. Vedasi, 
ch’era impressa negli animi degli Egiziani 1 ’ idea , che gli E- 
brei doveano passare o prima, o dopo in altro paese . Or In 
loro dimora in Egitto era di grand’utile a’ re. 

\ ers. 11. Affinchè questi li caricassero di pesi . Gl’ Israeliti, 
erano impiegati a faro mattoni , a scavar fosse , a faro selcia- 
te intorno all’ acque , lavorare alle cave, coltivare i campi* 
far i facchini , ec. Alcuni vogliono , che sieno stati messi »n~ 
che a fare le piramidi sì famose di quel paese . Antioanicritm 
«I tributo pagava»» a’ principi o colla fatica delle braccia, <» 
00 prodotti della terra; per esempio tanto di grano* 4’ oli®» 
d» vino, tanto giornate di Ugoro » *®» 
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ra. Quanlóque opprime- 
bant eoa, tanto magi» multi- 
plicabantur, et crcscebaut: 

iS. Oderantque ftlios I- 
srael Aegyplii, et afUigcbaut 
illuderne» eis : 

i4- Atqueadamaritudinem 
pcrducebanl vitam corum o- 
pcribus duris luti, et lateris, 
omnique fanuilatu , quo in 
terrae operibus premcbaulnr. 

1 5 . Disit autem rex Aegy- 
pti obslelricibua Hebraco- 
rura, quartim una vocabatur 
Sephora, altera Phna, 

16. Praccipicns eia: Quan- 
do obsletricabnis Hebraeaj , 
et partus tcmpus advcnerit , 
ai masculns fuerit, in ter lìcite 
eum; ai foemioa , reservate . 

i 

17. Timucrunt autem ob- 
sletriccs Dcum , et non fece- 
runt juxta praeceptnm regia 
Aegypti ; aed conservabant 
marea . 

18. Quibus ad se aererai - 
tia , rcx ait i Quidnnm est 
hoc , quod facere voluiatis , 
ut pucros serva reti* ? 


1 a. Ma quanto più gli op- 
primevano, , tanto più molti - 
pheavano , e crescevano. 

1 5 . E gli Egiziani aveano 
in odio gl’ Israeliti ,e aggiun- 
gevano allo strazio gl’ insulti:, 

14. E rendevan loro amara 
la vita col caricarli di faticosi 
lavori di terra cotta , e a far 
de mattoni , e in ogni specie 
di servitù , onde gli angaria- 
vano ne’ lavori di compagna. 

t 5 . E il re d’ Egitto parlò 
alle levatrici degli Ebrei, delle 
quali l’ una chi a movasi Sephe- 
na, l'altra Phua , 

16. E fece loro questo co- 
mando : Quando assisterete le 
donne Ebree nel tempo del par- 
lo ,se tarò un maschio , ucci- 
detelo ; se urte Jmnmsna , sal- 
vatela . 

iq. Ma le levatrici temet- 
tero Dio , e non obbedirono 
al comando del re dt Egitto- 
ma salvavano i maschi. 

• 

18. E chiamatele a se il ré 
disse loro : che è quello , che 
voi avete voluto far* in sai - 
vando i bambini ? 


— 1 " ■ ■ 

Le città de' tabernacoli , ec. G-li Ebrei, e con essi molta 
Interpreti, leggono le città da' tesori 5 cioè a dire le città , do- 
ve erano i pubblici granai, o i magatami d* ogni specie di vii 
veri. Le due oittà qui nominate erano agli ultimi confini del 
regno. Phithom crede») la stessa, che Patimmo*, oollooata da 
alcuni nell’ Arabia; ma ella apparteneva all* Egitto. 

'era. lA Parlò alle levatrici degli Ebrei. Alcuni hanno cre- 
duto, ohe queste fossero Egieiane; ma gli Ebrei, e altri Inter- 
preti dopo *■ Agostino l« credono Ebree, *i notnilorosonp Ebrei.. 
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C A 

i3. Quflc reaponderunt : 
Nod suoi Hebraeae , sicut Ae- 
gypliae mal. eros: ipsae eoira 
obstetricaodi babeut scieu- 
liam ,ctpriusquam veniamus 
ad eas, pariuot. 

ao. Bene ct£o fedi Deus 
obstetridbus; et crevit popo- 
lila, coofortatusque est DÌmis. 

ai. Et quia timueront ob- 
stetrices Deum, aedificavit 
eia doraos. 

aa. Praecepit ergo Pharao 
ornai populo suo, dicena.* 
Quidquid maaculioi sexus na* 
turo fuerit , in fbimen projici- 
te ; quidquid feminioi, reaer- 
▼ate. 


». 1. i5 

ig. Ri, * 1 * 0 se r quelle : Non 
sono le donne Ebree , come 
l' Egiziane : perocché elle san- 
no aiutarsi ne' loro parti, e par- 
toriscono prima, che noi an- 
diamo ad assisterle. 

ao. Dio pertanto fece del 
bene alle levatrici : e il popo- 
lo cresceva , e diventava pos- 
sente Jormisura. 

ai. E perchè le levatrici 
temettero Dio , egli stabili le 
case loro. 

ai.Intimà adunque Farao- 
ne a tutto il suo popolo que- 
st' ordine : Tutti i maschi , che 
nasca ranno , gettateli nel fiu- 
me; e serbate tutte le fem- 
mine. 


Vera. 21. E parchi la lavatrici temettero Dio, agli oc. Que- 
ste donne avean detto una bugia affermando , che le donne Ebree 
generalmente non avean bisogno di assistenza ne’ loro parti; e 
quantunque a buon fine fi valessero della bugia; questa però 
non lasciava di essere nn male . Dio adunque rimunerò in esse 
non la menzogna, ma la carità, colla quale ricusarono di ob- 
bedire a un ingiusto comando , e si esposero al pericolo di es- 
sere punite . In premio di questa generosa carità diede loro il 
Signore numerosa discendeva ; diede loro molti figliuoli, che 
etabiliron le loro case , e famiglie in rioompensa de’ figliuoli 
altrui, che elle aveano salvati. Vedi t. Agost. coni, marni, cap. 
XV. , Greg. Maral. XVnl. 5. 

Vert. 22. Tutti t maschi gettateli e<r. Questo crudelissimo 
editto dovette esser* pubblicato dopo la nasata di Aronne . 


• / * 
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CAPO II. 

. . v ' 

$asce Xosè : è esposto nel 1 acque , e ne è tratto fuori z 
è allevato dalla propria madre per ordine della figliuo- 
la di Faraone t la quale lo adotta. Avendo ucciso un 
Egiziano , per timore del re f ugge in Madian; dova a- 
• vendo sposata Sephora figliuola di un sacerdote ' , n'ebbe 
due figliuoli i Gersam , ed Elieeer. 

i . Ijgressus est post haec 
vir de domo Levi : * et acce- 
pit uxorein stirpi* suae: 

*• Infra 6. ao. 
a. Qtiae coneepit , et # pe- 
perit iìiium , et videos eura 
dcganieni , abscondit tribus 
ucosibua. * Hebr. 11 . a5. 


, D. 


. . *opo queste coseun uo- 
mo della famiglia di Levi an- 
dò: e prese per moglie una 
donna del suo lignaggio : 
a. La quale concepì , e par- 
torì un figliuolo : e veggendo 
com egli era bello , lo Muscosa 
per tre mesi. 




ANNOTAZIONI 

Vcrj. 1. Prese per moglie una donna del suo lignaggio . Il 
matrimonio di Atiiram figliuolo di Caath > e padre di Mosò 
era seguito avanti la perseouaione , o almeno avanti. 1’ editto 
del re, nel quale era ordinata 1’ uccisione de’ maschi; mentre 
di questo matrimonio era già nato Aronne tre anni prima , .e 
per ragion di lui non si leggo , che avessero alcuna pena i ge- 
nitori. La moglie di Amram fu Jochabed , la quale è chiama- 
ta figliuola di Levi , Esod. vi. 20 . ; cioè nipote secondo 1’. opi- 
nione più fondata . Nelle Soritture è cosa ordinaria, che diasi 
il nome di figliuola alla nipote» e anche alla pronipote .Jocha- 
be.l così sarebbe stata ougina di Amram . 

Vers. 2. Veggendo come egli era bello, lo nascose cc. li Apo- 
stolo Paolo celebrò per questo i genitori di Mose, dicendo: 
Per la fede Mose , nato che fu, per tre mesi fu nascosto dai 
suoi genitori, e perchè aveane veduto, eh' era un bel bambino M 
e non ebber paura dell' editto del re, Hebr. xi. 25. Vedi quel- 
lo , che si è notato in quel luogo , e Atti cap. VX. 20. 
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5. Camqae jam celare non 
posse i,8uin pai t fucellam scir- 
peani, et lioivit eam bitumi' 
ne , ac piee; posuitqoe intus 
iofaDtuluoi , et esposoit eum 
io ca recto ripae flurainis, 

• . • \ \ \ 

4 . Staote procul sorore 
ejus, et coasidcraote even- 
tum rei. 

5. Ecce autem descende- 
bat Olia Pharaonis , ut lava- 
retur io flumioe •• et puellae 
cjus gradiebautur per crepi- 
dinein alvei. Quac cui» vidis- 
set fìscellam io papyrione , 
niisit uuam e faruulabua suiw 
et aliatam 

6. Aperiens,cernensque in 
ea parvulum vagientem mi- 
seria ejus,ait: De infautibus 
Hebraeorum est hic. 

7. Cui soror pueri , Vis , 
inquit, ut vadam, et vocem 
tibi mulieremHcbraeam,quae 
nutrire possit iofantuluiu? 


i5 

5. E non potendo più celar- 
lo, prese un canestro fatto di 
giunchi , e lo inverniciò cori 
pece, e bitume : e vi pose den- 
tro il piccol bambino , e lo 
espose in mesco a’ giunchi 
presso alla riva del fiume, 

4- Stando in lontananza la 
sorella di lui ad osservare 
quello, che ne avvenisse . 

5 Quandi ecco la figliuola 
di Faraone , che veniva a lavar- 
si nel fiume , e le sue camerie- 
re camminavano lungo il ca- 
nale. Ed ella avendo veduto 
il canestro trai' giunchi , man- 
dò una dalle sue cameriere a 
prenderlo 1 

6. E scopertolo , e veduto 
in essa il fanciullo, che vagi- 
va , ne ebbe compassione , e 
disse : Questo è un bambino 
degli Ebrei. 

7. E la sorella del bambino 
le disse: V noi tu , chi' io vada 
a chiamarti una donna Ebrea, 
che allevi il bambino? 


Vers.^ 5. Lo espose in me aso a' giunchi . Temendo non per 
se stessi, ma pel bambino i genitori fanno dalla loro parte 
quello, che possono per salvarlo , e di poi lo rimettono alla cu- 
ra della Provvidenza. 

Vcrs. 4- Stando in lontananza la sorella di lui. Maria , la 
quale polca avere dieci, o undici anni. 

Vers ; S.. La figliuola di Faraone. Giuseppe Ebreo le dà il 
nome di Termuthis . 

Vers. 6. Questo e un bambino dpgli Ebrei. Non potè saper* 
lo infallibilmente, so non da’ segni della circoncisione . L’ edit- 
to del re dava anche esso occasiono di sospettarne. 
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8. Respondit.' Vade . Per- 
rexit p usila, et vocavii ras- 
trelli suaro . 

y. Ad quam locula filia 
Pharaoois* Accipe, ait, pue- 
rum islum , ci nutrì ini In .*» 
ego dabo libi mcrccdcru tu- 
am. Suscepii inulicr, et nu- 
trivit purruin : adultuiuquc 
tradidil lìliac Pbaraouis, 
i o. Quem illa adoptavil in 
locum filii , vocavilque au- 
lucn ejus Moyses, diceos : 
Quia de aqua tuli cura. 

i i. Iu diebus illis , post- 
quam creveiat Moyses , * c- 
grcssus est ad fratres suos: 
viditque afflictioncm cornili, 
et virum Aegyplium percu- 
tieuteiu queradaiu de Hc- 
braeis fratribus sui*. , • 
* Hebr. il. a4- 


8 . Rispose quella t Pa. A. ri- 

dà la fanciulla , e chiamò sua 
madre . < < 

9. E a lei la figlia di Fa- 
raone , Prendi , disse , questo 
bambino , e allevamelo , e in ti 
darò il tuo baliatico . Lo pre- 
se la donna , e allattò il bam- 
bino : e quando fu grande, lo 
diede alla figlia d' faraone. 

• io. Ed ella lo adattò in fi- 
gliuolo , e gli pose nome Rio- 
tè, dicendo : lo lo trassi dal - 
V acqua . •; 

il. In tempo che Mosè era 
giù diventato grande , andò 
a trovare i tuoi fratelli : e 
vide la loro afflizione , e un 

uomo Egiziano, che maltrat- 
tava uno degli Ebrei suoi fra- 
telli. . 


-■1 ... -■■■- .... 1 liti,——— — — — 

• « * . * \ ‘ / 

Vers. lo. Ed ella lo adottò in figliuolo , e gli pose nome ec. 
Filone sorive , elio questa principessa maritata già da molto 
tempo era senza figliuoli : cosi olla adottò Mose; ond* egli eb- 
be un’ educazione degna di tal madre ; anzi Filone racconta , 
che la figliuola di Faraone volle farlo oredere suo vero figliuo- 
lo : la qual oosa sembra aeoennnta dall’ Apostolo, Heb. xi. 24 , 
dove dice , che Mota fatto grande negò di essere figliuolo del- 
la figlia di Faraone. Il nome di Mosè vogliono alcuni , ohe sia 
Egiziano» e significhi cavato dall' acque ; altri , eh’ ei sia Ebreo 
e significhi estratto, tratto fiora. Il nome , eh’ oragli stato dato 
nella sua circoncisione, è rimaso ignoto. S. Stefano dice negli 
At^i, cap. vii. 23. , che Mosè fu istruito in tutte le soienze de- 
gli Egiziani. Non direm nulla di tante coso scritte da Giusep- 
pe, da Filone, e da ultri intorno a Mosò, nelle quali cose può 
esservi del vero, oomc certamente molto vi à del falso. Non 
mescoliamo le favole Giudaiche colla verità delle Scritture . 

Vers. IX. In tempo, che Mose era giù diventato grande , andò ec 
Egli avea quarant' anni , allorché mosso certamente da spiritò 
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,e aliano il barn- 
odo fh gronde, lo 
£ Far am. 
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j grande , andò 
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afflizione , e un 
crusche moM- 
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ia. Cmnque clrcuinspeiu*- 
86 t huc atqac illue, cl nqj- 
!uru adesse vidissct. pe^cus- 
sum Aegyptum absceadit sa* 
buio . 

13. Et egressus die alterni 
conspexil duos Hiebraeos ri- 
xaoies: dixitque ci, qui fa- 
ciebat injuriaut: Quare per 
cutis proximum tuuiu? 

14 . Qui respondil : Quis 
te coostiluit priucipem , et 
judieem super nos? oura oc- 
ciderc ine tu vis, sicut hc- 
ri occidistis Aegyptium? Ti- 
rauìt Moyses, et ait: Qtio- 
roodo palam factum est ver- 
bi! ai istud? 

. ».* . » 



. 1 . *.t 

1 



1 a. 1' a*>i:ndo girati gli oc- 
chi di qua , e di la, e veduta 
che nis*uno era presente , uc* 
cito l* Egiziano , lo seppellì 
nel. a sabbia . 

1 3. £ andatovi il di seguen- 
te , vide due Ebrei , che erano 
in rissa : e disse a quello , che 
faceva ingiuria : Perquai mo- 
tivo maltratti il tuo prossimo ? 

14 . Quegli rispose : Chi t) 
ha costituito principe , e giu- 
dice sopra di noi ? vuoi tu 
Jbrse uccidermi , come ieri am- 
malasti l’Egiziano^Temè Mo - 
sè , e disse: Coine mai è venuta 
a scoprirsi tal cosai 

9 . • • » ^ Il < 

’ <1 1 . • 

* !V / * m i ■ 9 ■’{**• t . s l 

r , * 

.1* 'I 


[C non* 

<J» molto 

id’ egU eb- 
r »cco® u 1 
rero fi 

lei- *»• V 

Aiuolo dii- 
i 

dica nefH 
dente de* 

i« gì ««r 
co»r° 

» I so • S° a 


) ec, 
iriW 


superiore andò • far visita a quelli di sua nazione . Vedi Atti 
cnp. vii. E da quel tempo in poi vegliamo, cosi’ egli abban- 
donò totalmente la casa re- le . in cui era stato allevato, eleg- 
gendo piuttosto di essere affitto col popolo di Dio , che di go- 
dere per un tempo nel peccato ; maggior tesoro riputando l' ob- 
brobrio di Cristo , che le ticchetta dell' Egitto ; perocché mi- 
rava alla ricompensa. Hrbr. * 1 . 25. 26 . , • 

; Ver*. 12. Ucciso U Egiziano , lo seppellì ec . Musò comincia 

3 u\ a far lo parti di difensore, e salvatore del p<>poi suo. 3. 

tefano ( Atti uap vii. 25 ) descrivendo questo fitto , ci spiegu 
ancora a qual fine Dio diede cuore a Hoièdi faro un tal colpo : 
Vedutone uno ( de'' fratelli ) che x>eniva maltrattato , prestagli 
aiuto, e fece le vendette dell’oppresso, ucciso l' Egiziano . Or 
et si pensava, che i tuoi fratelli' intenderebbono , come LUo per 
mattò di lui dava loro la salute » ma essi non intesero, dosi 
riguardo a questo fatto dell’ Egiziano ucciso l’apologià dì Mo- 
sè è fatta. dallo stesso spirito del Signore, da out Wosè ave* 
intesa già la sua vocaiiooe. 

Tom. II. 4 
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» 5 . Audivitque Pbarao ser- 
moncm lume, et quacrebat 
oeridcrc Moysenrqui fugiens 
de conapectu ejus inoratus 
est io terra Madian , et sedil 
juxla |>uteum . 

16. Eranl antera sacerdoti 
Madian septem filiae, quae 
venerimi ad bauriendam a- 
quam : ut iiuplelis canalibus, 
adaquarc cnpiebant greges 
patris sui . 

t'j. Supervcnere pastorcs, 
et ojecerunt eas: surrexitque 
Moyscs , et defensis puellis, 
udaqnavit oves eaium. 

l 8 . Quae cura rcverlissenl 
ad Raguel patrem smini, di- 
lli ad eas: Cur velocius ve- 
nisti solito? 


i 5 .E fu informato Taraorte 
del Jotto , e cercava di uccider 
Mosi : il quale fuggendo dal 
cospetto di lui andò a Stare nel- 
la terra di Madian , e si posa 
a sedere vicino a un puzzo. 

16 .Or un sacerdote di Ma- 
dian avea sette figlie , le qua- 
li vennero ad attinger acqua: 
e avendo empiuti i canali vo- 
levano abbeverate i greggi 
del padra lo'o . 

\q. Mi sopr aggiunsero dei 
pastori ,1 quali le discacciaro- 
no: e Mosè ti levò su , e prese 
la di fesa del le j and ni le , e ab- 
beverò le loro pecore . 

1 8.22 tornate ch/e furori que- 
ste a casa di Raguelè padre io - 
ro , disse egli : Come siete tor- 
nale più presto del solito ? 


r 


Ver». iS. Andò a stare nella terra di Madian : Giuseppe s 0 
molti Interpreti mettono il paese, dove fuggì Mosè , nell* A- 
rabia Pctrea sul lido orientale del mar rosso non lungi dal 
monte Sinni .Notisi , come Mosè comincia qui a partecipare agli, 
obbrobri di Cristo: egli è costretto di andar fuggitivo ; è ridot- 
to in povertà, dispregiato, e in cattivo odore non solo presso 
gli Egiziani, ma anche nell’estimazione de’ suoi stessi fratelli. 

Verg. l6. Or un sacerdote di Madian ec. Questi era sacerdo- 
te del vero Dio; altrimenti Mosè non si sarebbe imparentato 
con lui. Vedi anche Exod. cap. xvm. 11. 12. Egli era sacerdote 
come Melcbisodech ,Giob ,e i Patriarchi , andando unito in quei 
tempi il sacerdozio alla dignità di capo di famiglia. Aleuti! lo 
fanno anche re di Madian; ma il vedere , in qual maniera fos- 
sero trattate le figliuole di lui da' pastori, non lascia luogo di 
crederlo rivestite di potestà reale. 

Vers. lS. Tornate .. . .a casa di Raguele padre loro, ec. Oue- 
sto R .igne lo credesi assai comunemente , che sia lo stesso m che 
Jetro, o avesse tutti questi nomi , .Tetro , Raguel, Hobab 9 Clo- 
ni.- altri pretendono, che Raguel fosse il nonno di quelle fa a l 
ciulle, e padre di Jetro. 
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cap. n. 


Yg. Rcspondcruot; V ir Ats- 
gypiius liberava nos de ma- 
nti patsoruro: insuper et hau- 
sit aquarn .uobiacuin, polum- 
que dedit ovibu». 

f .• ' . 

ao.At ille , Ubi eat? inquit 
Quarc diurnisti* hominem? 
vocale eum, ut comedat pa- 
ncm . 

ai. Juravit ergo Moyses, 
quoti habitaret cum eo: * ac- 
cepitqneSepboram filiamejua 
moretti : 

* Infra . l 8 - 3. et 5. 
i. Par. a 5. i5. 

32. Quae peperà ei filium, 
quem vocavit Gersatn , di- 
cco».* Advcna Cui in terra alie- 
na . Alterum vero peperit , 
quem vocavit Elieaer, dicens: 
Deus cairn patri» mei adju- 
tor incus eripuit me de maou 
Pharaonis. 

a5. Post multata vero tem- 
poris mortuus est rex Acgy- 
pti: et ingemisccotes fila 1 - 
•rad propter opera vocifera- 
ti «uni: ascenditque clamor 
eorura ad Deum ab operibus. 

a 4 <£taudivit gemitum eo- 
wm , ac recordatus est foe- 
deris , qaod pepigit cum A.- 
braham , Isaac ,• et JaOofe . 


T 9 

ig. Risposero: Un uomo L,- 
gitiano ci ha salvate dalle ma - 
tu de pastori: e di più ha dato 
di mano ad attingere acqua 
con noi y e ha abbeverato la 
pecora . 

ao. E quegli. Dovè ? dista. 
Perchè lo avete lasciato par- 
tire ? chiamatelo a mangiai;* 
del pone. 

al Mosè adunque fa giura- 
mento di dimorare in sua ca- 
sa : e prese per moglie Sepha- 
ra sua figliuola . 

33 . La quale gli partorì un 
figliuolo, a cui poso nome (r er- 
taci, dicendo : Sono stato pelle- 
grino in terra straniera . Ne 
partorì poi un altro , cui chia- 
mo Elider, dicendo : Jl Diodel 

• A 

padre mio mi ha soccorso , e li- 
berato dal potere di Faraone. 

a 5. Di lì a molto tempo 
morì il re ri' Egitto : e ge- 
mendo i figliuoli d’Israele sot- 
to i travagli aliai on le grida: 
e i loro cicrtto'i per ragion 
de’ travagli salirono a Dio . 

34 . Ed egli udì i loro. so- 
spiri. e si ricordò del patto fer- 
mato con Abramo , con Isao- 
« 0 , e con Giacobbe. 


▼er». 19 . Vn uomo Egiziano ec. Alla maniera di vestirà ;£u 
preso Mosè per un Eg nano . 

' Ver» 3 3. Pose nome Ocrs.im . Ger significa pellegrino, e Scam ivi. 
Cui chiamò Elieaer. Tale a dire Dia mio aiutatore . 
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20 ESODO 

a5. Et respexit Dominus a5 E il Signore volse gli 
filios Israel, et cognovit eos. occhi a' figliuoli d' Israele a e 

li riconobbe. 


Vera. 25. E li riconobbe. Si dice, ohe Dio riconobbe i fi- 
gliuoli di Abramo nello stesso senso, ohe nel versetto prece- 
dente si dice, eh’ egli si ricordò di loro; perchè adesso era il 
tempo, in cui seoondo gli eterni decreti suoi volea por mano 
a liberarli . 

CAPO III. 

Il Signore apparisce in un roveto, che arde senza Consu- 
marsi, a Mose , che pasce le pecore di Jetro suo suocero . 
Lo manda ancor suo malgrado a liberare i figliuoli di 
Israele dalle mani di Faraone , con ispogliare gli Egiziani. 

• • * 

i. JVtoyses autem pasce- 
b;.t oves Jcthro soceri sui sa- 
cci dotis Madian: cumque mi- 
uassei gregera ad interiora 
deserti , veuit ab momem Dei 
Horeb. 

a. * Apparuitque ei Dorai- 
nus in fiamma igni» de me- 
dio rubi : et videbat , quoti 
rubus arderei, et non com- 
bure re tur. * Act. ’j. 3o. 


I . v/ rMosè pasceva le pe- 
core di J etto sacerdote di Ma- 
dian , tuo suocero; e avendo 
condotto il gregge al J ondo 
del deserto , giunse al monte 
di Dio Horeb . 

a. E gli apparve il Signore 
in unafiatnma ardente di mez- 
zo ad un roveto , ed egli ve- 
deva , che il roveto ardeva , a 
non si consumava. 


— 1 — 

» >k - • " - * . i , 

ANNOTAZIONI 

Yurs. 1- Giunte al monte di Dio Horeb . 11 monte Horeb & 
nell* Arabia Petrea, ed è vicinissimo al Sinai. Egli è antici- 
patamente chiamato mùnte di Dio a motivo delle apparì z ì on * ” 
e rivelazioni ,cbe ivi ebbe Mosè. In questi luoghi oredesi scrit- 
to da lui il libro della Genesi a consolazione de’ suoi fratelli 
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W 

bt. 


Dio riconobbe i fi* 
nel renetta prece* 
perchè idei» et» il 
suoi volo» por mino 


• arde sema consa - 


i Jetro tuo suocero. 
V croce i figliai dt 
nglìtre gli Egipani. 


C A. 

' 5. Dixit ergo Mov*cs;Va- 
dain , et videbo vuionein 
hanc magnani , qaare non 
comburatur rubus . 

4 . Cernetis autern Domi* 
nus, qiiod pergerct ad video - 
dmu , vocavii eum de medio 
rubi , et ait : Moyses , Moy- 
sès . Qui respondit: Adsum* 

5. At èlle , ne appropics, 
incjuil , bue : solve caieea- 
mentuni de pedibus tuis: lo- 
cus enim , in quo stas , terra 
sa ncta est . 


P. III. at 

5. Disse adunque Mote: Ara « 
deró od osservare questa visio- 
ne gonade , come mai il roveto 
non si consumi. 

4- Ma il Signore reggendo, 
come egli si moven per andare 
a vedere , chiamoìlo dì mezzo 
al roveto , c disse . Muse , Aio- 
si. Ed et ri s irose: So a qui . 

5. E quegli , non avvicinar- 
ti , disse , a questo luogo : scio- 
gli da' tuoi piedi i calzari: pe- 
rocché santa è la terra, dove 
tu hai i piedi. 


Moti pasceva Ut*- 

Crotacerdotedi 1 *- 

o , u 0 c em;* * "7 

il gregge *IJ° nJo 

io, giunte al monti 
Horeb ■ 

li apporre il Sig n 

,Ja ardente*"* 

>e il roveto ardeva , 

onsumavo • , 



te flor eb . ? 

li è * nt,cl * 
.ppari*' 0 "'* 

M fr»tell»* 


Vere. 2. Gli apparve il Signore ec. Per comune opinione dei 
Padri colui , clic apparve u Mosè nel roveto ardente, fu il 
Figliuolo di Dio; e il solo riflettere, che quegli si attribuisce 
l’uutorità, e l’essenza di Dio, n ne prende il noino incoimi* 
nìcabilc, ciò, diou, può bastare a persuadere chi ricusasse di 
arrendersi all’ autorità per motivo di aver dubitato su questo 
punto alcuno degli antichi Pudri . L’Ebreo legge l'Angelo del 
Signore ; ma anche il Figliuolo di Dio è chiamato altre volto 
Angelo, anzi secondo la significazione di questo nomo egli è 
il vero Angelo, il Nunzio , 1* A tnbasciadore di Dio agli nomini. 

Il roveto ardeva , e non ti consumava . La fiamma circon- 
dava talmente i rami del roveto, che pareva, ch’egli gittasse 
fuoco, restando però sempre illeso; immagine dello slato di 
Mosfe , e degl* Israeliti posti da Dio nel fuoco della tribolazio- 
ne, da cui però doveono uscire illesi, e gloriosi . 

Vers. 5. Si .'togli da tuoi piedi i calzari tee. Questo rito dino- 
ta l’interiore umiltà, e riverenza, colla quale dee l’uomo pre- 
sentarsi davanti alla maestà del Signore ; passò questo rito agli 
Ebrei , e i sacerdoti facevano le loro funzioni nel tempio a. 
piedi scalzi, come afferma Teodrtreto , e sembra indicarsi nel 
capo xxx. iq. Fu poi praticolo questo rito anche da’ Gentili; 
onde quel detto attribuito a Pitagora: sacrifica , e adora coi 
piè ignudi.. 
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6. Et ait:* Ego suro Deus 

E «tris lui, Deus Abraham , 
leus Isaac , ^t Deus Ja- 
cob . Abscondit Moyse» f*- 
cicm suatn .* non enim aude- 
bat aspiccre conira Deum. 

* Matth. 22 . 3 a. Marc. la. 26. 
Lue. ao. 37. 

7. Cui ait Dominus: "Vidi 
aftlietionem populi mei in 
Aegyplo, et clamorcm ejus 
audivi propter duritiam co- 
runi , qui praesunt operibus; 

8. E{ sciens dolorem ejus 
descendi, ut liberem euro de 
manibus Aegyptiorum.etedu- 
cam de terra illa in terraro 
bnoam, et spaiioaaui, in ter- 
ram.ipsac fluii bete, et inelle, 
ad loca Chananci , et He- 
thaei, et Aroorrhaei, et Phe- 
rezaei, et Hevaei, et Jcbu- 
saei . 


6. E disse: Io sono il Dio 
del padre tuo , il Dio d'sibe o- 
mo , il Dìo d' Isacco ,e il Dio 
di G.acobbe . Si coperse Mio sé 
la faccia : perocché non ardiva 
di mirare verso Dia . 

- • ; *t • 

7. E il Signore gli dissa : 
Ho veduto l'afflizione dal po- 
pol mio in Egitto , e ho udita . 
le sue grida cagionata dalla 
durezza di coloro ,cha soprin- 
tendono a' lavori: 

8. £ conoscendo i suoi af- 
fanni son disceso a liberarlo 
dalle mani degli Egiziani f per. 
trarlo di quella terra ad una 
terra buona , a spaziosa , ad 
una terra, che scone latte , e 
miele, alle regioni del Charta- 
neo , e dell * Hetheo , e dell'* A _ 
morrheo , e del Pherezeo , a 
dell' Hi veo , e del Jebugeo . 



Vers. 6. Si coperse Mote la faccia . ec- Vedesi.cotnc la pr^ 
senza rii Ilio infonde nell' animo di Mosè un sentimento gran- 
de della propria bassezza , e indegnità. 

Ver». 8. All una terra buona, e spaziosa , ad una terra * <3 

Giro 1 . imo le dà ee.nto sessanta miglia di lunghetta da Dan a 
Bersobca, e quarantasei di larghezza da Joppe a Bethlcliuui 
Secondo queste misure la terra promessa non è di un* eccessi vó. 
estensione; ma il titolo, che le si da qui di ampia terra * ^ 
relativo al paese di Grssen molto angusto riguardo al numerq 
dc;>l. Kbrei, e liguurdq a questa medesima terra. Quanto #]]^ 
sua fertilità può vedersi quello, che ne ha Boriilo il flrocardo 
i! quale circa trecento anni sono vi passò dieci interi anni . 
sola popolazione quasi incredibile, che in essa si nnoicnc.v tt 
è una dimostrazione iusuperabilo della bontà de’ terreni jj 
Channnn. Quella specie di filosofi, i quali in questi nostri 


Digitized by Google 


F 


ae: Io tono il Dio 
uo,il Dtod' Afra- 
> £ I sacco i e il Dio 
ta . Si coperse Mote 
per oc clic non arditi 
ver» Dia. 


Signore gli disse: 
, t’ajjlivone del po* 
i Egitto t eho udite 
da cagionati dalla 
coloro , che topri^ 


'lavori- 

locando i suoi aj- 
disceso a liberarlo 

degli Eg ,il0nl >P <T 

nella terra ad una 
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C A P. *5 


' g. Clamor ergo fillorini 
Isruel venit ad me: vidique 
afflictionepi eorura, qna ab 
Àegyptiis oppriinuntur. 

10. * Sed veni, et mittam 
te ad Pharaonem , ut educa» 
populum metim , filios Israel 
de Aegypto . Psnlm. io 4 - 26. 

1 1. Dixitqitc Moyses ad 
Deum : Quia aura ego , ut la- 
dani ad Pharsonem , et edu- 
carli filios Israel de Aegypto? 

1 a. Qui dixit ei : Ego ero 
lecura , et hoc habebis si- 
gourn, quod mi ierim te.* Cum 
eduxeris populum meum de 
Aegypto , immolsbis Deo su- 
per luoutem istmo. 


9. Ile grida , io dico, de’ fi 
ghuoti d Israele sono pervi 
nuta a mar a ho mirata l'afjt, 
sione loro, sorto di cui san 
oppressi dagli Egiziani. 

10. Ma vieni , e io ti spt 
dirà a Faraone , affinchè t 
tragga il popolo mio, i figl ili 
li di Israele dall' Egitto . 

1 1 . Disse Mosè a Dio : Ci 
son io per andare a trovar F, 
raone, e per trarre ì fig/iuo 
di Israele dall" Egitto. 

I a. Ed ei gli disse : Io sor 
con te: e il segno, che tu avr , 
delC averti io mandato , sai 
questo : Quando avrai tratt 
il mìa popolo fuor dell’ Egii 
to, offrirai sacrifizi a Dio se 
pra di questo monte. 


tempi si «intano, quanto possono, per oscurare tutte le ferii 
ancor più manifeste, affin di poter negare la fecondità del 
terra unta , debbono avere in contanti, che la nazione Eb« 
mangiasse de’ sassi . Riguardo allo scorrervi latte , e mieli 
benché questa sia un’ espressione iperbolica simile ad altre usi 
tv anche da autori profani per descrivere la fecondità d* u 
paese, l'abbondanza dell* nno , e dell* altro è attestata da un 
tlernissimi viaggiatori. 

Vera. li. Chi sono io per andare ec. Egli sapeva già di e 
Sere stato eletto da Dio a tale impresa; ma considerando q< 
là sua debolezza, e incapacità, per sentimento non di diffidei 
sa , ma di umiltà sta titubando . 

Vers. 12. Il segno, che avrai dell* asserti io mandato , ec. Cc 
ferma Dio la missione dì Mosi , ohe è quello, che dovea basi 
re a lui per adempirla animosamente sulla certa fidanza de 
r aiuto di chi lo mandava. Io sono, ohe ti spediscono per co 
seguenza sarò con te, e in segno , che ti spedisco , ti prometr 
che tu , liberato il popolo dall’ Egitto, offerirai a me sacri 
zio sopra questo stesso monte . Segno simile Fu dato ad E» 
ohia, e ancho a Davidde . Ve.li |. Reg. xvt. l 3 . ,4. Reg. xix. 
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j 4 E S O D O 

« 3 . Ait Moyses ad Dcuin: i 3 . Disse Mosè a Dio-Ecc* 

Ecce ego vadaru ad filios I- eh' io onderò a trovare i Ji- 
si aci , et dicam cis ; Deus pa- gliuoii d‘ Israele , e dirò loro* 
iruiu veslrorura raisil rae ad H Dio de' padri vostri mi ha 
vos. Si dixerint tnibi : Quod spedito a voi: & ci mi dt ran- 
etti nomcn t-jus? quid dicam no: Qual è il suo nome ? che 
tìis ? dovrò in dir loro ? 

14. Dixil Deufi ad Moyseo: «4- Disse Dio a Mosè : lO 

EGO SUM , QUI SUM : Ait: SO AD QUEGLI , CHE SO - 
Sic dices (ibis Israel: QUI AC/.- Cosi dirai a figliuoli di 
EST, misil uh: ad vos. Israele ; COLUI , CllE £’ mi 

ha spedito a voi . 

1 5 . Dixitquc iterum Deus i 5 . E di nuovo disse D io a 

ad Moyseo: Haec dices filiis Mosè * Queste cose dirai a fi- 
Israel : Dominila Deus pa. alinoli d' Israele: Il Signore 
triini vcslrorum , Deus A- Dio de' padri vostri, il Uto di 
brabam , Deus Isaac, ei Deus Àbramo , il Dio d' Lacco , e il 
Jacob , misil me ad vos. Hoc Dio di Giacobbe mi ha mari - 
nomcn mihi csl io acternura, dato a voi Questo nome io ho 
ci hoc memoriale lucum in ineterno, econ quc*toim rarn- 
geuuialioncm , et generatio- men ternano per tutte le gcne- 
nera. razioni . 



Vera. 14. IO SOSÒ QUEGLI , CHE SOSO. 8 . Giovanni 
nell’ A p<>c 1. 8 espresse la forza di questo nome* dicendo : 
Colui vh r i , che era, c che sarò . Vedi le note » questo luogo 
Dinotasi con questo nome la necessità dell’ esistente di Dio * 
I' eternila, l’ immutabilità , e la pienezza dell’ essere. I filosofi 
Padani fecero uso di questa definizione di Dio ; onde, Platone 
nel Timeo «olive,, ebe quello solo è, eh', è eterno, cd immu- 
tabile: le alti e coso poi , anzi che essere, più veramente non 
sono; quindi ancora la celebre iscrizione del tempio di Delfo; 
Tw sei- T.a maniera di pronunziare il nome incomunicabilu di 
Dio è diversa negli antichi autori, e ne’ Padri. S. Girolamo é 
c Origene pi -enunciano Jao . Vedi il primo in Ps ■ S. , o i) 8C * 
conilo, 7ìb. 0. cont. Cels. I più lo pronunziano Jehovah : i Oiu-. 
dei non pronunziano questo nume; ma incontrandolo nel testo 
della Scrittimi fi ggono in cambio di e«8o Adonai. 

Con questo mi rammenteranno ec. Con questo noiueJTe/io , wz 7 à 
io sarò rami. tentato « e invocato ne’teinpi avvenir*. 
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CAP. 

» 16. Yade, et congrèga se- 
niores Israel , el dice» ad eos: 
Dotninus Deus palruni ve- 
strornmopparuil mihi,Deus 
Abraham , Deus Isaac , et 
Deus Jacob ,dicens: Visitans 
visitavi vos, èt vidi dmnia, 
quae acciderunt vobis in Ae- 
gypto: 

in. Et disi . ut educato voa 
ile afflictione Aegypti in ter- 
ram Chauanaei , et Heihaei , 
et Amorrhaei , et Phereiaei , 
et Hevaei , et Jebusaei , ad 
terram fluente m lacte , et 
molle. 

i8.Eiaudient vocem tuana: 
ingredicrisque tu, el seniores 
Israel ad regera Aegypti , et 
dice» ad eum •• Domtnus De- 
us Hebraeorum vocavit nos: 
ibiiuus viam trium dicrum in 
soiitudinem, ut iramolemus 
Domino Deo nostro. 

• . _ . . • t t 

i i » . 5 : « 

] g.Sed ego scio , quod non 
dimittet vos rex Aegypti, ut 
eatis, Disi per minum vaii- 
dam. 

• * • • v .tdtj • / r* • 


111.* al 

16. Va , e raduna i statori 
d' Israele , e dirai loro : Il Si- 
g rio re Diodo padri vostri mi 
è apparito, il Dio d* Abramo, 
il Dio d* Isacco , ih Dio di 
Giacobbe , e ha detto i Io vi 
ho visitati attentamente , e ho 
veduto tutto quel, che è stato 
di voi nell’ Egitto : 

17. £ ho decretato di traf- 

vi dalla oppressione df Egitto 
allo terra del Chananeo , e 
dell' Hetheo,e deli Amorrheo, 
e del P he re tea , 0 dell’ H?veo, 
e del Jebuseo , a una terra , che 
tcorre lotte , e miele . ! { 

18. Eglino ascolteranno ta- 
tua voce , e onderai tu co* se- 
niori d' Israele dinanzi al re 
ti Egitto V r gli dirai : Il Si- 
gnore Dio degli Ebrei ci, ha 
chiamati; noi faremo tre gior- 
nate di viaggio nella solita-* 
dine per offerir sacrifizio al 
Signore Dio nostro . 

19. Ma io so , che U re di ; 
Egitto non vi lascerà andare, 
se non forzato da mano po-f 
lente . 


Veri. 16. I seniori d'Israele . Alcuni per questi seniori inten- 
dono un consiglio, o sia senato permanente eletto per provve- 
dere alle occorrente di quella repubblica sotto la dipendenti! 
del re di Egitto: altri vogliono, che in questo luogo sieno in- 
dicati solamente i capi della tribù, e i più ragguardevoli uo- 
mini rispettati non per la legittima potestà, di cui fossero ri- 
vestiti, ma per la loro età, e virtù. 

Veri. 18. Faremo tre giornate di viaggio ec. Dio fa sapere 
al tiranno parte del vero, gliene cela l’altra parte. Da Gesoen 
al Binai non vi ha più di tre giornata di strada . Il sacriHiiio 
dovea farsi sul Sioai . veri. 12. 
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afi ESO 

ao. Extendam enim ina- 
nimi meato , et perculiam A.e - 
gvpium io cunctis mirabili- 
bus meis, qua* fàcturus sum 
in medio eorura: post baec 
diluitici vos. 

i ai. Daboque graiiam po- 
pulo buie Corani Aegypliis : 
* et cum egrcdicmiui , non 
exibitis vacai: 

* Infr. il. a. et »a. 35. 

• 22. Sed postulabit mulier 
a vicina sua, et ab hospita 
sua vasa argentea , et aurea , 
ac vesies; ponelisque eas su- 
per ftlios, et fìlias vestras, 
et spoliabilis Aegyptura. 


D O 

ao. Perocché io scenderò la 
mia mano , e flagellerò l - 72 -- 
gitto con tutti i prodigi « che 
in sono per fare tra di lorn ; 
dopo questi vi lascerà andare. 

ai. E farò si, che questo 
popolo troverà grafia al co- 
spetto degli Egiziani: e qu.an - 
do partirete , non uscirete con 
le mani vote: 

aa. Afa ogni donna chi adorò 
alla tua vicina , e alla sua ca- 
sigliano vasi d’ argento , e di 
oro f e vestimento: e li por- 
rete addosso a? vostri figliuoli , 
e alle vostre figlie , e spoglie- 
rete l* Egitto. 


■ i— ' 

Vers. 22. Ogni donna oJiiederà alla sua vicina, ee. Si vede 
che gli Ebrei viveano mescolati cogli Egisiani nella terra di' 
Geasen. 

£ spoglierete l'Egitto. Ottima maniera di acquisto eli» 
questa donazione, che Dio fa agli Ebrei di tutto quello, che 
potranno prendere dall’Egitto', c questa donazione fu loro frat- 
ta da Dio' in pagamento, e compensazione delle fatiche sofferte 
da esci in servendo al re, per le quali ojisuna mercede non eroi» 
Stata renduta giammai. Vedi Sap. x. 17. Tertul. lib. 2. corte. 
Mare, cap 2o. conquide gli empi , i quali da qaesto luogo pre- 
selo occasione di bestemmiare contro Dio, come autore del 
peocato. 
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CAPO iv.. 

. • I ’ » ’ •* » 

• » * 

Mosè dopo ovér ricevuti da Dio tre segni di su» missione 
si scusa in vari modi tute’ ora ; e finalmente s’ arrende, 
e toma in Egitto colla moglie , e i figliuoli . V Angelo 
minaccia di uccider Mosè ; ma la moglie circoncida il 
figliuolo. Aronne va incontro » Mosè , « insieme vanno a 
trovare i figliuoli d' Israele . 


i.^R^spoodeo» Moyses 
ai l : Non ere tieni roihi , neque 
audieni vocem meam ; sed di- 
cent r Non apparali libi Do- 
mimi». 

a. Dixit ergo ad eum: Quid 
est , quod lene» in roanu ma? 
Rcspondit: Virga. 

5. Dixitque Dominus : 
Projice «ara in terram. Pro- 
iecit, et versa est in cola- 
bruni, ita ut fugerel Moyses. 

4- Dixitque Dominus: Ex- 
tende manum tuam , et ap. 
prebende candam cjus. Ex- 
tendit, et tennit, versaque 
est in virgarn. 


I . Jk\i spose Mosè , e ditto: 
Ei non crederanno a me , 0 
non ascolteranno la miavoeat 
ma diranno : Il Signore non 
ti è apparito . 

a. E quegli dissi a lui: Cho 
è quello , che Cu hai in mano? 
Rispose r Un bastone . 

5. E disse il Signore : Get- 
talo per terra . Logettò, e can- 
giassi in serpente, tal che Mo- 
sè si fuggi. 

4- E disse il Signore : Sten- 
di la tua mano , e prendilo per 
la coda . Stese la mano , e lo 
prese , e ritornò un bastone * 


ANNOTAZIONI . - 

Ver». 1. Ei non mi crederanno . Dio ave» detto a Mosè, ohe 
i seniori avrebbero creduto; ma questi temo la durezza, e per- 
vicacia del popolo ben conosciuta da lui , e la quale gli diede 
poi tanti affanni. ' 

Vers. 5 Lo gettò, e oangiosti in serpente. I miracoli qui 
descritti doveano servire ad autenticare la mistione di Mosè, 
e a stabilir lui medesimo nella speranza dell’ aiuto divino per 
sormontare le grandissime difficoltà, ch'egli dove» incontrare. 
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3 » 

5 . Ut credant, inqnit, quod 
apparnit tibi Domimi» Deus 

E atruru suoniti! , Deus Abra- 
am, Deus Isaac, et Deus 
Jacob. 

6. Dixilquc Dominus rur- 
sum : Mitte manum tuam in 
simun tuum. Quam cum mi- 
sisset in sinutu , protulit le- 
prosam instar uivis. ? 

7. Relrahc , ait, manum 
tuam in sinum tuum. Retra- 
xit , et protulit itcrum , et 
crai simili» carni reliquae. 

8. Si nou crediderint , in- 
quit, tibi, neqnc audierint 
scrmonem signi priori», ere- 
dent verbo signi sequentis. 

9. Quod si nec duobus qui- 
de in bis signis crediderint, 
nequcaudierini vocera tuam, 
sume aquam Un minia, et ef- 
funde eam super arida in, et 
quidquid bauscris de fluvio , 
vertetur io sanguineo?. 

io. Ait Moyses •• Obsecro, 
Domine, non »um eioquens 
ab beri, et uudiusteriius; et 
ex quo locutus cs ad scrvuiu 
tuum, impeditioris , et tar- 
dioris liuguae suiti./ 


5 . Affinchè credano , disse , 
che è apparirò a te il Signora 
Dio de padri loro , il Dio di- 
Abramo , il Dio d' Isacco , e il 
Dio di Giacobbe . 

6. E il Signore disse di 
nuovo: Mettiti in seno la tua. 
mano. E mesta eh' ei l' ebbe in 
seno : la cavò f'uora coperta di 
lebbra bianca come néve. 

•7. Rimettiti , disse ( Dio , ) 
la mano in seno. La rimise, 
e la cavò fuori di nuovo , ed 
era come f altra carne . 

8. *S" et non crederanno , dis- 
se , a te , e non capiranno il 
linguaggio del primo prodi- 
gio, si arrenderanno a quello 
del prodigio seguente . 

g. Che se a nisSun de* dite 
prodigi crederanno , e non a- 
scolteranno la tua voce , prendi 
dell' acqua del fiume , e verso- 
la per terra , e quanto ne avrai 

attinta dal fiume, si convertirà 

in *cngue . 

io. Disse Mosè: Per dona , 
o Signore , io non era uomo 
facondo per lo passato : a ri che 
dopo che tu hai parlato al tu. Q 
servo, io sono tardo di Un g uà, 
e balbuziente . 


— . 

Ver», lo. Anthe dopo che tu hai parlato al tvo «rr*, 0 ^ ' 

sono ec Quantunque tu renda eloquenti le lingue de' Puv|j«c,t e |_ 
ti ; contuttociò io non ho acquistato maggiore sciolte?*» 9 e 
cilità di parlare» dopo ohe tu ti sei degnato di parlore COr ^ 
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C A 1 

1 1 . Diiit Douiinus ad rum: 
Qnis fecit os hominis? ani 
quia fabricatus est mutua*, 
et surdum , videntem , et cae- 
eura ? nonne ego ? 

l a. Perge igitnr , * et ego 
ero in ore tuo , doceboque 
te , quid loquaris . 

* Match, lo. 30. 
i3. Atille, obsecro, inquit. 
Domine, mine, quem mis- 
surns es . 

i4-Iratus Domini» inMoy- 
sen ait; Aaron frater tuus Le- 
tites, scio quod eloquens sic 
ecce i[>se egredietur in oc* 
cursum tuum , vidensque te 
lactabitur corde . 


:IV. 

li. Dine a lui il Signore: 
Chi hajatto la bocca deli uo- 
mo? e chi, Ita formato il mu- 
tolo , e il sordo , il veggente , e 
il cieco? non son io quegli?. 

i a. Va adunque , e io sarò 
nella tua bocca , e ti insegnerò 
quello , che dovrai dira, ; 

i5. Ma quegli dine : Di 
gratta , Signore , manda colui , 
che tu sei per mandare. 

1 4 .Si crucciò il Signore con- 
tro Mose % e disse : Aronne tuo 
fratello figliuolo di Levi , jo, 
che è eloquente: ecco che egli 
viene a incontrarti , e ralle- 
grarsi di cuore in vedendoti ,\ 


% « 

‘ t, • * J-m 

me . Paragonando il testo originale colla volgala si vedrà, ohe 
questo è il vero senso di questo luogo, e ohe Motè non dice, 
come taluno ha pensato, che la difficoltà di parlare sia cresciu- 
ta in lui dopo che Dio gli uvea parlato. Ma notisi, come Dio 
volle, che questo grande operator di prodigi non avesse libera, 
e franca la parola, affinchè non a lui, ma a Dio si attriboik- 
se la lode di quello , che egli operò, ed egli stesso in messe a 
tanta gloria si tenesse nell’ umiltà . 

Ver». i3. Manda colui , che tu sei per mandare. Giacché tu, 
o Signore, vuoi mandare un liberatore , ohe tragga il tuo fio- 
polo da una sebiavitudine assai peggiore, ohe quella doli* Egit- 
to ; mandalo adesso ad eseguire l’ona, e I’ altra liberasione : 
così i Padri generalmente intendono , che Mosè domandi la ve- 
nuta del Cristo indioato tante volte nell* Scrittura eoi nome di 
Inviato, Ambusciadore , Messo di Dio. 

Vers. 1 1 . Si crucciò il Signore ec . Come un uomo ai 'cruc- 
cia di un inferiore, iL quale per umiltà ricusi di incaricarsi- 'di 
un impiego, che ei erede superiore all* sua eapaeità. La Scrit- 
tura parla di Dio con frasi preseda quello, che acoade tragli 
nomini*, del rimanente i Padri scusano U renitenza di Mo»è , 
e ne lodano l’umiltà. . , •• 
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So ÈSODO 

* 5 . Loquere ad eum, et po- i 5 . Parla a lui , e metti in 
se verba mea in ore cjus: et bocca a lui le mie parole : e io 
ego ero io ore tuo, et io ore sarò nella tua bocca , e nella 
iliius, et ostendam vobis quid bocca di lui , e mitrerò a voi 
agere dcbcatis . quello , che abbiate a fare . 

* Jnfr. 7. 3. 

16. Ipse loquetur prò te 16. Egli parlerà invece tua 
ad populura, et erit os tonni: al popolo , e sarà la tua bocca: 
la autem eris ei in bis, quae tu poi lo governerai in quella 
ad Deum pertinent. cose, che a Dìo appartengono. 

17 Virgam quoque hatic 17. Prendi anche in muno 
«urne in raanu tua , in qua fa- questa verga, colla quale o pe- 
cioni’; es signa. rerai prodigi . 

18. Abiit Moyscs,et revcr- 18. Mose se n andò , e tornò 
sus est ad Jothro soccrura al suo suocero J< tro , e gli dis- 
ellava, dixitqne ei: Vadam , se : lo me ne andrò per tornare 
et revertar ad fratres meos in a' mici fratelli in Egitto, e ve- 
Aegyptum» ut videam, si a- dere, se sono ancor vivi . Jctro 
dime vivant. Cui ait Jetbro ; gli disse : Va in pace . 

Vade io pace . 

ig. Dilli ergo Dotuinus ad tg. E il Signore disse a 
Mnyscn in Madian: Vodc, et 1 Vosè in Madian: Va, e torno 
revertere io Aegyplum: mor- in Egitto: perocché sonino rti 
fui sunt enira orane» , qui tutti quelli , che volevano la 
'quaerebant animam tu ani . tua morte. 

ao.TulitergoMoyscsuxo- sto. Prese adunque Mosè la 
remauarn, et Olio» suos,ct sua moglie ,e i suoi figliuoli , 

• inpoauit eos super asinini» , e li pose sopra un asino , a se 
reversusque est in Aegyplum, ne tornò in Egitto, portando 
portane virgam Dei in ma. in mano la verga di Dio . 
nu sua . 

■I ” " " .. . ■■■.!■ I 

Vera. 16. Tv pòi lo governerai nelle cose, ec. L’Ebreo: Tu 
sarai a lui in luogo di Dio: tu gli «piegherai la mia volontà; 
ed egli ascoltando te asoolterfc me stesso. 

Vera. 18 Va in pace. I LXX. aggiungono, ohe il re d’ Egit- 
to era morto; ; vale a dire quel re, ohe volta far morire Mo- 
ia , cap, u. ìS. 
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ui.Dixitque ti Dominus 
revcrtenti io Aegyptum: Vi- 
de, ut omnia o*tenta, cpiae 
posui in marni tua , facias 
roram Pharaonc: ego indu- 
iabo cor ejus , et non di- 
uiitlet popuium . 

aa. Dicesque ad eum ? Hae« 
dicil Dominus ? Filiua meua 
priroogeoitus Israel : 

a5. Diri libi: Dimitte fi- 
liuro uieum , ut serviat inibì; 
et uoluisti diiuittere eum ; 
ecce ego interficiam filiutn 
tuuru priiuogeoitum. 

a4- Cuojque esset in iti- 
nere in diversorio , occurrit 
ci Dominus, et voiebat oc- 
ciderc cura . 

a5. Tulit ili ico Sephora a, 
cutissimam petram , et cir- 
cumcidit praeputium filli sui, 
tetigiiquo pedes ejus , et ait : 
Sponsus sanguinuiu tu mi- 
hi es . 

. . .1 • . t . * ,■ ' 


». IV. 

ai. E il Signor* dine a lui 
mentre se ne tornava in Egit- 
to: Bada di fare tutti i prodi- 
gi , che io ho posti nelle tue ma- 
ni al cospetto di faraone : io 
indurerà il cuore di lui , ed et 
non lascerà partire il popolo. 

aa. E tu gli dirai: Queste 
cose dice il Signore : Israele è 
il figliuol mio grimogenito t 
a5. Io ti ho detto i Lascia 
andare il mio figliuolo , a fin- 
ché mi serva ; e non hai valu- 
to lasciarlo partire : ecco che 
io darò morte al tuo figliuolo 
primogenito . 

a4- E mentre egli era per, 
viaggio in un albergo , il Si- 
gnore si presentò a lui, e vo- 
lea farlo morire. 

a5 . Prese tosta Sephora una 
pietra molto affilata , e circon- 
cise il suo figliuolo , e toccò i 
piedi di lui, e disse: Sposo 
di sangue sei tu per me . 

.* , . ‘ ’»r 1 1 * * ' * » 

, . • I* . ' . t .'( *» 


Vors. 3o. Portando in mano la verga ec. Era lo stesso batto- 
ne «Mate da Mosè nel suo mestiere di pastore di peoorot ma 
qui è detto (a verga di Dio per quello, che Dio area fatto,* 
volea anoor fare per meato di elsa . 

Vera. 21. io indurerò il cuor di lui . Vedi quello • ohe li i 
detto sopra queste parole nella lettera ai Romani , oap. ve. Dio 
dioe i. Agostino, non indura giammai col dare la maliosa , ma 
col negare misericordia , ep. 194 -' » negando eioè la grati a, len- 
ta la quale il onore dal peocatore non si ammollilo# , e no* 
•i converte. , i 

^ Vors. 23. Israele il figliuol mio primogenita . Io padre di tatti 
S popoli ho adottato per mio primogenito il popolo d' Israele. 

Veri. 24 . Il Signore si presentò ec. 1 LXX. l' Angele del Sé» 
gnor»; e così intendono comunemente gl' Interpreti < ; 
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•36. Et dimisit euin post- 
quam dixerat; Sponsus san. 
guinum ob circumcisionera. 

a 7. Dixit autem Dominus 
•d Aaron: Vade in occursura 
Moysi ili dcsertum. Qui per- 
rcxit obviam ei iu inontem 
Dei , et osculatus est eura. 

28. Nari avitrjue Moyscs 
Aaron omnia verba Domini, 
quibus miserai eum,et signa, 
-quae maudaverat. 

* • % * • 

» 29. Yeneruntque simul, et 

congrcgaverunl cuncios se- 
niores filiorum Israel. 

So. Locutusqne est Aaron 
omnia verba , quae dixerat 
Dominus ad Moysen; ei fe- 
ci t signa corara popolo. 


36. E quegli lo lasciò sta- 
re dopo che ella ebbe (lato .* 
Spetto di sangue a motivo d<l- 
la fatta circoncisione » 

37. E il Signore disse ad. 
Aronne: Va nel deserto in- 
contro a Ma* è. Andogii incon - 
tro fino al monte di Dio , e 
baci olio- 

28. E Mo'è raccon'ò ad A- 
ronne tutte le cose , p^r le qua - 
li il Signore lo avea manda - 
to } c i prodigi , che gli a vea 
ordinato di fare . ' 

3g. E andarono insiemse a 
raunare tutti i seniori de* fi- 
gliuoli d’ Israele- 

3o. E A roane ripetè tutte la 
parole dette dal Signore a filo- 
se: e questi fece i miracbli in. 
presenza del popolo . 


Ver*. 25. Prese tosto Sephora una pietra ec . Sephora prese il 
primo istruiremo, olio se le diede alle mani per cirooncidere 
il figliuolo . L* uso dei ooltelli di pietra era comune nell’ Egit- 
to , e in altri paesi . 

E toccò i piedi di lui. Toccò i piedi di Mosè, ovvero ai 
gettò ai piedi di Mosè. Alcuni vogliono, ohe ella spruzzasse 
ifui piedi del marito il sangue dell# circoncisione. 

Sposo di sangue sei tu per me. Tu saresti perito por mano 
dell Angelo, so io non avessi versato il sangue del mio figliuo- 
or oon questo sangue io ti ho comprato nuovamente per 
rinio sposo . 

^crs. 26. E quegli lo lasciò stare. Emmi sembrata questa la 
«posizione più naturalo, n probabile di questo luogo, che è a8 _ 
sai oscuro per esser molto conciso sì nell’ originale , come nella 
Volgata. Dice adunque , che quegli , cioè a dire l'Angelo lasciò 
.sra< e Mose , dopo ohe Sephora ebbe fatta la oireoneisione , 
ebbe dette quelle parole; sposo di sangue ec. 

Vers. 2q. Al monte di Dio. Ad Horeb. ‘ » 
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CAP. IV. 

Si. Et credidii popwlus: Si. E il popolo credette: e 

audierunlque, quod «sitaste! intesero , come il Signore visi- 
‘Dominus filios Israel , et quod lava i figliuoli d' Israele , e avea 
’respexmet nflictionem ilio- mirata laloro afflizione^ pio- 
tarsi , et proni adoraverunt. sfratisi lo adorarono. 


Ver*. 3 o. £ questi fece i miracoli ec. Quelli , ohe tono de- 
icritti , Ver». 4. fl. 9. , i quali segni egli fece di nuovo dinansi 
• 1 popolo . 

CAPO V. 

! Mosh , e Aronne intimano a Faraone i comandi di Dìo , 
ma egli se ne burla « e aggrava quel più gV Israeliti , 
negando ad essi le paglie : la qual cosa avendo udito 
Mosé prega per esù il Signore. 

l.l? ost haec ingressi sant 
Moyses , et Aaron , et dixe- 
runt Pharaoni: Haec dicit Do- 
mimi* Deus Israel: Dimiite 
populura menni , ut sacrifi- 
cet mibi in deserto . 

a. At iile respondit: Quis 
est Dominus, ut audiam vo- 
eera ejus, et dirai tlam Israel? 
nescio Dominum , et Israel 
non dimitlam. 


i. Uopo di ciò andarono 
Mote , e Aronne a dire a Fa- 
raone 1 Queste cose dice il Si- 
gnore Dio <F Israele : Lascia 
andare il mio popolo , affinchè 
mi offerisca sacrifizio nel de- 
serto . 

3. Ma quegli rispose : Chi 
è il Signore, onde io debba 
udir la sua voce , e lasciar an- 
dare Israele ? non so chi sia 
il Signore , e non lasserò an- 
dare Israele. 


ANNOTAZIONI 

t 

Ver*. 1. Affinchè mi offerisca sacrificio net deserto . L’ Ebrea 
piuttosto significa celebri una solennità: ma il sacrifizio h una 
P“rte principale delle solennità, ohe si celebrano in onore di 

Dio . 

Tom. IL 
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5. Uiteruntque . Deus He- 3 . Disser quegli: Jl H*o 
braorum vocavit nos, ut ea- degli Ebrei ci ho chiamati , 
inus viam irium dicruin in affinchè andiamo tre giornate 
solitudine»», et sanclificemus di strada nella solitudine a w 
Domino Deo nostro, ne forte criccare al Signore Dio no- 
aecidal nobis ptslis , aul già- stro , perchè non venga sopra 

di noi la peste , o la spada . 

4 - A** ad eos rex Aegyptit 4 * Disse loro H re d Egitto? 
Oliare Moyses , et Aaron sol- Per qual motiva r-or Mosè , cd 
licitalis pop«ilum ab operi- Amane distui ónte il popolo 
bus suis Hte ad onera vostra. dai suoi lavori? andate alle 

vostre incombenze . 

5 . Dixitque Pharao: Mul- 5 . E disse Faraone: Il po- 
tusest populusterrae.-vidctis polo è grande nel paese ; ve- 
quod luiba succreverit.-quan- dete^ come la moltitudine si 
lo rnagis si dederilis cis re- è augumentata : quanto più se 
quieni ab operibus? li lasserete respirare da' lavori? 

6- Praecepit ergo in die il- 6. Allora dunque comandò 
lo praefecli» operum, etexa- a' soprastanti de lavori , ed 
ctoribus populi, dicens: agli esattori del popolo , di- 

cendo : 

q. Jfequaquam ultra dabi- 7. Eoi non darete più come 
tis paleas populo ad coofi- prima le paglie al popolo per 
cicndos lateres , sicut priusj fare i mattoni } ma vadano essi 
sed ipsi vadant , et colligaut a raccoglier le itoppie . 
slipulas . 

tf. Et mensurarn latcrum , 8. E imporrete loro la stes- 

quam prius faciebanl, itnpo- sa quantità di mattoni di pri- 
nelis super eos , nec miuue- ma senta diminuzione alcuna: 
tis quidquam : vacaot cnira , perocché hanno bel tempo , e 
-et idcirco vociferantur , di- per questo gridano , e dicono: 
ccntes .* Earaus , et sacriGce- Andiamo a sacrificare al no- 
in us Deo noatro. stro Ilio. 

Vers. 5. Perchè non venga sopra dì noi la peste , ec. Di 0 c j 
punirebbe di pestilonza, o di spada, se noi non obbedissimo. 

Vers. 7 . Non darete più come prima le paglie ec. La paglia 
poteva servirò o a cuòcerò i mattoni , ovvero a mescolargli Co j_ 
fa terra, della quale faceansi i mattoni ; la quale terra media*»» 
te la paglia si rendeva più tenace, e più soda, e questi tuat~ 
' toni seccavansi al sole in molti paesi dell’ ociente . 


/ 
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g. Opprimanturoperibus , 
et espleant ea , ut dod ac- 
quiescanl verbis mendacibus. 

io. Igitur egressi praefe- 
cti operura , et exactores ad 
popuiuiu Hixerunt . Sic dicit 
Pharao Non do vobis pa- 
leas: 

n. Ite, et colligite sicubi 
invenire poteritis : nec rai- 
nuctur quidquam de opere 
yestro . 

i a. Dispersnsquc est po- 
pulus per omnem terram Ae- 
gypti ad colligcndas paleas. 

1 5 . Piaefccti quoque ope- 
rum inslabanivideutcs: Com- 
plete opus vestt uin quoti - 
aie, ut prius facere suleba 
tis , quando dabautur vobis 
paleac . 

14. Flagellatique sunt.qui 
prace>ant opcribus filiorum 
Israel ab cxactoribus Pharao- 
Bis , diccntibus ; Quare non 
impletis mensuratit latcrum 
aicut prius , nec heri ; ncc 
hodie? 

1 5 . VeDeruntque praepo- 
siti lil otum Israel , et voci- 
ferati suut .ad Pharaonem , 
d'ceutes: Cur ita agis contra 
servos tuos? 


V. _ 515 

9. Opprimiamoli co' lavori, 
eh dtenacomp t< ,'ffinchènon 
dicuo retta al e ci ance. 

1 0. /indurano adunque i so- 
prastanti de labori , e gli esat- 
tori , e dissero al p ipoio: Fa- 
raone cosi dice: lo non dà a 
voi le paglie : 

11. Andate a raccoglierne 
dove potete trovarne: e non 
si sbasserà nulla del vostro la- 
voro . 

, la. E il popolo si disper- 
se per tut a la terra d’ Egitto 
a raccoglier le paglie . 

i 3 . E i soprastanti de la- 
vori li pressavan, dicendo: Com- 
pite il vostso lavoro di per di, 
come solevate , quando vi si 
davan le paglie . 

«4- E furono flagellali i 
maestri de lavori de' figliuoli 
d'Israele dagli esattori di Fa- 
raone , i quali dicevano: Per 
qual motivo non avete compi- 
to ieri, e oggi la quantità dei 
mattoni secondo il solito ? 

1 5 . E i capi de' figliuoli di 
Israele andarono gridando a 
t covare Faraone , « dissero: Per. 
qual motivo tratti male cosi è 
tuoi servi? 


t Vera. 14. E furon flagellati i maestri dei lavori eo . Oltre i 
•oprastanti Egiziani messi dal re (ve**. 6 .) vi erano degli Ebrei 
proposti a invigilare ai lavori, e questi furono 1 flagellati , co- 
me si vedo chiaramente dal testo Ebreo . 


Digilized by Google 


36 ESODO , 

l6- Paleae Don dantur no- 16. Non si donno a noi le 
bis, et lateres simditer ini- paglia , e ci si ordinano i mat- 
peràntnr: en famuli lui flagel- toni come prima : ecco che noi 
li» caedirour , et injuste agi- tuoi seroi siamo straziati eoe 
tur contra populum tuum . flagelli , « si fa ingiustizia al 

al tuo popolo . 

1-7. Qui ait: Vacali» olio , 17. Disse egli' Siete gente 

et idei reo dicitis: Eamus, et inflngaida , e per questo dita: 
sacriliccmut Domino . A Indiamo ajar sacrifizi al Si- 

gnore . 

18. Ite ergo, et operami- 18. Andate adunque a la- 

ro'. paleae non dibunlur vo- vorace : non vi soran date le 
bi» , et reddetis consuetum paglie , e darete il solito nu - 
oumerum laterum . mero di mattoni. 

19. Videbantque se prae- 19. E i capi de figliuoli di 

positi filiorum Israel in ma- Israele si vedevano a mal par- 
Jo, eo quoddiccretur eis.-Non tito, perocché dicevasi loro : 
ininueturquidquaro de Uteri- Non ti diminuirà nulla dei 
bus per singolo» die». mattoni da jar si dì per di. 

ao. Occunerunlque Moy- 10. E usciti da Faraone si 
si, et Aaron , qui slabatil ex imbatterono in Mosè , e Aron- 
adverso, egredienlibus a Pha- ne, * quali aspettavano colà 
raooe: presso: 

ai. Et dixerunt ad eos .* ai. E disser loro: Il S/gno- 
Videal Dominus, et judicet; re vegga , e giudichi ; per oc - 
quoniam foetere fecistis odo- chè voi ci avete messi in cat- 
reui nostrum coram Pharao- tivo odore dotanti a Faraone , 
ne, et servis ejus, et prae- e ai servi di lui , e gli avete 
buistis ei gladiurn, ut occide- posta in mano la spada , per- 
derei no» . chè ci uccida . 

aa. Rerersusqne est Moy- 22. E si rivolse Mosè al Si- 
te * ad Dominuin , et ait: Do- gnore , e disse: Signore , per 
mine , cur afflixisli populum qual motivo hai tu afflitto que- 
istuin ? Quarc misisli me? sto popolo ? perchè mi hai 

mandato ? 


Ver». 22. e 23. Perche mi hai tu mandato? Imperocché dopo 
che io »on venuto ec. Parole non di contumacia , c di collera , 
•ta di. preghiera» • di appassionata carità, cerne notò un anti- 
co Interprete . 
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a3. Ex eo enim, quo in- a3. Imperocché dopo che io 
gressus sum ad Pharaonem , son venuto a trovar Faraone 
ut loquerer in nomine tuo, perparlargli intuonome^egli 
affli x il populum tuum,et non ha afflitto il tuo popolo , e tu 
liberasti eos : non gli hai liberati . 

CAPO VI. 

Dio incaraggisce Moti. Gli rivela il suo nome Jehovah , 
Consola per mezzo di Mose gl’ Israeliti , promettendo loro 
la terra di Chanaan . Genealogia di Ruben , di Simeo- 
ne , e di Levi fino a Mosè , ed Aronne . 

i . E il Signore disse a 
Mosè : Or tu vedrai quel , ch'io 
farò a Faraone : perocché for- 
zato da man forte li lascerà 
andare , « forzato da man ga- 
gliarda li caccerà dalla sua 
terra . 

3. E il Signore parlò a Mo- 
si , dicendo : Io il Signore , 

3. Il quale apparii ad Àbra- 
mo , u Facon , e a Giacobbe 
qual Dio onnipotente : e non 
rivelai ad essi il mio nome 
ADONAI . 


ANNOTAZIONI 

Vero l. Il Signore disse a Mosè. Non è necessario dì suppor- 
re, che Dio o per se stesso o per meteo di un Angelo appa- 
risse, e sempre parlasse a Mosè: potè Dio talora con locuzio- 
ne interiore , o ispirazione fare intendere a questo gran Prof** 
ta i suoi voleri. 

Vera. 5. Non rilevai ad essi il mio nome ADONAI . Nell’ fi- 
bre» leggesi il mio nome Jehovah ; ma P autore della^volgata , 


t. A3ixitque Dominus ad 

Moysen : Nuuc videbis, quae 
facturus sitn Pharaoni : per 
manuin enim fortem dialitici 
eos , et in manu robusta eji- 
eiet illos de terra sua. 

a. Loculusque est Domi- 
nus ad Moysen , dicens: Ego 
Domious , 

3. Qui apparui Abraham , 
Isaac, et Jacob in Deb omni- 
poteote ,et nomee raeum A- 
DONAl non iodicavi eis. 
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4 . Pepigiqtie Foedus cura 
eis.uldarem eis terram Cha- 
naau, terram peregrioationis 
eorum , in qua fuerunt adve- 
nac. 

5. Ego audivi gemitura fi- 
liorura Israel , quo Aegyplii 
oppresserunt eos , et recor- 
datus tum pacti raei . 

6. Ideo die fìliis Israel.* Ego 
Dominus , qui eduram vos 
de ergastolo Acgyptiorum , 
et eruam de servitute: ac re- 
dimam in brachio eccelso, et 
judiciis rnagnis . 

7. Et assuraam vos mihi 
in populum , et ero vester 
Deus: et scietis , quod ego 
sum Dorainus Deus vester, 
qui eduxerira vos de ergasto- 
lo Aegyptiorum: 


4. E fermai con essi il patta 
di dar loro la terra di Cha- 
naan , la terra del loro pelle- 
grinaggio , e in cui furono Jo* 
retti eri . 

5. Io ho uditi i gemiti dei 
figliuoli di' Israele per la op- 
pres*ion , che soffron dagli li- 
gi ciani , e mi son ricordato- 
dei mio patto . 

6. Per questo di tu a* fi- 
gliuoli d' Israele: lo il Signo- 
re , il quale trarrovvi di sotto 
al giogo degli Egiziani , e vi 
libererò dalla schiavitù : e -vi 
riscatterà , stesò il mio brac- 
cio , con grandi vendette . 

7. E voi prenderò per mio 
popolo , e io sarà vostro Dio : 
e conoscerete , che io sono il 
Signore Dio vostro, che vi avrò 
tratti di sotto al giogo degli 
Egiziani . 


ad esempio degli Ebrei, per rispetto a quel nome adorabile ha 
sostituito l’altro di Adonai. Questo uso di non esprimere quel 
nomo c antichissimo, come attesta Giuseppe Ebreo, e Pilone 
i quali asseriscono, ohe non si pronunziava , se non nel tempio* 
e ima sola volta l’anno, il giorno del gran digiuno. Intorno 
ai nomi di Dio vedi s. Girolamo , ep. ad Marc. Ma ondo av- 
vien egli , ohe qui si dica, che Dio non avea rivelato il s uo 
nome di Jehovah ai. padri, mentre questo nome è usato soven- 
te nella Genesi , e i p dri invocarono Dio con questo nome ? 
Vedi Gen. iv 26. xv. 8 Rispondevi . che questo nomo veramen- 
te non fu conosciuto, nè usato dui Patriarchi ; ma il libro «Iel- 
la Genesi essendo stato soritto da Mosè , dopo che Dio g|j 
avea manifestato' qtietfo nome, egli lo adoperò nella Genesi 
come il vero , e proprio nome di Die . * 
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8. Et iriduTcrim in terrara, 
super qiiam levavi roanum 
meara, ut darem eain Abra-' 
ham, Isaac, et Jacob: dabo- 
qtie illara vobis possidendara, 
ego Dominus. 

g. Narravi! ergo Moyses 
omnia filiis Israel: qui non 
àcquievcruut ei propter an- 
gustiarti spiri tus, et opus du- 
rissimum. 

10. Locutusque est Dorai- 
sus ad Moysen dicens: 

1 1. Ingredere , et loqucre 
ad Pharaonem regem Aegy- 
pti , ut dimittat filios Israel 
de terra sua. 

ia. Respondit Moyses Co- 
rani Domino: Ecce filii Israel 
non audiunt me et quomo- 
do audiet Pharao, praeser- 
tim cum incircumcisus sim 
labiis? 

l 3 . Locntusque est Domi- 
nus ad Moysen , et Aaron ; 
et dedit mandatimi ad filios 
Israel , et ad Pharaonem re- 
gem Aegypti , ut educerent 
filios Israel de terra Aegy- 
pti. 


’• VI - . . 30 

8. E vi introdurrò nella 
terra , la qua le , alzata la mia 
mano, io giurai di doro ad 
Abramo , a Isacco , e a Gia- 
cobbe: e la darò a voi in do- 
minio, io il Signore . 

g. E Mosè raccontò ogni 
cosa a' figliuoli d' Israele i i 
quali non si acquietarono a 
motivo dell' a fanno del loro 
cuore, e delle fatiche gravis- 
sime . 

10. E il Signore parlò a 
Mosè, e disse: 

1 1 . Va , e parla a Faraone 
re d' Egitto , che lasci partire 
dalla sua terra i figliuoli di 
Israele . 

T 2 . Rispose Mosi al Signo- 
re: Tu vedi , come i figliuoli 

Israele r.on mi danno retta: 
e come mi darà retta Faraone, 
particolarmente essendo io i- 
netto a parlare ? 

l5 E il S'gnore parlò a 
Mosè , e ad Aronne ; « gli spe- 
di a' figliuoli d’Israele, e a 
Faraone re d’Egitto , a finché 
essi conducessero via dall E- 
gitto i figliuoli d’ Israele, 


Vcrs. 8. La quale, aitata la mia mano, io giurai et*. Vedi 
Gen. xiv. 22. 

Veri. 12. Essendo io inetto a pattare . Letteralmente essendo 
io incirconciso di labbra. Gli Ebrei chiamano incirconciso di 
cuore, di mente, di lingua chiunque abbia qualche vizio , e di- 
fetto di mente, di cuore, di lingua. Mosè balbettava , come ti 
è già veduto. 
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i 4 -* Isti sunt principe* do- 
morum per familias suas. Fi- 
lli Ruben primogeniti Israe- 
li: Henocb, et Phailu, He- 
sron , et Charmi. 

* Gen. 46. 9. Nutn. 2 6. 5 . 

1. Par. 5 . 1. 

1 5 . Hae cognationcs Ru- 
ben . * Filii Simeon : Jarauel, 
et Jamin, et Ahod , et Ja- 
chin , et Soar, et Saul lìlius 
Chananitidis. Hae progenie» 
Simeon. * X. Par. 4. 24. 

16. Et hacc nomina fi- 
lioruni Levi per cognationcs 
suas, Gerson , et Canili, et 
Merari. Anni autem vitac Le- 
vi fuerunt cenlum n iginlase- 
ptem. 

117. * Filii Gerson: Lobni, 
etSemei per cognationcs sua». 

* 1. Par. 6. , et a 3 . 6. 

1 8.*Filii Caath: Amram : et 
Isaar, et Hebron , et Oziel : 
auui quoque vitae Caath cen- 
tum triginta tre*. 

* Nutn. 3 . 19. et 26. 57. 58 . 

1. Par. 6. 3 . et a 3 . ia. 


1 4. Questi sono i topi dfe//« 
tribù secondo la famiglia di 
ciascheduno. Figliuoli di Ru- 
ben primogenito d* Israele: He- 
noch , e Phailu , Hcsrors , a 
Charmi . 

1 5 . Queste son le famiglia 
di Ruben: I figliuoli diSimeonz 
Jamuel, e Jamin, e AJiod , a 
Jachìn , e S>ar , e Saul figliuo- 
lo d' una Chananea . Questa la 
progenie di Simeon . 

16. E questi sono i nomi 
de figliuoli di Levi seeondo lo 
lorojamiglie:Gerson,e Cauth , 
e Merari. Gli anni , che visse 
Levi , furono cento trenta 
sette . 

17. Figliuoli di Gerson g 
Lobni , e Semel colle loro fa- 
miglie . 

1 8. Figliuoli di Caath • vl//»- 
ram , e Isaar , ed Hebron , e 
Otiti : e gli anni , c ho visse 
Caath , furono cento trentatre. 


ESODO 


Ver*. 14 . Questi sono i capi delle tribù oc. Mosè vuol descri- 
vere la sua genealogia per maggior schiarimento dell* istorie • 
ma comincia a parlare della genealogia di Ruben, e di Simeon' 
i quali erano nati prima , che Levi , e ciò egli fa per modestia* 
dice s Agostino, per non parere di preferire la sua alle altre 
tribù; in secondo luogo per far manifesta la bontà di Dio , ì( 
quale, benché Ruben, e Simeon avessero la precedenza, volta 
non dalla tribù di questi , ma da quella di Levi eloggore n n 
condottiero del popolo, e un sacerdote: finalmente egli porla 
solo di tre tribù , i oapi delle quali erano stati peggiori di tut- 
ti gli altri , accennando così 1 » loro conversione, e la miseri- 
cordie con essi usata da Dio . fedi Gtn. xj.ix. 5. 
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19. FiVii Merari: Moholi , 
et Musi: hae cogoationes Le- 
vi per familias suas . 

. ao. Aecepit autem Amram 
uxorem Jochabed pairuelem 
suam, quae peperà ei Aaron, 
et Moysen. Fueruntque anni 
vitae, Amram ceatum trigin- 
ta septem. 

31. Filli quoque Tsaar: Co- 
re, et Ncnheg, et Zechri. 

32. Filii quoque Oziel : 
Misael, et Elisaphan , et Sa- 
thri. 

s 3 . Aecepit autem Aaron 
uxorem Elisabeth, Gliam A- 
minndab, sorora/n Nahasson, 
quae peperit ei Nadab , et 
Abiu, et Eleazar, etlihamar. 

34. Filii quoque Core: A, 
ser , et Eicana , et Abiasaph: 
hae sunt coguatioues Cori- 
tarum . 

35. At vero Eleazar filius 
Aaron aecepit uxorem de G- 
liahus Phutiel , quae peperit 
ei Pbinees. Hi sunt principes 
familiaruni Leviticarum per 
cognationes sua s , 


. VI. 4* 

19. Figliuoli di Merari : 
Moholi, e Musi: questi i posteri 
diLevi secondo le laro famiglie. 

30 . Amram prese per mo- 
glie Jochabed , figliuola di suo 
zio paterno , la quale partorì 
a lui Aronne, e Mosè. E gli 
anni , che visse Amram , furo- 
no cento trentasette . 

31 . / figliuoli di Isaar : Co- 
re , e Nepheg , e Zechri . 

32. / figliuoli di Oziel : 
Misael, ed Elisaphan , e 8 e- 
thri . 

23 . E Aronne prese per mo- 
glie Elisabeth , figliuola di A- 
minadab , sorella di Naha'son, 
la quale pretori a lui Nadab, 
e Abiu, ed Eleazar , e Ithamar . 

24. Figliuoli di Core : Aser , 
ed Eicana , e Abiasaph : que- 
ste le famiglie de’ posteri di 
Core . 

35 , Elea z or poi figliuolo di 
Aronne prese per moglie una 
delle figliuole di Phutiel , t la 
quale gli pari ori Phinees. Que- 
sti sono i capi delle famiglie 
Levitiche colle loro discen- 
dente , 


Ver*. 25. Aronne prese per moglie Elisabeth, ec. Osservisi in 
Pruno luogo l' umiltà di Mosè, il quale stende diligentemente 
la genealogia di Aronne, e appena parla della sua famiglia : 
in secondo luogo si osservi , come nel matrimonio di Aronne 
venivano a mescolarsi la tribù reale di Giuda , e la sacerdotale 
1 Levi , annunziandosi per tal guisa l’unione del regno, e del 
sacerdozio nella persona di Cristo. 


I 


4 » 


ESODO 


36. Iste est Aaron, et Moy • 
se» , quibus praecepit Domi- 
nus, uteducerenl filios Israel 
de terra Aegypti per turmas 

suas . 

37. Hisunt,qui loquun- 


36. Questo è quelV Aronne , 
e quel Mosè , a* * quali il Signo- 
re ordinò di trarre i figlinoli 
d' Israele dalla terra tf Egit- 
to , spartiti nelle loro bande . 

37. Questi son quelli , che 
tor ad Pharaonem regera Ae- parlarono a Faraone re d' E- 
gypti, ut cducant filios Israel gitto per trarre fuori d ’ Egit- 
to i figliuoli d' Israele : questi 
sono Mosè , e Aronne. 

28. E avvenne , che nel gior- 
no , in cui il Signore J\t 9 paro- 
la a Mosè nella terra a Egitto, 
2Q.ll Signore disse allo stes- 
so Mosè: Io il Signore : espo- 
ni a Faraone re d'Egitto tutto 
quello , che io ti dico . 


de Eegypto: iste est Moyses , 
et Aaron . 

38. In die, qua locutus est 
Dominus ad Moysen in terra 
Aegypti , 

39. Et locutns est Domi- 
dus ad Moysen , dicens : Ego 
Dominosi loquere ad Pharao- 
nera regem Aegypti omnia , 
quae ego loquor libi: 

5 o. Et ait Moyses coram 
Domino : En iocircumcisus 
labiis sum , quomodo audiet 
me Pharao? 


So. E Mosè disse al Signor 
re : Tu vedi , come io sono inet- 
to a parlare , come mi ascolte- 
rà Faraone? 


Ver*. a6. Questo è quell' Aronne, e quel Mosè , ec. Da questo 
versetto fino al fine si fa una recapitolaaione di quello , ohe 4 
•tato detto di sopra. 


• « 
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:oè quelf Aromi , 
,a' quali il Si fra- 
li trarre i figliuoli 
lolla terra i Egit- 
i nelle loro bande , 
fti ton quelli , che 
a Faraone re S E- 
rarrt fuori S Efit- 
j/id' Israele: questi 
, e Aroane, 
renne , che nel fior- 
ii Signore fé' poro- 
eli a terra a Egitto, 
j note disse allo stes> 

] 0 il Signore: espo- 
ne re d'Egitto tutto 

• io ti dico • 

t osi disse al Signo- 

iìC omeio<onoin't- 

•e, come nsioscoUe- 

e? 


ec. Di q«“® 

!: « ,«u.. ** 


CAPO VII. 

9tosè , e Aronne parlano a Faraone. Cangiano la venga il 
serpente , e l'acqua percorsa colla verga in sangue. 1 
simile fanno i maghi di Faraone co’ loro incantesimi 
Onde Faraone s' indura per non lasciar andare gli Ebrei 


xitqucDomiuus ad 
Moyscn : Ecce constimi te 
Deum Pharaoois; et Aaron 
frater tuu* erit propheta luns. 

a. * Tu loqucrisei omnia, 
qaac mando libi; et iilc lo- 
quetur ad Pharaoocm , ut di- 
mittat Pili os Israel de terra 
sua . * Supr. 4 . 1 5. 

3. Scd c”o indurabo cor 
«jus , et multiplicabo signa , 
et ostenta mea in terra Ae- 

gypii; 

4 . Li non audict vos: ìra- 
miuainque rnantim meara su- 
per Aegvptuni , et educam e- 
xcrcitum , et populuin nicum 
fìlios Israel de terra Acgypti 
per judicia maxima. 


t. *-* il Signore disse 
Mosò ; Ecco che io ti ho costi 
tuito Dio di Faraune:e Aromi 
tuo fratello sarà tuo profeta 
a.Tu dirai a lui tutto quel 
lo, che io ordino a te : ed e gl 
dirà a Faranno , che lasci par 
tire dal suo paese i figliuoli d 
Israele . 

5 . Ma io indurerò il cuore d 
lui, e moltiplicherò i segni, • 
i prodigi miei nella terra d 
Egitto ; 

4- Ed ei nonvi ascolterà, 
io stenderò la mia mano sopr 
l'Egitto , e ne trarrò i figli uoi 
d'I sraele esercito, e popolo mi 
dalla terra d' Egitto per me z 
io di grandi vendette . 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1. Tì ho costituito dio di Faraone . Ti ho data potest 
assoluta sopra ili lui; ben lungi « oh» tu abbi a temerlo, eg 
dovrà aver paura di te. 

E Aronne . . , sarà tuo profeta. Come i profeti di Dio ai 
nunziaao quello, ohe Dio ad essi rivela; così Aronne annui 
nera quello, «he tu a lui «sporrai dopo di ararlo appreso da m 
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44 ESO 

5 . Et scicnt Acgyptii, quia 
ego sum Domious, qui ex- 
tenderim mauuin meam su- 
per Aegypluru, et cduxerim 
lilios Israel de medio eoruiu. 

6. Pecil itaque Moyses , et 
Aaron , sic ut praeceperat Do- 
niinus ; ita egcrunt. 

7-Eiatautem Moyses octo- 
ginta aunorum , et Aaron o- 
ctoginta trioni, quando loculi 
sunt ad Phaiaonem. 

8. Dixitque Dominus ad 
Moysen , et Aaron ; 

g. Curn dixerit vobis Pha- 
rao: Ostendite signa: dices 
ad Aaron; Tollevirgam tuain 
et projice eam coram Pha- 
raone , ac vertetur in colu- 
brum. 

lo. * Ingressi itaqne Moy- 
ses , et Aarou ad Pbaraonem 
fecerunt, sicut praeceperat 
Dominus; tnlitque Aaron vir- 
gam corara Pharaone.et ser- 
vi* ejus, quae versa est iu co- 
lubrum. * Ps. 104. 27. 

tt. * Vocavit autem Pha- 
rao sapientes, et malelicos ; 
et fecerunt ctiam ipsi per in- 
cantationes Aegyptiacas, et 
arcana quaedam similiter. 

* 2 . Tim. 3 . 8 . 


D O 

5 E conoscerangU Egizi*-* 
ni , che io sono il Signore , che 
stenderò la mia mano sopra 
l' Egitto , e trarrò i figliuoli t 
<T Israele di mezzo ad essi . 

6. Fece adunque Mosè , e 
Aronne , conforme avea coman- 
dato il Signore ; cosi Jècero . 

7 E Mosè avea ottone * anni , 
e Aronne ottantatre , quando 
parlarono a Faraone. 

8. E il Signore disse a 3 To- 
sè , e ad Aronne: 

g. Quando Faraone vi dirà r 
Fate vedere i miracoli : tu' di- 
rai ad Aronne : Prendi la t ua 
verga y e gettala davanti a /fa- 
raone, ed ella si cangerà in 
serpente . 

10. Andati adunque IHosè 

e Aronne a trovar Faraone , 
fecero, come il Signore avea 
lor comandato: • Aronne get- 
tò la verga dinanzi a Faraone 
e dinanzi a' servi di lui , e quella 
si cangio in serpente . 

11. Ma Faraone chiamò £ 
sapienti , e i maghi : e questi 
ancora mediante gl ’ incante*i- 
mi Egiziani , e mediante cer- 
ti segreti fecero il simile . 


Vors. 9 Prendi la tua verga ec. Ella è la medesima vere» 
ebe e detta Verga di Dio, oap. iv. 3 o-t ed ò detta verga di A- 
ronne di pirchè fu strumento dei miracoli fatti da essi” 

Ver*, u. Faraone chiamò i sapienti ec. Principali tra questi' 
lurono Jttfiiac, e Mani b re rammentati da Paolo- epist 2. ad Tir- 
Mi- 8. Vedi le note a questo luogo. tm * 
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usceran gli Egide- 
onoil Signori ,ehe 
1 mia mano sopra 
e barrò i figliuoli 
di wtazzo ad eui . 
i adunque Mosi, e 
vi fo 'me avea romn- 
gnore : cosi fecero • 
$e avea ottani anni, 
ottantaire , quando 
a Faraone. 


Signore dine aMo- 

Ir onne •' 

do Faraone vi dirà! 

■ e i miracoli: tu di' 
nnt: Prendi 1“ iua 
:tala davanti a Fa- 
ella « cangera i » 


Ui adunque Mosi, 
, trovar Faraone, 
,e ti Signora*'" 
lt0 : * Aronne gat' 
Jraatizio Faraone, 
serf i di lui, eguali 

t strpa nie • . 

Faraone chi*«{\ 
i maghi :er itl 

Hantfgi^Z 

ù,t mediente ^ 
reterò il 


CAP. 

i a. Projeceratitque sioguli 
virgas suas^ quae versae sunt 
iu dracones: sed devoravit vii* 
ga Aaron virgas eorum . 

i 3 . Induratumque est cor 
Pharaomsjetnon audiviteos, 
sicut praeceperat Dorninus. 


VII. 45 

12. E gettarono ognun t 
essi le loro verghe , le quali 1 
mutarono in dragoni , ma 1 
verga di Aronne divorò le loi 
verghe . 

i 5 . E s'indurò il cuore t 
Faraone, e non gli ascoltò, et 
me il Signore avea ordinati 


Fecero il simile . Convengono generalmente tutti gl’ Intei 
preti , che nè il Demonio , nè i maghi coll’aiuto del diavol 
non posson fare veri miracoli; ma possono fare delle cose, 1 
quali sorpassino tutta la capacità degli uomini ; onde rechin 
maraviglia a chi le vede. Quando adunque si dice, che 1 mi 
ghi fecero il simile; per esempio, che cangiarono le loro vei 
ghe in serpenti, dee scoondo la comune opinione dei Padri il 
tenderti , che agli occhi delti spettatori fecero apparire coll 
loro illusioni, ohe te verghe fossero realmente mutate in serper 
ti. Così 1 ’ Apostolo , 3. Thess. 11. 9. chiama bugiardi i segni 
e i prodigi , ohe farà per operazione di Sataoa l’Anticristo. ' 
sono degl’interpreti dotti, e cattolici, i quali credono , che 
maghi aiutati dal Demonio potessero fare sparire dagli occt 
degli spettatori le verghe, e far venire d'altronde dei veri sei 
penti . 

Veri. 13 La verga d’ Aronne divorò le loro verghe. Così I 
verità di Dio divorò la menzogna del Diavolo, come notò 1 
Girolamo. Dice la verga di Aronne , vale a dire il serpente 
nel quale era stata convertita la verga, chiamandosi sovente 
cose col nome di quello, che furono prima. La verga era d 
ventata on vero serponte, e dipo» dove» tornare di nuovo a 
essere verga. 

Vers. i 3 . Si indurò il cuore di Faraona , L’ opinione , in ci 
egli era , ohe i maghi avessero fatto in realtà quello stesso , eh 
avea veramente £itto Mosè , servì a indurare il cuore di lui 
ma non potea servire a disingannarlo il vedere , come il voi 
serpente avea divorato i falsi? potea servire ,* ma egli acceei 
to dall'odio contro gli Ebrei non bada se non a quello, cl 
nutrisce la sua passione. 

Non gli ascoltò ec. Non diede retta alle parole di Mosè 
e di Aronne, nè fece, corno avea comandato il Signore per boi 
oa di essi. 


Digitized by Google 


46 ESODO 

14. Dixit autem Dotninus » 4 - E il Signore disse a. ffio- 

se ‘,11 cuore di l aroone è osti- 


ad Moysen: Ingravatum est 
cor Pharaonis ; non vult di- 
ini tiene populum . 

1 5 . Yade ad eum mane, 
ecce egredietur ad aquas : et 
stabis in occursum ejus super 
ripam flumiuis : et virgatn , 
quae conversa est in draco- 
nem , tollcs in manu tua. 

16. Diccsque ad eum : Do- 
ininus Deus Hacbreorum mi- 
sit me ad te, dicens : Dimilte 
populum nictim , ut sacrificet 
mini in deserto: et usque ad 
pracsCDS audire noluisti. 

17. Haec igitur dici t Do- 
minus: In bue scies , quod 
sim Dominus: Ecce percu- 
tiam virga, quac in manu inea 
est, aquam flumiuis, et ver- 
tetur in sanguinem . 

I *».' • . 


nato ; non vuol lasciar pai tira 
il mio popolo . 

1 5 Va a trovarlo al matti- 
no , quando onderà al fiume: e 
tu sta attendendolo sulla riva 
del fiume : e prendi in mano Ics 
vergatile si cangiò in dragone. 

16. E gli dirai : il signore 
Dio degli Ebrei mi mandò a 
dirti : Lascia andare il mio po- 
polo ad offerirmi sacrifizio nel 
deserto : e tu fino al presente 
non hai voluto dar retta . 

« 17. L Signore adunque di- 
ce queste cose: Da questo co- 
ir oscerai , eh io s ono il Si gr/orez 
Ecco ch'io percuoterò colla, 
verga , che ho in mano , i' acqua 
del fiume , ed ella si cangerà in 
sangue . 


Ver*, 17. e 18. Io percuoterò colla verga , che ho in t nano oc 
Sono parole di Dio, e la verga era io inano di Mosè -, ma Dio 
e Mose, e Aronne sono qui in certo modo una stessa oosa es * 
•ondo questi due uomini meri Strumenti della caeion suniem. 
Cioè di Dio. * ma » 

Percuoterà . . • . . . V acque del fiume ec. Dal Nilo, ohn 

il dio grande dogli Egiiiam. Dell’acqua del Nilo a ve* no no- 


era 


... . - „ acqua del mno «venno es, 

tremo bisogno in un paese, dove rarissime sono le piogge e i 
pcaoi orano il più ordinario loro companatico : perocché da mol 
ti ammali si astenevan per superstisione ; onde questa pi ai?n f.» 
per essi ollre;nodo terribile. Vedesi da quello, che seguo** c hn 
tutte 1 acque dei ruscelli, dei canali eo. furon cangiate in*s«n 
gue. Dal versetto 24. parve a taluno potersi inferire, che ali 
Egiziani scavarono dei posti vioino alle rive del Nilo, e n e 
varon acqua da poter bere; ma s. Agostino dice che scavato " 
ohe ebbero, troyuron sangue, e non acquaia tale è il sontìmi.n* 
to comune dagl’ Interpreti . 'naen^ 
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il Signor* disusilo- 

ve di iaraon * èosti- 
nvuof linciar pentì'* 
popolo . 

a a trovarlo al metti- 
iiio onderà al fiume' s 
tendendolo su iti rivo 
e : e prendi in mono la 

e ii cangiò in dragoni. 

’ gli dirai : il s'S mn 
■li Ebrei mi mondò t 

:,aa andare il mio ^ 

r, ferirmi sacrifico' m 
e tu fino al 
voluto dar retlt ‘ 
Signore a*»**®' 

s coso: Do <iue«0 or 

, ch'io tono ilS'^ 

’ l0 percuoterà «'» 
he ho in mano, 

,, ed ella si <*»£*'« '* 


, mano «• 
-, mi 0*» 
cosa- & 
joprero» > 

Silo, <** 

,VfiiOO 0* 

ozi*' V 
,* 

P“*\£ 
. cfc« * lk 


G A P. 

. i 8. Plsces quoque, qui sum 
io {Invio , raorientur , et com- 
putrcscent aquac, etalflgeo- 
tur Aegypti bibenles aquam 
fluminis. 

19.DÌXU quoque Dominila 
ad Moys.cn: Die ad Aaron: 
Tolle vìrgarn tuam , et exten- 
de manutu tuam super aquas 
Aegypti , et super fluvios co- 
rum , et rivos , ac paludes , et 
omues lacus aquarum, utver- 
tantur in saoguinem: et sit 
cruor in omni terra Aegypti 
tam in ligueis vasis quam in 
saxeis. 

ao. Feccruntque Moyses, 
et Aaron , sicut praeceperat 
Dominua : * et eievan» virgam 
percussit aquam fluminis Co- 
rani Pharaone , et servi* cjus: 
quae versa est in saoguinem. 

* Infr. 17. 5 . Pi. 77. 44. 
et 104. a 9. 

ai. Et pisces, qui erantin 
flumìne, mortui suot: com- 
puti uitque fluvius, et non 
poterant Aegyptii bibere a- 
quam fluminis: et fnit san- 
gui* in tota terra Aegypti. 

aa. * Feceruoique simili ter 
malefìci Aegyptiorum incan- 


ni. 4, 

itì. I poter, ancorateti sono 
nel fiume morranno , e si cor- 
romperanno le acque , e gU li- 
gi z ioni, che bevont acqua del 
fiume , putiranno . 

19. Disse ancoro il Signor • 
aMosè: Di' ad Aronne : Pren- 
di la tua verga, e stendi la tua 
mano sopra le acque rf Egitto, 
e sopra i loro fiumi , e rivi , e 
paludi , e su tutti i laghi di 
acque , affinchè si cangino ip 
sangue : e sangue sia in tutta 
la terra et Egitto , tanto nei 
vasi di legno t come in quei 
di pietra , , 

• 20. E Jècer Mose, e Aron- 
ne , conforme avea ordinato 
il Signore 1 e quegli alzatala 
verga percosse l* acqua del fiu- 
me alla presenza di Faraone , 
e de’ suoi servi : e quella si 
converse in sangue . 

\ 

3 t. E i pesci , che eran nel 
fiumi , morirono •* e il fiume si 
corruppe , e non poteano gli 
Egiziani bere V acqua dei fiu- 
me ; e sangue fu per tutta la 
. terra di Egitto . 

32 . E fecero il simile i ma- 
ghi degli Egiziani co' loro in- 


Vers. 18. E gli Egiziani., che bevon l' aequa del fiume , pa- 
tiranno. Gli Egiziani soliti a dissetarsi nell'acqua del fiume io 
aborriranno, quando sarà cambiata in sangue, e patiranno la 
sete . 

v ers. 22 : E fecero il simile i maghi. Si può supporre» che 
quantunque 1 tutte le acque d’ Egitto si cambiassero in sangue» 
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ESODO 

canteiimi: e s* indurò il cttoré 


48 

tatiunibus sui* : et indura- 
timi est cor Pharaonis , nec 
audivit eos , sicut praecepe- 
rat Domious. 

* Sap. 17. 7. 

a3. Avertitque se, et in- 
gressus est doroum suam , nec 
apposuit cor edam Kac vice. 

34. Foderont autem om- 
nes Aegyptii per cireuitum 
flumiois aqaam , ut biberent: 
non enim poterant bibere de 
aqua fluminis. 

a5.Impletique suntseptem 
dies , postquam percussit Do- 
minus fluvium. 


di Faraone ,enon ascoltò jVfo- 
sè , e Aronne , conforme ave et 
loro ordinato il Signore . 

33. E volse ad essi le spalle , 
ed enltò net la sua casa , e non. 
si piegò il cuore di lui neppu-r, 
questa volta . 

34. E tutti gli Egiziani sca- 
varono intorno al fiume per 
trovar acqua da bere , non po- 
tendo bere £ acqua del fiume. 

* 

a5. E passaron sette interi 
giorni , dopo che il Signore 
ebbe percosso il fiume - 


non furono però cambiate tutte a un tempo, ma prima quelle 
del fiume, poi quelle delle cisterne, ec. onde i maghi ebbero 
dclPacque per far la loro prova, prima, ebe seguisse l’univeraal 
cambiamento: altri credono, che si prendesse dell’acqua dai 
paesi di Gessen, che era esente dal gastigo . Di questa pia^a 
si parla sovente nei Salmi , e in tutto il vecchio testamento . 
Le acque mutate in sangue (dice Teodoreto) sono vendetta del 
sangue sparso dei bambini Ebrei. 

Vera. 25. E pattarono tette giorni ec. Sembra inferirai da 
queste parole, che sette giorni durasse questo gastigo, dopo i 
quali Iddio rendesse all’ acque la loro natura. 
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CAPO Vili. 

• 

Seconda piaga dell' F.gitto le rane j le quali perchè sieno 
tolse , promette Faraone di lasciar andare il popolo : ma 
noi fa • onde s aggiunge la terza piaga de' mosconi , e la 
quarta delle mosche , per le quali di nuovo Faraone pro- 
mette di lasciar andare i figliuoli di Israele , ma noi fa . 

1 . D s se ari. ora a A/osè 
il Signor e-" l'a a trovar Farao- 
ne , e gli dirai : Queste cose 
dice il Signore: Lascia anda- 
re il mio popolo ad offerirmi 
sacrifizio . 

2. Che se noi lascerai anda- 
re , ecco che io flagellerò tutti 
i tuoi paesi colle ranocchie ! 

3. E il fiume ne darà un bu- 
licame : ed entreranno nella 
tua casa , e nella camera, dove 
dormi » e nel tuo letto, e nelle 
case de' servi tuoi, e trai tuo 
popolo , e ne' tuoi Jbrni , e tra 
gli avanzi de tuoi cibi : 

tuorutn : 


ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Entreranno nella tua casa ec . Così a Dn cenno di Dio 
cangian il loro istinto queste bestiuole, lo quali uscito fuori in 
immenso numero inondaron per ogni parte l’ Egitto , offenden- 
do la vista, l’udito, l’odorato, e lo stesso gusto coll’imbratta- 
re i cibi, e renderli nauseosi. Quindi questa piaga fu peggior 
della prima; e fooo vedere, come i più mesohini , o vili stru- 
menti diventano terribili, e spaventevoli nelle mani di Dio a 
danno dei peccatori. Si hanno in Plinio, in Ateneo , e in O» 
rosio esempi di interi popoli costretti ad abbandonare i loro 
paesi infestali dalle ranocchie. 

Tom. II. 4 


, D 


*isit quoque Domi- 
ntis ad Moysen : ingredere ad 
Pharaonem, et dices ad enm: 
Ilare dicit Dominus: Diniit- 
te popolimi mentri , ut sacri- 
licei niihi: 

2 . Sin autem nolueris di- 
tnittere, ecce ego percutiam 
omnes terminos luos raois. 
* 3. Et cbulliet fluvius ra- 
nas: quae ascendent , et in- 
grediemtir domimi tuam , et 
cubiculum lectul i lui , et su- 
per stratum tuum, et in do- 
mo» servorum luorum, et in 
populum tuum, et in furnos 
tuos , et in reliquias ciborum 
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4. Et ad te, et ad popu- 4. E 
lam tuum,etad orones servo* 
tuo* iatrabunt ranae. 


5 . Dixitque Domimi* ad 
MoyseD : Die ad Aaron : Ex- 


1/1 cosa tua , e nella 
tose del popol tuo , e in casa 
di tulli i tuoi servi entreran- 
no le ranocchie . 

5 . E disse il-Sìgnore a 1 ÌJjo- 
si : Tu dirai ad Aronne , che 
tencie mamma luam super ila- stenda la sua mano sopra £ 
vios , ac super rivos > et pa- fiumi , e sopra i rivi , e le pa- 
lude* , et educ ranas super ludi, e ne faccia uscir fuora 
terram Aegypti. le rane nella terra & Egitto . 

6 . Et extendit Aaron ma- 6. E Aronne stese la sua 
nura super aquas Aegypti ,et mano verso le acque d !’ Egit— 
* ascendcrunt ranae, operue- lo, e ne usciron ranocchie , le 
runtque terram Aegjpli. quali copriton la terra d ’ E- 

* Psal. 104. 3 o. gitto. 

7. * Fecerunt autem et ma- 7 . E i maghi fecero il simi - 

ledei per incantationes suas le co' loro incantesimi , e fece- 
sìtniiiier, cduxeruntque ranas ro uscir fkora ranocchie sopra 
super terram Aegypti. la terra d’ Egitto . 

* Sup. 17. 7. 

8 . Vocavit autem Pharao 8. E Faraone chiamò a se 
Moysen , et Aaron, et dixit Mosè , e Aronne , e disse loro: 
eis ; Orate Dominum , ut au- Pregate il Signore , che tolga 
ferat ranas a me, et a popu- da me, e dal popol mio le ra - 
lo tneo: et dimiltara popu- nocchie: e io lascerò , che va- 
luta , ut sacriGcet Domino. da il popolo ad offerire sacri- 
fizio al Signore . 

Q.DixitqueMoysesadFha- 9. E disse Mosè a Faraone: 
raonemiConstitue mibi quan- Determina tu a me il tempo , 
do deprecer prò te , et prò in cui debba pregar per te e 
aervis tuis, etpropopulo tuo, pe\tuoi servi, e pel tuo po no- 
tti abigamur ranae a te, et a lo, affinché sien discacciate le 
domo tua , et a servis tuis , ranocchie lungi da te , e del- 
ti a popuio tuo ; et tantum la tua casa , e da' tuoi servi 
in flumiue remancant. e dal tuo popolo : e restino 

lo nel fiume » 


50 - 


Ver*. 9 Determina tu a me il tempo ec. Affinchè tu non ri 
ss poi dire, oho le ranocchie se no «iene andato per qualche 
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C A P. 

10. Qui respondit: Cras. 
At ille, Juna, inquit , ver- 
bum tuum faciam, ut scia», 
quoniam non est »icut Do- 
minus Deus noster. 

1 1. Et recedent raoae a te, 
et a domo tua . et a servi» 
tui» , et a populo tuo : et tan- 
tum in flumine remauebuat. 

ia. Egressique suot Moy- 
ses , et Aaron a Pharaone : 
et clamava Moyses ad Domi- 
nurn prò spoosione ratoarum, 
quam condixerat Pharaoui. 

i 3 . Focitque Dominus ju- 
xta verbum Moysi: et raor- 
tuae sunt ranac de domibus , 
et de villi», et de agri». 

1 4-Congrcgaveruntquc eas 
in iromensosaggeres, etcora- 
pntruit terra. 

1 5 . Yideu» autem Pharao, 
quod data esset requies , in- 
granavi! cor suura , et non 
audivit eos , sicut praecepe- 
rat Dominus . 

16. Ditilque Dominus ad 
Moysen ; Loquere ad Aaron: 
Exteude Virgaru tuam , et 
percute pulverem tcrrae: et 
sint scioiphesiu universa ter- 
ra Aegypti . 


VITI. 5i 

i O. Rispose egli : Domane . 
E quegli di -se: Farò , come tu 
domandi , «finché tu conosca, 
che non h avvi chi sia come il 
Signor Dio nostro. 

1 1 . E se ne andranno le ra- 
nocchie lungi da te, e dalla 
tua casa, e da' tuoi servi , e 
dal tuo popolo : e resteran so- 
lamenti- ne / fiume . 

12. E Moti, e Aronne si 
partiron da Faraone : e Mosè 
aitò le grida al Signore per 
la promessa fatta a Faraone 
intorno alle ranocchie . 

T 5 . E il Signore fece, come 
avea domandalo Mosè: e mo- 
rirono le ranocchia delle case, 
delle ville , e delle campagne . 

i\. E ne cannarono mucchi 
immensi , e la terra ne fu in- 
fettata . 

1 5 . Ma Faraone veggendo , 
che gli era dar o respiro , si osti- 
nò in cuor suo, e non gli ascoltò, 
conforme avea ordinato il Si- 
gnore . 

16. E il Signore disse a Mo- 
si : Di ad Aronne , che stenda 
la sua verga , e percuota la 
polvere della terra : e na-cano 
mosconi per tutta quanta la 
terra di Egitto. 


cogioa naturale, fìssa tu quando vuoi, ohe io preghi il Signo- 
re , perchè le faccia sparire. Veggiamo infatti, ohe Faraone 
volle prendere un po’ di tempo, o non chiese, ohe Mosè fa- 
cesse subito orazione . 

Vers. 14. La terra ne fu infettata. Dal oattivo odore delle 
rane morte. . 
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17. Feceruntque ila. Et 
extendit Aaron ninnimi, vir- 
gam tcnens: pcrcussiique pul- 
verem terrae , et * facti sunt 
sciniphcs in hominibus , et 
in jumentis omnis pulvis ter- 
rae versus est in sciniphcs 
per totani terram Acgypti. 

# Psal. 104. 5 i. 

18 Feceruntque sitniliter 
malefici incanlationibus suis, 
m ediicerenl sciniphcs , et 
non potuerunt •• erantquc sci- 
niphes tara in hominibus, 
quani in jumentis. 

19. Et dixerunt malefici 
ad Pharaonem: Digitus Dei 
esi hic : indura t unique est cor 
Pbaiaonis , et non audivit 
eos , sicut praecepcrat Do- 
ni in us. 

20 Dixit quoque Dominus 
ad Moysen; Constirge dii u- 


D O 

17. E fecer così. E Aron- 
ne stese la mano , e colla ver • 
ga percosse la polvere tifila 
terra , e ne nacquer mosconi 
infesti agli uomini, e a' gin. • 
nienti: tutta la polvere della 
terra si cambiò in mosconi jjer 
tutta la terra di Egitto . 

18. E tentaron similmente 
i maghi co' loro incantesimi 
di far nascere mosconi , e non 
poterono : e i mosconi erano 
tanto sugli uomini , come su- 
gli animali . 

19. E i maghi dissero a 
Faraone: V'ha qui il dito di 
Dio: e il cuore di Faraone 
s'indurò, « non gli ascoltò , 
conforme il Signore ave a or- 
dinato. 

3 o E il Signore disse ancora 
a Mosi’. Aitati di buon matti - 


Vera. t6. E nascano mosconi ec. Si è tradotta la voce JC ia ! 
phes secondo l’opinione di quasi tutti gli antichi Interpreti T 
Rabbini seguiti da molti coment a tori moderni ctedeno c V»a 
sciiti phes sieno i pidocchi . A Itri de’ moderni, accostandosi ni£ 
agli antichi vogliono, che s’ intenda quella specie di mosconi 
chiamati pugini, ohe sono sommamente noiosi in Italiu ' 1 * 3 * 

nell’ Egitto . * ome 

Vera. 19. Havvi qui il dito di Dio. Così Dio, e Mosè c 
no di bocca degli stessi nemici la confessione della verifa**'! 8 ” 
prodigi fatti colla potestà data du Dio stesso ai suoi servi ì* 5 * * * 

3 uesto , dicono i maghi, apparisce la possanza infinita del TV™ 

egli Ebrei, nè noi, nè alcun altro uomo, qualunmir- „ . **? 

adoperi, non potrà mai far tanto. 1 4 a,, « 8 » 

Vcrs. 2o. Egli onderà alle ncque . Al Nilo 0 per adora 1 
per lavarsi prima di far Sacrifizio, come COStumavan ohm’ r °’ 0 

condo Diodoro di Sicilia , lib, 2. cap. 5 . * rc sc ~ 
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CAP. 

colo, et sta coram Pharao- 
ric: pgrcdietur eoini adaquas: 
et dices ad cura •• Haec dicit 
Dominus; Diitiilte popolimi 
nieum , ut saerificet mihi . 

ai. Quod si non dimiseris 
eum , ecce ego immittam in 
te, et io servos tuos, et in 
populum tuum , et in doraos 
luas orane gcnus rauscarura: 
et iinplebuniur domus Aegy- 
ptiorura rauscis diversi ge- 
neris, et universa terra, in 
r|ua fuerint . 

32: Faciaraque rairabilem 
in die illa terraru Gessen , in 
qua populus meus est , ut 
non sintibi muscae: et scias, 
quoniam ego Dominus in 
medio terrae. 

35 . Pooamque divisionera 
inter populum meum , et po - 
pulutn tuurn ; cras erit si- 
gnu m istud. 

34. Fecitque Dominus ita. 
* Et venil nausea gravissima 
in doraos Pharaonis , et ser- 
. vorura ejus , et in omnera ter- 
ram Acgypti; corruptaqticest 
terra ab hujnscetuodimuscis. 

* Scp. 16 . 9 . 


vm. 55 

no , e presentati a Faraone -.pe- 
rocché egli onderà alle acque , 
e dirai a lui : Queste cose dice 
il Signore t Lasci <s andare il 
mio popolo, affinchè mi offe- 
risca sacrifizio. 

il. Che seta noi lasceraian- 
dare , ecco che io manderò con- 
tro di te , e contro ì tuoi servi , 
e contro il tuo popolo , e con- 
tro le tue case ogni specie di 
mosche: e le case degli Egizia- 
ni , e tutti i luoghi , dov' ei 
faranno dimora , si riempiran- 
no di mosche di vario genere. 

22 . E mirabile renderò in 
quel dì la terra di Gessen , do- 
ve sta il mio popolo , perchè ivi 
non saranno mosche : affinchè 
tu conosca , che io USignore so- 
no nel mezzo di quella terra. 

25. £ furò distinzione trai 
popol mio, e il popol tuo / do- 
mane avverrà questo prodigio . 

34 £ così fece il Signore. 
£ venne la mosca molestissima 
nelle caie di Faraone, e dei 
suoi servi, e in tutto la terra 
d’ Egitto : e la terra fu. guasta 
da tali mosche. 


Ver*. 22. Affinchè tu oonosca, che io il Signore sono nel me z- 
*0 di quella terra. Vale a dire della terra di Gessen. In mol- 
ti luoghi delle Scritture dir.esi Dio essere in meato a quelli , 
che egli protegge, c difende. Vedi Deuter. vii. 21. xxui li-» 
Jo». 111. lo. ec. e quello, che segue, vers. 23. , E farò distinzio- 
ne trai popol mio, e il popol tuo, dimostra, ohe il senso, che 
abbiamo dato a quelle parole, è il vero. 
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a5.VocavitquePharaoMoy- 
sen , et Aaron, et ait eis : Ite, 
et sacrificate Deo vestro in 
terra bae. 

a6. Et ait Moyscs: Non po- 
tcst ita fieri: abomioaiioncs 
eoim Acgytiorum immolabi- 
nius Domino ,Deo nostro : 
quodsi mactaverirausea,quae 
colimi Aegyptii coram eis, 
lapidibns nos ubruent. 

37. Yiam trium dierura 
pergemus in soliludinem: et 
sacrificabimus Domino Deo 
nostro, * sicut praecepit no- 
bis. * Supr. 3 . 18. 

a8. Dixitquc Pharao : Ego 
dimitlam vos , ut sacrificete 
Domino Deo vestro in de- 
serto: vcrumtaroen longius ne 
abeatis; rogate prò me . 

ag. Et ait Moyses ; Egres- 
sns a te, oraho Dominum : 
et recedet rousca a Pharao- 
ne, et a servis suis , et a po- 
polo ejus cras: vernmta^men 
noli ultra fallere, ut non di- 
mittas populum sacrificare 
Domino . 


D O 

a 5 . £ Faraone chiamò Mo- 
te, ed Aronne , e disse loro : 
Andate ' , e sacrificate al vosero 
Dio in questo paese . 

a6. Ma disse Mose: Ciò non 
può farsi : perocché al Signor 

Di o nostrosacri ficheretnoq nel- 
lo , che tra gli Egiziani è sa- 
crilegio t uccidere ; e se noi 
immoleremo al cospetto degli 
Egiziani quelle cose , che es- 
si adorano , ci lapideranno . 

37. Noi faremo tre giorni 
di strada nella solitudine : a 
farem sacrici zio al Signor Dio 
nostro , confórme egli ci ha 
ordinato . 

a8. E Faraone disse : Io vi 
lascerò andare a far sacrifizio 
al Signor Dio vostro nel de\ 
serto: ma non andate più lon- 
tano; fate orazione per tne . 

ag. E Mole disse: Partito 
che sarò da te, io pregherò il 
Signore : e domane se h* onde- 
ranno lungi da Faraone , e dai 
suoi servi , e dal suo popolo la 
mosche', ma non voler più in- 
gannare r a t tenendo il popolo 
dall’ andare a far sacrifizio al 
Sigdore . 


Vers. 34. La terra fu guasta ec. Oli uomini , e gli animali 
orano desolati dalle mosche . Nel Salmo lxxvu. sta scritto.- Alan- 
do contro di et si le mosche, che fili mangiavano . 

Vers. 26. Perocché al Signore Diò nostro sacrificheremo ec. 
Gli Egiziani adorano come Dei quegli stessi animali, che noi 
uccidiamo, sacrificandoli al nostro Dio, i buoi, le pecore, irli 
arieti, eo. Potrebbero soffrire di vederci imbrattar le manidei 
sangue dello loro divinità? ^on ci crederebbero forse rei di una 
grande empietà, e abominatone? 
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CAP. VITI. 55 

50. Egressusque Moyses a 2o. E partitosi da Faraone 
Pharaone oravi t Donoinum: Mote pregò il Signore: 

5 1 . Qui fecit juxta verbum 3i .Il quale foce quello, che 

illius j et abstulit muscas a egli area domandato: e tolse 
Pharaone, et a servis «uis , et via d'intorno a Faraone , e 
a populo ejus: non superfuit d’ intorno a' suoi servi , e al 
ne una quidem. suo popolo le mosche : non ne 

testò nè pur una. 

Sa. Et ingravatum est cor Sa. E si indurò il cuore di 
Pbaraoois ita, utnec hac qui- Faraone in guisa , che ne p pur 
dein vice dimitteret populum. questa volta lasciò , che il pò-, 

polo partisse. 

CAPO IX. 

Quinta piaga la peste ne' giumenti: sesta le ulcere: settima 
la grandine , i tuoni e i fulmini : perchè questa cessi. 
Faraone promette di lasciar libero il popolo ; mà non 
mantien la parola , e nuovamente s' indura. I^issuno de fi- 
gliuoli di Israele patisce danno veruno in tali itiagurt. 

T. DixitautemDominus 
ad Moyseo : ingredere ad 
Pharaonem, et ìoquert ad 
eum: Ha«c dicit Dominus 
Deus Hebraeorum •• Dimitte 
populum meum, ut sacrifi- 
ca mihi. • % 

a. Quod si adhuc renuts, 
et retine* eoa, 

5. Ecce mauus mea erit 
super agro» tuos : et super 
equos , et asinos , et camelos, 
et bove*, et oyes pesti* vai- 
de gravi* . 

0 


l.E ilSignore disse a Mosi: 
Va a trovare Faraone ; e di a 
lui; Queste cose dice i l S/gn ore 
Dio degli Ebrei: Lascia anda- 
re il mio popolo ad offerirmi 
sacnhzio . 

a. Che te tu ancor sei restio , 
e lo rattieni , 

3. Ecco che la mano mia si 
farà sentire soprai tuoi campi s 
e sopra i cavalli , e gli asini , 
e i cammelli ,e i bovi, e le pe- 
core con atroce penitenza . 
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A. Et faciet Domiuus mi- 4 - -E U Signore farà questo 

raliile inter possessione» I- miracolo riguardo o quell o s c**+ 
sraul , et possessione» Aegy- posseggono gl'Lraeliti^ qual- 
ptioi um , ut nihil oronino pc- lo che posse^gonoghEgiziaru, 
reai ex his, quae pcrlinenl che nulla perirà di quel.che a p- 
ad filios Israel. partirne a’ figliuoli d Israele- 

5 . Constiluilque Domious 5 . E il Signore rissò iltem- 

tempus , diccns: Cras faciet po, dicendo: Domane il Signo- 
Dominus verbum istud in re adempirà questa parola so - 
terra. P ra questa terra . -, 

6. Feci tergo Domimis ver- 6. Jl Signore adunque fece 

bum hoc altera die: mortila- il dì seguente quel , che avea. 
que sunt omnia animantiaAe- detto : e perirono tutti gli ani - 
gypliorum : de animalibus ve- mali degli Egiziani : ma degli 
ro filio'inn Israel nihil oro- animali de figliuoli d. Israele 
nino periit. non ne perì uno . 

rj. Etmisit Pharao ad vi- 7 .E Faraone mandò a ve- 
dendum : nec erat quidquara dere , e non era morto nulla di 
morluuin de his, quae pos- quel , che possedeva Israe le . E 
side li a t Israel. Ingravaium- si indurò il cuore di Faraone^ 

3 ue est cor Pharaonis, et non e non lasciò partire il popolo, . 
imisit populuin. 

8 . Et dixit Domimis ad 8 E il Signore disse a UTos è , 

Moysen , et Aaron: Tollite e ad Aionne : Alzate le mani 
piena» manus cinéris deca- piene di cenere del foco la re ,e 
mi no : et spargal illuin Moy- Mose la sparga verso del cielo 
ses iu coelum coram Pha- alla presenza di Faraone . 
raone. . . 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 3 . Ecco che la mano mia ec. Delledieci piaghe la quar- 
ta, e questa, che è la quinta, e l’ultima , sono mandato di- 
rettamente da Dio per far vedere a Faraone , chi fosso il vero 
autore dei gasti«hi, coi quali era punita la sua ostinazione . • 
Sopra i tuoi campi , e sopra i cavalli ec. Vale a dire, co- 
me apparisce dall’Ebreo , sopra i cavalli , asini, bovi , cc. In 
una parola, sopra i tuoi bestiami, che si trovano alla ca incu- 
pì a : onde non perirono quelli, che erano nelle stalle . Così 91 
intende, come molti ne restassero in vita dopo questa piaga 
come si vede dal versetto 19. , e dal capo xiv. 7. 6 


« 
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CAP. IX. 


9. Sitque pulvis super om- 
nera terra m Aegypti : crunt 
eniro in horaioibus, et ju- 
mentis ulcera , et vesicae tur- 
gentes in universa terra Ae- 

gyp li . • 

10. Tulcruntque cinerem 
de camino, et steterunt Co- 
rani Fharaone, et sparsit il- 
luni Moyses in coelum.- fa- 
Claquesunt ulcera vesicarum 
turgeniium in hominibus, et 
jti mentis : 

. li. Nec poterant malefici 
stare coratn Moyse propter 
ulcera , quae iu illis erant, et 
in orimi terra Aegypti. 

1 2. Induravitque Domimi* 
cor Pliaraonis , et non au- 
divit eos, sicut locuius est 
Dominus ad Moysen. 

1 3 . Dixitque Dominus ad 
Moysen: Mane consurge,ct 
sta córam Pharaone , et di- 
ces ad cum .- Haec dicil Do- 
minns Deus Hebraeorum ; 
Diraitte populum meum , ut 
sacrificet ruihi. 


9 . E la polvere si spanda 

per tutta la terra d' Egitto , 
e ne verranno agli uomini , e 
a’ giumenti ulcere , e grossi 
tumori per tutta la terra di 
Egitto . ' 

10. E presero la cenere del 
focolare , e si presentarono a 
Faraone , e Mosè la sparse per 
l' aria: e ne vennero ulcere , è 
grossi tumori agli uomini, e 
ai giumenti . 

I 

It. E i maghi non pote- 
vano stare dinanzi a Mosè per 
ragione delle ulcere, che era- 
no addosso a loro , come a tut- 
ta la terra dì Egitto . 

11. E il Signore indurò il 
cuore di Faraone , e non gli 
ascoltò , eome il Signore avea 
detto a Mosè . 

i3. E il Signore disse a - 
Mosè: Levati di buon mat- 
tino , e presentati a Farao- 
ne , e gli dirai . Queste cose 
dice il Signore Dio degli E- 
brei : lascia , che il mio popolo, 
vada ad offerirmi sacrifizio . 


Vers. li. E i maghi non potevano stare dinanzi a Mosè. Ab- 
biain veduto, come al terso prodigio venne meno. tutta la pos- 
sanza dei ihaghi, i quali non poterono far più nulla. Ma affin- 
chè la vittoria di Dio , e del suo servo sia più evidente, c i ma- 
ghi più non ardiscano di attizzare eolie loro calunnie il catti- 
vo animo dèi tiranno, zono umiliati colle ulcere, e coi tumori; 
onde son tormentali per tutto il corpo talmente , che non pò*- 
Sun nemmen comparire dinanzi a Mosi . 
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ESODO 


14. Quia io liac vice rait- 
tain omucs plaga* mcas super 
cor muro, etsuperservos tuos, 
et super populum tuuni: ut 
scia* , quod non sit similis 
mei in oruui terra . 


14. Perocché io quest m vol- 
ta manderò sul tuo cuore tut- 
ti i miei flagelli ,e sopra i tuoi 
servi , e sopra il tuo popolo : 
affinchè tu conosca , che non 
havvi simile a me in tutte» la 


i 5 . Nunc enim extcndens 
inanimi pcrcutiam te, et po- 

puluin luum peste, peribis- 
rpie de terra. 

]6. * Idcirco aulem posui 
te , ut ostendam in te forti- 
tudiucm meam, et narrctur 
nomea meum in odidì ter- 
ra . * Rom. g. 17. 


terra . 

t 5 . Con ciostiachè adesso sten- 
dendo la mano percuoterò di 
peste te , e il tuo popolo , e ti» 
sarai sterminato dalla terra . 

16. E a questo fine ti ho 
sostentato per dimostrare ir» 
te la mia possanza , onde ce- 
lebralo sia il nome mio per, 
tutta la terra. 


Vers. 14 - Tutti i miei flagelli. Tutti i flagelli , coi quali ho 
risoluto di punire la tua superbia, e i quali ti trapasseranno il 
cuore . 

Vers. l 5 . Percuoter# ili peste te, e il tuo popolo, cc. Parago- 
nando le parole del versetto precedente : Manderò sul tuo cuora 
tutti i miei flagelli, e quello, che segue nel versetto seguente: 
£ a questo fine ti ho sostentato per dimostrare la mia possanza ec. 
paragonando tutto questo sembra farsi manifesto , che per nomo 
di peste si intendono tutti i gastighi , che dnveano cadere sopra 
Faraone sino alla funesta sua morte nell’ acque del mar rosso 
Notisi, che nell’Ebreo tutto è qui espresso col passato. Mo 
stesa la mia mano, ti ho percosso, tu sei sterminato ec. dimo- 
strandosi in tal guisa l'infallibil certezza dei decreti di Dio, pev 
cui è come già fatto tutto quello, che egli ha stabilito di fare 

Vers. 16. Ti ho sostentato per dimostrare ec. L'Ebreo: Ti ho 
suscitato. E oosì l'Apostolo Rom. ix. 17. 1 LXX. Ti ho nerba- 
to. 11 Caldeo; Ti ho sofferto. Il senso non varia gran fatto 
qualunque di queste versioni si prenda. Dio dice a Faraone: io 
ho sostentato con tutti i tuoi vizi, con tutta la tua empietà 
con tutto il disprezzo, ohe hai fatto della mia pazienza, « be- 
nignità; ti ho sostentato per far vedere ad esempio, e istruzio- 
ne di tutti gli uomini , quanto terribile sia il mio sdegno con- 
tro dei peccatori impenitenti; onde si dica per tutta la terra 
grande è il Dio d’israele; e gli uomini mi conoscano , e mi te- 
mano. Così Dio secondo la bella parola di g. Agostino onlinà 
con somma giustizia le male volontà, servendosi per Jine buon * 
delle stesse male volontà. Vedi ep. ad Rom. cap. ìjr. 
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C A P. IX. 59 

17. Adhoc retinespopulum 17. Tu ratticni-tuu’ ora il 

ineuro , et non vis dimittere mio popolo , e noi s>uoi lasciar 
euro? # • partire? 

18. En pluara cras hac ip- 18. Eceo che io domani in 
sa hora grandinem multam questa stess’ora pioverò gran- 
nimis, qualis non fuit in Ae- dine senza misura, quale mai 
gypto j a die qua fundata est, non fu in Egitto , dacché fu 
usque in praesens teropus. abitato fino al di d'oggi . , 

19. Mille ergo jam nunc, 19. Manda adunque sin di 
et congrega juiuenla tua , et adesso a raunarei tuoi giumen- 
omnia quae babes in agro.* li , e tutto quello , che hai in 
hotniues enim , et jumenta, campagna y perocchè e gli uo- 
et universa, quae inventa mini , e i giumenti, e tutto 
fueiinl foris , nec congregata quello che troverassi fuori, e 
de agris , ceaiderilquc super non sia ritirato dalla campa - 
ea grondo, raorientur. ' gna,venendoglisopralagran- 

dine , perirà . 

20. QuitimuitverLumDo* ao. Que' servi di Faraone , 

min» de scrvìs Pharaonis , fe- . che ebbero timore della parola „ 
cit confugere servos suos , e* del Signore , fecero che i loro 
junienia in domos.* servi, e i giumenti si fuggis- 

sero nelle case; 

21. Qui autera neglexitser- ai. Ma quelli , ohe non fe- 
moneru Domiui , dimisi t ser- cero conto della parola del 
vos suos , et jumeuta in agris. Signore , lasciarono stare * lo- 
ro servi , e i giumenti alla 


campagna . 

22. Et dixit Dominus ad aa. E il Signore disse a Mo- 
Moysen: Extende mauum si: Stendi la tua mano verso 
tuam iu coeluro, ut fiat gran- del cielo , ajfinchè cada gron- 
do in universa terra Aegy- dine in tutta la terrad' Egit- 
pù, super homines , et super to, sopra gli uomini , e sopra 
iuraenta,et super oronem her- i giumenti, e sopra tutte le 
Lam agri in terra Aegypti. erbe de’ campi nella terra di 

Egitto. 


Vers. 19. Manda adunque fin cf adesso a raunare eo. Osservo 
dice s. Agostino, lo elemento di Dio, il qaole in metto all'ira 
non si scorda delio miserioordw, * con questa tempera, e mi* 
*dga il gostigo, quoest. $ 9 . 


\ 
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60 ESODO 

a 5 . * Extenditque Moyscs a 3 . E Mose scese la verga 
" verso del cielo : e il Signore 

mandò tuoni , e grandine , • 
folgori j che volteggiatati o so- 
pra la terra; c il Signore piota- 
vo grandine sopra C Egitto . 


virgara in Coelum: et Domi- 
nus dedii tonilrua , et gran* 
dinem , ac discurrentia ful- 
gura super terram: pluitque 
Dominus grandinem super 
terram Aegypli. 

* Sap. 16. 16. . et ig. ig. 

■2\. Et graudo, et ignis 
mista pariter fcrebantur: tan- 
taeque fuit magnitudini*, 
quanta ante nunquam appa- 
nni in universa terra Aegy- 
pti , ex quo gens il)a condì' 
ta est. 

a 5 . Et percussit grando in 
omni terra Aegyptt cuncta , 
quae fueruni in agris ab bo- 


a 4 - E la grandine , e il fuo- 
co cadevano misti insieme ; e 
quella fu di tale grandezza , 
che eguale non si vide giam- 
mai in tutta la terra d' Egit- 
to , dacché fu J badata quella 
nazione. 

s 5 . E la grandine fingete 
lò in tutta la terra d' Egitto 

-, - 0 — quanto v era alla campagna 

.mine usque ad pimentami .degli uomini fino a' giumenti: 
cunctainque hei barn agri per- e tutte t erbe de' campi furore 
cussit grando , et omne li- flagellate dalla grandine , e 
gnum regioni» confregit. spezzata ogni piamo . 

26. laulum in terra Ges* 36. Solamente nella terra 

di Gessen , dove stavano i/ì - 
gliunli d' hi aele , non caddm 
grandine. 

, . , . 37. E Faraone mandò a 

vocavit Moysen , et Aaron, ckìcmarMo*è,eA.ronne^edis- 
dicens ad cos: Peccavi eiiam se loro : Ho peccato anche a - 


sen , ubi crani (ìlii Israel , 
grando non cecidit. 

37. Misitque Fharao , et 


mine.* Dominus jusms: ego, 
et pfbpulus meu» impii . 

38. Orate Dominimi, ut dc- 
smant toniirna Dei,' et gran- 
dorutdimitiam vos, ci neipia- 
quam bic ultra maneatis. ■ 


desso: giusto è il Signore: io, • 
e il mio popolo storno empi 
28. P rigate il Signore af- 
finchè cessino 1 gran tuom , a 
la grandine: affinchè io / a _ 
sci andare, e non restiate più 

qua - 


Ver». 2 \. E la glandi ne . e il fuoco cadevano misti insiemi 
yuesto miracolo è grandiosamente descritto nella Sapienza ,, * 

xn. 16. 17. «c. , e Ps. 77. vers. 48. ec. t e Ps. 104. vers. 33 °^' 
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CAP. 

• 39 . Ait Moyses: Cum egres- 
sus fuero de urbe, extendaru 
palmas meas ad Domi man, 
et ces.sabuDt toniti ua. et gran - 
do non erit: ut scias, quia 
Domini est terra: 

3o. Novi antera, quod et 
tu , et servi lui needum ti- 
nieatis Dominum Deum. 

3t. Liourn ergo, et hor- 
deura laesum est , eo quod 
hordeura esset virens , et li- 
num jam folliculos germina- 
ret. 

3a. Triticum autem, et far 
non sunt laesa, quia scroli- 
*»a erant. 

33. Egressusque Moyses a 
Pharaoneexurbe letenditma- 
nus ad Dominum , et cessa- 
veruut tonitrua , et grando , 
nec ultra stillavit pluvia su. 
per terrarn. 

34 . Yidens autem Pbarao, 
uod cessasset pluvia, et gran- 
o , et tonitrua , aaxit pec- 
ca tura : 

35. Et ingravatum est cor 
ejus, et servorum illins , et 
induratimi nimis ■* nec dimisit 
filios Israel, sictit praeceperat 
Doinious per manum Moysi. 


IX. 61 

29 . Disse Mosè: uscito eh a 

10 sia dalla città , stenderò le 
mie mani al Signore, e cesse- 
ranno i tuoni , e non grandi* 
nerà più: ajj,nchè tu conosca , 
che del S/gnore è la terra . 

30. Ma io ben so, che tu , 
e i tuoi servi non temete an- 
cora il S gnore Dio . 

5i; Fu adunque guastato 

11 Uno, e l'orzo, perchè for- 
zo era verde, e il lino faceva 
il seme. 

• 

3a. Il grano però , e il farro 
non furono danneggiali , per- 
chè sono serotini . 

33. E partitosi da Forcone 
Mosè, e dalla città, stese le 
mani al Signore , e cessarono 
i tuoni , e la grandine ; e non 
cadde più stilla di pioggia so- 
pra la terra. 

34 . Ma Faraone vrggendo , 
come era cessata la pioggia , 
e la grandine, e i tuoni, ag- 
gravò il suo peccato: 

55. E ti ostinò il cuore di 
lui , e de' suoi servi , e s'indu- 
rò Jormisuro: e non lasciò par- 
tire i figliuoli di’ Isrcele , co- 
me area ordinato il Signore 
per mezzo di Mosè. 


Verg. 5i. L'orso era verde Ovvero àvea la «pipa verde; non 
ejra ancora a maturità . La mietitura dell* orzo cominciava su* 
bito dopo la Pasqua nella Palestina , e probabilmente più pre- 
sto nell* Egitto, paese più caldo della Palestina. La mietitura, 
del grano veniva dopo; e non cominciava presso gli Ebrei, se 
non verso la Pentecoste . 
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CAPO X. 


Segno ottavo , òvver piaga , le locuste : tolte queste , Faraone 
indurato neppur adesso dà licenza al popolo secondo la 
promessa : si viene perciò alla nona piaga di tenebre fot l is- 
siate , per ragion delle quali Faraone permette > che se 
ne vadano ; ma istando Mosè , perchè vadan con essi an- 
che tutti t bestiami , quegli ciò nega , e minaccia di dar, 
mone a Mosè . , 


i. -Et dixit Dominus ad 

Morseti ; Ingrederc ad Pha- 
raonera : ego cnim induravi 
cor ejus , et servorum illius, 
ut faciam signa mea baco 
io eo . 

a. Et narres in auribus filii 
tui, etnepotutn luorum,quo- 
ties coutrivcrim Aegyptios , 
et signa mea fecerim in eis : 
et scialis, quia ego Donùnus. 


3. Introierunt ergo Moy- 
ses,et Aaron adPbaraonem, 
et dixerunt ei: Haec dicit Do- 
minus Deus Hebraeorum.'Us- 
quequo non vis subjici mibi? 
dimitte populuru incum , ut 
sacrifìcet mihi . 


— ■ — i i - 


i . JOj il Signore disse a 
Mosè: Va a casa di Farao- 
ne: perocché io ho indurato 
il cuore di lui , e de * suoi 
servi per eseguire sopra di 
lui questi miei prodigi . 

a. E affinché tu racconti ni 
tuoi figliuoli, e a' tuoi nipoti 
quante volteio abbia straziato 
gli Egiziani, facendo sopra di 
essi i miei prodigi: onde voi co - 
nosciate,che io sono ilSignore. 

3. Andarono adunque Atosè % 

ed Aronne a casa di Faraone , 
e gli dissero: Queste cose dice 
il Signore D.o degli Ebrei; 
Fino a quando negherai di s ag- 
gettarti a me ? lasci a andar il 
mio popolo ad offerirmi sa - 
orifizio . 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . Ho indurato il cuore di lui... per eseguire sopra il ’ 
lui *o. Dio non ama, nè può amare la materia de’ gasti*»!»!* 
cioè la colpa; ma posta la colpa, indirizza con somma ciusti-* 
zia la pena a danno dagli empi , • a manifestazione della sua gloriò 
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CAP. X. 65 

4. * Sin autem resistis, et 4- 6Ae to tu resisti , e non 

non vis dimiuere eiim: ecce vuoi lasciarlo andare: ecco che 
egd inducalo cras locustam io domane farò venire le lo- 
ia fines tuos : cusie nel paese: 

* Sap. 16. 9 - 

5. Quae operiatsuperficiem 5 . Le quali ingombrino la 

terrae, ne quidquam ejus ap- superficie della terra a segno, 
parca tj sed comedatur, quod che ni ss una parte di lei si veg- 
residuum fucrit grandini: cor- ga ; ma sia divorato quel, che 
rodet enira omnia Ugna, qnae avanzò alla grandine: perocché 
germinane in agris. elle roderanno tutte le piante, 

che germinano pe’ campi . 

6. Etimplebuntdomos tuas, 6. Ed empieranno le tue 

et servorum tuorum, et ora- case , e quelle de' tuoi servi, 
nium Aegyptiorum: quanlam e di tutti gli Egiziani , tante 
non videruot patres tui , et di numero , quante non ne vi- 
avi , ex quo orti sunt super Aero i padri , e gli avi tuoi dal 
terram usque in praescutem di, in cui nacquero sopra la 
diem . Avcrlitqucse, et egres- terra fino al dì d’oggi. E vol- 
sus est a Pbaraone. tà le spalle, e si parti da Fa- 

raone. 

‘ 7 . Dixernnt autem servi 7 , Ma i servi di Faraone 
Pharaonis ad eum: Usquequo dissero a lui . Fino a quando 
patiemur hoc scaudalum?di- sof rirem noi questo scandalo? 
mitte homioes , ut sacrificcot lascia andar costoro a fiore 
Domino Deo suo: nonne vi- sacrifizio al Signore Dio lo- 
des, quod perierit Aegyptus?* ro: non vedi tu, come è rovi- 
nato 1‘ Egitto ? 

8. Revocaveruntquc Moy- 8. E richiamaron Mosè,ed 
sen, et Aaron ad Pharaonem, 'Aronne davanti a Faraone , il 

2 ui dixìt eis: Ite, sacrificate quale disse loro: Andate , fiato 
•omino Deo vostro. Quinam sacrifizio al Signor eDiovostro. 
sunt, qui ituri sunt? • Chi son quelli, che ander annoi 
9. Ait Moyses: Cura por- g. Disse Mosè: Noi ande- 
vulis noslris , et senioribus remo co’ nostri bambini , e coi 
pergemus, cum filii», et fiJia- seniori, co* figliuoli, e colle 
bus,cum ovibus , et arnien- figlie , colle pecore , e cogli 
tis : est enim solemnitas Do- armenti: perocché eli’ è una 
mini Dei nostri . festa solenne del Signore Dia 

nostro . 
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64 ESO 

10. Et respondit Pbarao: 
Sic JDorainus sit vobiscum , 
quomodo ego dimiuara vos, 
et parvulos vestros. Cui du- 
bium est , quod pessime co- 
gitetis? 

1 1 . Non fìet ita;sed ite tan- 
tum viri, et sacrificate Domi- 
no: hoc enim et ipsi peiistis . 
Statini cjtie ejecti suut de con- 
speclu Pbaraouis. 


. 12. Dixit autera Dominus 
ad Moyseo. *ExteDde manura 
tuam super terram Aegy pii ad 
locùàtam , ut ascendat super 
eam , et devoret otnocm ber- 
kam, quae residua fuerit gran- 
dini. * Ps. 104. 54. 


D O 

10. E Faraone rispose s'Co- 
si sia con voi il Signore , come 
iolascerò andare voi , e i vostri 
figliuoli . Chi dubita , che voi 
non abbiate pessime intenzion 2? 

11. Non sarà cosi , ma an- 
date soltanto voi uomini , e sa- 
crificate al Signore : perocché 
questo avete domandato -voi 
stessi . E immediatamente J-'u— 
ron cacciati dalla presenza di 
Faraone . 

12. E il Signore disse a Mo- 
se: Stendi la tua mano sopra 
la terra d’ Egitto verso la lo- 
custa: affinchè ella venga sopra 
di esse , e divori tutta l'erba a- 
vanzaia alla grandine . 


Ver*, lo. Coti sia con voi il Signore , come io ec. È un’amara- 
derisione insieme, e imprecazione . Aiutivi così Dio, come io vi 
darò la libertà di andare, volendo dire, ohe questa liberta nol- 
1’ avrebbe mai data. 

Vera. 11 . Questo avete domandato voi stessi. Egli mentisce 
come è costumo di cbi non teme contraddittore . Forse per aver 
detto Mosè , e A ronnc » c ^ e doveano andare ad offerir sacrifi- 
zio, volle stiticheggiare su queste parole, e inferire «che adun- 
que non le donne, nè i ragazzi, che non erano a ciò necessa- 
ri , ma i soli uomini fatti anderebkono . 

Vcrs. 13. Stendi la tua mano sopra la terra d' Egitto verso l<z 
locusta. Ho voluto conservare nella traduzione la frase stessi* 
della Volgata, che è simile all’ origliale , perchè frase somma- 
mente espressiva. La mano di Mose , strumento della possanza 
di Dio, era quella, la quale con un cenno dovea far venire lo 
locusto a compiere lo sterminio della terra d' Egitto. Oli A t‘- 
fricani , e gli Arabi, ( e talora anche qualche parte dell’ Ita- 
lia ) sanno per prova, quanto terribile flagello per le campa- 
gne sieno le locuste , delle quali gl’immensi eserciti gettandosi 
sopra le messi vicine a maturità, in poco d’ ora divorano , c gua- 
stano ogni bena . ® 
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i5. Et extcndii Moy»cs 
virgara super terrara Aegy- 
pli: et Dominus indmit ven- 
tum urcntem tota die illa, et 
nocte; et mane facto, ventus 
iirens levavit locustas . 

14 . Quae asccnderunt su- 
per universam terram Aegy- 
pli : et sederunt in cunctis 
fìuibus Aegyptiorum innume- 
rabiles, qual esame illud lem- 
pus non fuerant, nec postea 
futurae sunt . 

ìS.Operueruntque uoiver- 
sam superficiem terrae» va- 
stantes omnia. Devorata est 
ìgitur herba terrae , et quid- 
quid pomorum in arboribus 
foit , quae grando dimiserai: 
nihilquc omnino vìrens reli- 
cturu est io lignis, et in her- 
bis terrae in cune ta Aegy pio. 


P. X. 65 

l5. E Mosè stese la verga 
sop/a la terra tf Egitto: e il 
Signore mandò un vento , che 
alibi uciava per tutto quel dì, 
t la notte: e venuto il mattino 
il vento, che bruciava, vi por- 
tò le locuste. 

*4 -E queste si sparsero per 
tutta la terra d' Egitto : e si 
posarono in tutte le regioni 
d'Egitto in numero senta nu- 
mero , quante non erano state 
prima d' allora , nè saranno di 
poi . 

i5. E ingombrarono tutta 
la superficie della terra , de- 
vastando ogni cosa . Fu per- 
tanto divorata l' erba decam- 
pi , e tutti quanti i frutti del- 
le piante avanzati alla gran- 
dine: e nulla restò di verde 
nelle piante, e nell' erbe della 
terra in tutto l' Egitto. 


1 


Ver*. l5. Un vento , che abbruciava ec. L’ Ebreo * Un vento 
dì levante "■ I "LUX. Un vento di mezzodì: ina i viaggiatori rife- 
riscono, ebe il vento d’oriente, o quello dimezzarti sono di si- 
mile natura, e producono gli stessi effetti . L’ uno , o l’altro 
è si caldo, ohe toglie il respiro; 1’ uno, e l’altro è impetuosis- 
simo, talmente che oscura l’uria coll’ immensa quantità disab- 
bia, e d’altre materie, che trasporta. La sabb:a , e la polvere 
arruotata per così dire da questo vento si assottiglia in guisa, 
che dicesi arrivi a penetrare il guscio di un uovo. 11 vento di 
levante avrebbe portate le locuste dall’Arabia, quel di mezzo- 
dì dall’Etiopia; e l’uno, e l’altro paese abbonda in ai fatta 
merce . 

Vers. $■ E tutti quanti ì frutti delle piante. In un paese cal- 
do, conio l’ Egitto, non è miracolo, che vi fossero in quella 
stagiono sulle piante de’ frutti non solo allegati , ma già g rossetti. 

Tota, 11. < 5 
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iG. Quamobiem festinus 
Pharao vocavit Moysen , et 
Aaron, et dixit cis : Peccavi 
in Dominimi Deum vesirum, 
et in vos. 

l«7. Sed nunc dimitto pec- 
catali) miln etiam hac vice, 
et rogate Dotuinura Deum 
vestrum , ut auferat a me 
nioriem istara. 

1 8.Egt essngquc Moyses de 
eonspeclu Pharaonis oravit 
Dominimi. 

19. Qui flarc feci t ventura 
ab occidente vehemeniissi- 
ntuin , et arreptam locusiam 
projecit in mare rubriirataOD 
romansit ne una quidem io 
cuncu» finibus Aegypti. 

20. Et indurava Doitiinus 
cor Pharaonis, nec dimisit 
filios Israel. 


16. Per la qual co fa Farao- 
ne chiamò in J retta Mosè , eri 
Aronne , e disse loro: Jio pec- 
cato coatto il Signote Uio 
vostro , e contro di x<oi - 

17. Ora però perdonatemi 
il mio peccato ancora per que- 
sta voita , e pregate il Signo- 
re Dio vostro, che tolga da 
me tal morte. 

18. E partitosi Mose dalla 
presenza di Faraone fece ora- 
zione al Signore. 

19. Il quale f e soffiar da 
ponente un gagliardissimo ven- 
to , che portò via le locuste , 
e gettolle nel mar rossa : non. 
ne restò neppur una denaro £ 
confini d'Egitto. 

20. E tl Signore indurò il 
cuore di Faraone , e n n lasciò 
andare i figliuoli d' Israele . 


Ver*. 19. Fece soffiar da ponente. L’Ebreo , e i LXX. lo dicono 
vento del mare, cioè del mediterraneo» il quale nel ling Ua ,,„j 0 
della Scrittura indica il ponente , perchè si trova a ponente del- 
la terrp Santa, e perciò nella nostra Volgata qoesto vento, che 
si levò dal mare, e detto vento di ponente. 

Gettolle nel mar rosso. Per simtl maniera racconta Plinio 
lib. xi 29 sgombrarsi i paesi dalle locuste ; portate via a scJ t £ e - 
re dal vento vanno a cadere nei mari, o negli stagni. 1 1 non 
di rosso credesi dato a questo mare da Edcm, o sia Èsau ** 
cui posteri si stesero sulle coite di questo mare. Nelle scrirr’..* 



neri abbia contini L'acqua di questo mare sembra rossa in***!* 
cuoi luoghi, dove non è molto profonda, perchè di tal ro i f a . 
è la sabbia; ma ella è infatti assai chiara, come racco r» 1 .1.1! 
quelli, ohe no hanno fatta Ja prova , 
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CAP. X. 67 

31. Dixil aulcm Doiuiuus ai. E il Signor disse aMo- 
adMoysen:*Exteode manum tè: Stendi la tua mano verso 
tuam in coelain : ei sint te- del cielo : e sieno tenebre sopra 
nebrae super terrai» Aegypti la terra d’Egitto sì folte, eh* 
tarodensae, ut palpari queaut. possan palparsi. 

• Ps. io/*. 28. 

aa.ExtcnditqueMoyses ma- aa. E Mose scese la manoal 
unni' in coelum: et factae cielo : e furono orrende tenebre 
suoi tenebrae horribiles io per tutta la terrad’ Egitto per 
universa terra Aegypti tnbus t re giorni . 
diebus . 

aS. * Nenao vidit fratrera a 3 . Un uomo non vedeva 
suum , nec movit se de lo- f altro , nè si movea da dove 
co, in quo erat.* f ubicum- stava; ma dove abitavano i d- 
que autem habiiabant fili» gliuoli et Israele , era luce. 
Israel, lux erat. * Sap. 17. a. 

•fp Sap. 18. t. 

a4-VocavilquePharaoMoy* a 4 - E Faraone chiamò Mo- 
sca, et Aaron, et dixiteis; sè , ed Aronne , adisse loro: 
Ite, sacrificate Domino. - oves Andate , sacrificate al Signo- 
tantuni vestrae , et armenta re: restino solamente le vostre 
remaneantjparvuli vostri eant pecore , e i vostri armenti -, i 
vobiscum . vostri bambini vadati con voi. 

a 5 . Ait Moyses : Hostias a 5 . Disse Mose ; Le ostie an- 
quoque , et holocausta dabis coro , e gli olocausti darai tu 
nobis , quae offeramus Do- a noi , affinchè gli offeriamo 
mino Dco nostro. al Signore Dio nostro . 

a6. Cuncti greges pergent 26. Tutti i greggi verran 
nobiscum: non reinauebit ex con noi : non ne rimarrà una 
eis ungula, quae necessaria zampa: son necessari pel culto 
sunt in cultum Domini Dei del Signore Dio nostro: partè- 
nostri: praesertim cun» igno- colarmente non sapendo noi 
remus quid debeat immulari, quel , che debba immolarsi , 
donec ad ipsum locum per- fino a tanto che siamo giunti 
veuiamus . in quel luogo . 


Ver*. 21> Sì folte , che possano palparsi. Tenebre cagionate 
da densissima , e crassissima nebbia, ohe potè» palparsi . Vedi 
Sap. xvn. 4. 5 . ec. e Ps. 77. 49. 
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27. Induravi! autcm Dorai- 27. Ma il Signore ìncliti ù il 

nus cor Pbaraoms , et noluit cuore di Faraone , e non volle 
dirailtere cos. lasciargli andare . 

38. Oixitque Pharao ad 28. jE Faraone disse a JHo- 
Moysen .* Recede a me , et sì : Levamiti dinanzi , e guar- 
cave, ne ubra videa» faciem dati dal comparir fin ai la mia 
meam .qtiocumque die appa- presenza ; la prima volta , che 
rueris mihi, morieris. ci verrai , mirrai . 

ag. Rcspondit Moyses: Ita 29. Rispose Mose: Sarà , 
fiet, ut locutus es: non vi- come tu hai detto: non vedrò 
debo ultra faciem tuam. più la ma faccia . 


Vera. 39. Non vedrò più la tua faccia. Per mia elezione non 
comparirò più dinanii a te . Mosè non tornò a vedere Faraone» 
ae non chiamato da lui. 

CAPO XI. 

Trima del decimo segno ( la strage de’ primogeniti ) pre- 
detto dal Signore , questi esorta gli Ebrei a spogliare 
l' Egitto: lo che fu fatto dopo quella strage. 

i. Ijt dixit Dominus ad x. Or il Signore disse a ATo- 
Moy sentAdhuc una plaga tan- $è : Con un altrasola piaga io 
gain Pharaonem , et Aegy- flagellerò ancor Faraone » e 
prurn, et post hacc dimittet ? Egitto, e dopo questa vi la- 
vo», et extre cotnpellet. scerà andare , « ri [forzerà a 

partire . 

a. * Dices ergo omni pie- a. Dirai adunque a tutta la 
bi, ut poatulet vir ab amico moltitudine , che domandi ci a- 
suo . et tuulier a vicina sua scunoal tuo amico , e ogni don- 
vasa argentea , et autea. na alla sua vicina vati cF argerx- 

* Supr. 5 . 3 a. Inf.. 13. 35 . to , e d’oro. 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1 Or il Signore disse a Moie cc Tutto quello » cVie « 
qui raccontato fino al versetto 9. lo rivelò Dio a Mose, mentr 
stava al cospetto di Faraone, e prima, ehe si ritirasse d a lui° 
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CAP. 

5 . Dabit autem Dominus 
gratiam populo suo coram 
Acgyptiis. * Fuitque Moyses 
vir magaus valde io terra 
Aegypti coram servis Pharao- 
nis, et oraci populo. 

* Eccli. 45. 1 . 

4. Et ait: Haec dicit Do* 
raions: Media oocte egrediar 
in Aegypluin : 

5. * Et raorietur omne pri- 

mogcnilumin terra Aegyptio- 
rum,a primogenito Pharao- 
nis , qui sedei in solio ejus, 
usquc ad primogenitura ao- 
cillae , quae est ad inolara , 
et omnia primogenita jumen- 
torura. * * 2. 29. 

6. Eritque clamor magnila 
in universa terra Aegypti , 
’qualis ncc ante fuil, ucc po- 
stea futurus est. 


XI. .69 

3 . E il Signore farà , che 
il popolo suo trovi ben di- 
sposti gli Egiziani . Or Mo- 
si fu uomo grande assai nel- 
la terra d' Egitto nel cospetto 
de' servi di Faraone , e di tut- 
to il popolo . 

4 - Ed ei disse : Queste cose 
dice il Signore : A mezza not- 
te io entrerò in Egitto : 

5 . E morranno tutti i pri- 
mogeniti nella terra d' Egli* 
to , dal primogenito di Farao- 
ne , ché siede sul trono di lai, 
fino al primogenito della schia- 
va , la quale sta alla macina , 
ed anche tutti i primogeniti 
de' giumenti . 

6. E saranno strida grandi 
per tutta la terra d‘ E giu o , 
quali nè furon prima, nè sa- 
ranno di poi . 
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Ver*. 3. Il Signore farà, che il popol suo trovi ec. Dio , nat- 
ie cui mani sono i cuori itegli uomini, non solo ammansila t 
cuori degli Egiziani pieni già di maltalento , anzi di rabbia con- 
tro gli Ebrei 5 ina li disporrà ad essere liberali verso gli stes- 
si Ebrei. Il concetto grandissimo, olja avean presso Musi non 
solo il minuto popolo, ma anche gli stessi cortigiani di Farao- 
ne, contribuì a disporre gli Egiziani a dare questi vasi , come 
è qui notato . _ 

Vera, 4- Ed ei disse. Prima di partire dalla presenza di Fa- 
raone . 

Entrerò nell' Egitto . Dio non si muta di luogo, perche egli 
è per tutto; ma cambia azione. Quegli , che ba finora serbati 
in vita, li darà ora a morte. 

Vers. 5. Che siede sul trono di lui. Che regna insieme col 
padre. . . ., 

. Lo quale sta alla macina. Descrivasi un uffizio il più abiet- 
to degli schiavi uomini, e donne, macinare a forza di braccia 
il grano ne’ mulini a mano Servivansi talora di asini per que- 
sto lavoro; d’onde la macina da asino nel Vangelo. 
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r. Apud oranes ameni 11 - <7. Ma tra figliuoli d’Isra e - 


lios Israel non mutiet canis 
ab hornine usque ad pccus: 
ut sciatis quanto miraculo di- 
vidai Dominus Aegyptios, et 
Israel. 

8. Descendentque omnes 
servi lui isti ad me, et adora- 
bum me, dicentes: Egrede- 
re tu , et omuis populus , qui 
subjcctus est libi : post haec 
egrcdiemur. 

9. Elexivita Pharaoneira- 
tus uimis. Dixii ameni Do- 
minus ad .Moyscn: Non au- 
diet vos Pharno, ut multa si- 
gna liam in terra Aegypli. 

1 o.Moyses ameni, et Aaron 
feccrunt omnia ostenta , quae 
scripta sunt, coram Pbarao- 
ne. Et induravi! Dominus cor 
Pbaraonis, nec dimisit filios 
Israel de terra sua. 


le dall' uomo fino alle bestie 
non abbaierà un cane: a ffinché 
conosciate , quanto prodigiose* 
distoma ponga Dio tra gli 
Egiziani, e Israele . 

8. E verranno tutti questi 
tuoi servi a trovarmi , c mi 
adoreranno dicendo: Par ti tu , 
e tutto il popolo governato da 
te : dopo di ciò noi pari i rem 01 

g. E pieno di sdegno par- 
tissi da Faraone . Ma il Si- 
gore disse a Mosè: l'araoné 
non vi ascolterà , affinché si 
moltiplichino i prodigi nella 
terra di’ Egitto. 

10. E Mosè, ed Aronne Jè- 
cero dinanzi a Faraone tutti 
i prodigi , che sono scritti. Ma 
il Signore indurò il cuore di 
Faraone , e questi non / asciò 
partire i figliuoli d? Israel a 
dalla sua terra. 


Vevs. 8. Verran tutti questi tuoi servi ec. Mosè sapeva, elio 
lo stesso Faraone gli avrebbe fatte premure, perché partisse - 
ma per rispetto noi dice. * 

Riguardo alla decima piaga, cioè a dire la morte dei pri« 
mogeniti, è disputa tragli Interpreti , se sia stata eseguii a lin 
Angolo buono, o cattivo. Sembrami , che quegli , i quali sosten- 
gono, che questa grandissima strage fu eseguita da un Anno],, 
buono, abbiano in loro favore 1 j lettera del saoro testo, e*~tiuì 
Versetto 4. 0 capo xu. 13. 25 ., c oltre a ciò quello, che si» 
Scritto nella Sapienza , cap XV m. 1 *. là. 16. * SCa 
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CAPO XII. 

Dichiarato , ed eseguito il rito della immolazione, « del 
mangiare £ agnello pasquale , e asperso U sangue di esso 
sopra i liminari delle case , l’ Angelo , uccisi tutti i pri- 
mogeniti deli* Egitto , lascia intatti g£ Israeliti , i quali 
colle spoglie, e colte ricchezze dell' Egitto si partono. 
De’ riti deila Pasqua, e del mangiare gli azzimi, e del 
' tempo, che Israele stette nell’ Egitto. 

, D.xit quoque Dorni- 
nus ad Moyien , et Aaron in 
terra Aegypti : 

a. Meosis iste vobis prin- 
cipium incasinili : primus eril 
io racnsibus anni. 

3. Lnquimiui ad univer* 
lum codimi fibonim Israeli 
et dicitc cis: Decima die nicn- 
sis hujus tollat unusquisque 
ognuni per iaiuiliaa , et do- 
mo* suas. 


1 . Disse ancora il Signo- 
re a Mosè, e ad Aronne nella 
terra d’Egitto: 

a. Questo mese sarà per voi 
principio de' mesi: sarà il pri • 
mo tra' mesi dell’ anno . 

5. Parlate n tutta l'adu- 
nanza da' figliuoli d' Israele , 
e di te loro: Il decimo giorno di 
questo mese prenda ciascuno 
un agnello per famiglia, e per 


casa. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Disse ancora il Signore. Questi ordini ili Dio furono 
intimati prima della strage de’ primogeniti, ansi prima del de- 
cimo giorno del mese. 

Vers. 2. Questo mese sarà per voi principio de' mesi i ec. Gli 
Ebrei cominciavano il lvro anno civile in autunno nel mese di 
Tisri , e di qui cominciavano gli anni sabbatici, e quelli del 
giubbileo. L'anno sacro, vale a dire quello, secondo il quale 
dovean regolarsi le feste, eie adunanze leligiosc , secondo l’ or- 
dine dato qui da Dio cominciò dal mese di Abib, o sia diNi- 
san ( che corrisponde parte al marzo, parte all' aprile ) nel 
qual me*e uscirono gli Ebrei dall’ Egitto. 

Vers. 3. Il decimo giorno . . . prenda ciascuno un agnello. Non 
è certo, se qrcst' ordine di preparare l’agnello quattro dì pi'»" 
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4 . Sin aatem ruinor est 
uumerus , ut sufficere possit 
ad vescendutn agnum , assu- 
mct vicinum suum, qui jun- 
elus est domui suae juxta nu- 
merimi anìtnaruin , quae suf- 
ficere possunt ad esum agni. 

5. Eri t autem agnus abs- 
que macula , masculus, an- 
nicuiusi juxta queui ritum 
tollctis et haedum. 


D O 

4 . Che se il numero è mino- 
re di quello , che può bastare 
a mangiare l' agnello, prende- 
rà il suo vicino, che gli sta 
allato di casa per fare il nu- 
merod' anime “ufficiente a man- 
giare l' agnello . 

5. Or l'agnello sarà senza 
macchia , maschio , di II' anno : 
e collo stesso rito prenderete- 
anche il capretto . 


ma dell’ immolazione dovesse osservarsi in perpetuo , o questa 
volta solamente: sembra più verisimile , che per gli altri an- 
ni servine , ohe forse preparato l’agnello a’ tredici del mese; 
ma quest’anno dovendo gli Ebrei mettersi in ordine per la par- 
tenza dall’Egitto, fu loro ordmatodi preparare per tempo 1 ’ a- 
gnellq,e di averlo pronto pel dì dieci. Vedi in questo luogo il Pererio. 

Si poteva in vece dell'agnello immolare un capretto , come 
apparisce dal versetto i 3 . ; ina comunemente con maggior divo- 
zione prendessi un agnello: e questa costumanza ha forse dato 
ad alcuni occasione di credere, cho non si potesse immolare, 
se non un agnello. Vedi s Agost. quaest. 241 in Exod. 

. Un agnello per famiglia , e per casa. 11 popolo dividevasì 
in tribù , le tribù in famiglie, le famiglie in case: se la fami- 
glia tutta è ristretta ad una sola casa , prenderà un sol agnel- 
lo: sa la lamiglia è divisa in molte case, vi vorrà un agnello per 
casa. 

^ ers. 4. Che se il numero è minore ec. Poteano esservi delle 
Ca?6 ll ^ uu ’ tre » 0 quattro persone; onde questo numero 
sarebbe stato troppo scarso per mangiare tutta la vittima pa- 
squale, |.i quale dove i essere consumata interamente ; e in tal 
C'iso lu piccola famiglia prenderà le persone, che vi bisogna 
dal suo vicinato più prossimo. La leggo non determinò il uu- 
moro sumoirnte a mangiar tutto I’ agnello; ma la consuetudine 
pOito, che fossero sempre alincn dieci persone, e non mai più 
di venti. Vedi Giuseppe de B. , cap. l 6 - Notisi, ebe dopo ^di- 
struzione del tempio gli Ebrei nun immolano più l’ agnello 
pasquale. 

„ ^® IS - 5 L'agnello sara" senta macchia. Senza difetto: non Sa- 
ra meco, nè storpiato, nè scabbioso, ec. Non si parla del 00- 
loie della sua lana. Vedi Levit, xxu. - % 
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CAP. 

6. Et servabitis ciim usque 
ad quat laindeciinam dicni 
Tnonsis hujus: inimolabitque 
cuin universa inullitudo filio- 
ruin Israel ad ve*[>eraru. 
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6. E lo sellerete fino al 
quattordicesimo gì orno di que- 
sto mese: e tutta quanta la 
moltitudine de' figliuoli d'I- 
sraele lo immolerà alla sera. 
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Maschio. Tali erano comunemente le vittime ( e particolar- 
mente gli olocausti. Levit 1. 3. lo. qualche volta fu ordinata 
ostia femmina, come nel dì della espiazione. Vedi Malach. x. jf. 

Dell' anno. Che non abbia pausato l’anno; del resto passa- 
ti che uvea gli otto giorni dalla nasaita potrà immolarsi, Levit. 
xxu. 27 . 

Collo stesso rito ec. In mancanza dell’ agnello prenderete un 
capretto, che abbia le stesse condizioni. 

V ers. ti. F lo serberete fino al quattordicesimo ec. La vista con- 
tinua di questo agnello nei giorni di mezzo dovea servire a di- 
sporre gli animi alla celebrazione della gran festa. 

Lo immolerà alla sera. La sera del dì quattordici si dovea 
immolare, e mangiarsi al principio della notte del dì quindioi. 
L'Ebreo legge. Lo Immolerà traile due sere. Il Caldeo Tra due 
soli. Questa maniera di parlare ha prodotte diverse opinioni 
circa il vero punto dell' immolazione dell’agnello : senza troppo 
diffondermi dico: gli Ebrei cominciavano il giorno tanto sacro , 
che civile alla sera, c ulla sera lo terminavano; ma essi nota- 
vano due sere in ciascun giorno ; la prima sera , quando il sole 
declinava verso l’occaso, la seconda quando il sole tramontava; 
e questa distinzione di prima, c di seconda sera fu osservata 
anche dai Greci. Il sacrifizio di tutti i giorni ordinato in que- 
sto libro cap. xxix. 38. si faceva eirca la nona ora del giorno, 
cioè verso I’ ore Ire della sera. Or di questo sacrifizio si ilice, 
che nfFerivnsi anch’ esso traile due sere : d’onde vedesi che la 
prima sera cominciava dalla nona ora, o sia dalle tre; o che il 
tempo traile due sere egli è quello, che corre traile nostre tre 
ore, e le sei moli’ equinozio: dico nell’equinozio; perocché gli 
Ebrei negli altri tempi non aveano le ore eguali alle nostre, ma 
or più corte, or più lunghe, secondo le stagioni, come quelli, 
ohe in ogni tempo dividerne il giorno in dodici ore, e in do- 
dici ore U notte. Così l'immolazione della Pasqua fu dopo la no- 
na ora, e all’ora di nona fu immolato, e morì sulla croce l'A- 
gnello, ohe è nostra Pasqua, come dice l’Apostolo. L'immo- 
lazione dell’Agnello fu fatta quota volta da ciascun padre di 
famiglia , c questi pad/i di famiglia rappresentavano tutto il po- 
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7. Et snmcnl de sanguine 7. E prenderanno del san - 


ejus, ac ponent super utnun- 
qu e p osteiti , et in superlimi- 
naribus domorunt , io quibus 
coracdent illuni. 

8. Et edent carnei nocte 
ilia assas igni , et azynios pa- 
nes cnm lactucis agreslibus. 

q. Non comedetis ex eo 
crudum quid , nec coctum 
aqua, sed tantum assurta igni: 
caput cuna pedibus ejus , et 
iutestinis vorabitis. 


gue di esse, e ne metteran- 
no sopra l'uno parte , e l' al- 
tra della porta , e sull' archi- 
trave della porta delle case , 
nelle quali lo mangeranno. 

8. E mangeranno quella 
notte le carni arrostite al fuo- 
co , e pane azzimo con lattu- 
ghe selvatiche. 

Q. Aon ne mangerete nien- 
te di crudo, nè di cotto nel- 
l acqua , ma solamente arro- 
stito al Juoco: mangerete la 
testa, c i piedi, e gl' intesti- 
ni di esso. 


polo, ma stabilito dipoi il sacerdozio toccava a’ sacerdoti di ri- 
oevere il sangue delle vittime nel catino, e di spargerlo appiè 
dell altare in tutti i sacrifizi , come ad essi spettava di metter 
la vittima intera sopra l’altare, quando ella era un olocausto 
ovvero il grasso, e altre parti di essa negli altri sacrifici . J i, e l 
Viti per ordinario oran quelli , che scannavan la vittima, la scor- 
ticavano, le cavavane gl’intestini, ec. 

o * rs- 1 7< E prenderanno del sangue di esso , e ne metteranno ec . 

». trii-olamo in Isai. cap. 66 sembra accennare , che il sangue 
dall agnello fu asperso sulle porto in forma di croce . La racio- 
ne di questa aspersione è detta nel versetto 23 . 

Vers. 8 E mungeranno quella notte ec. Ordinariamente Io 
carni delle vittime si cuocevano a I esso ( vedi 1. Reg. 11. i3 14.) 
ina 1 agnello pasquale si arrostiva , conio è qui notato Vedi Pa- 
rahp. *xxv. i5 n 

• E> pane azzimo . Coll’agnello pasquale si cominciava a man- 
giaie io atcunelle, e si continuava pei sette giorni della solcn- 
ni a ‘ . Apostolo ci ha avvertiti, ohe questo rito del pane az- 
zimo significava la purità, e innocenza, colla quale dobbiamo 
acoortaioi al banchetto del nostro Agnello pasquale, 1. Cor. v . 5. 
t 0,1 . f ttu ghe salvatiche , I TjXX traducono con le picrici , 
Jja pie ride e una specie di pessima lattuga -, di cui Plinio 
xix o alcuni credono, che s’ intenda la cicoria salva'i-u ; co- 
munque sia, quest’erba amara serviva di salsa all’agnello. 
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10. Nec remanebit quid* 
quam ex eo usque mane : si 
quid residuum fuerit, igne 
comburetis. 

1 1 . Sic auteiu comcdetis 
iìluiu ; Reues vestro» accia- 
getis,et calceamenia habe- 
bitis in pedibus , (eneo tea ba- 
cuios in manibui , et come- 
detis fcsiinanter: est enim 
Pbase ( id est transiuu ) Do- 
mini. 

ìa. Et transibo per terram 
Acgypti nocteilla,percutiam- 
que omne primogenilum in 
terra Aegypti ab bornine us- 
ue ad pecus: et in cnnctis 
iis Aegypti faciatn judicia 
ego Dominus. 
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10. Nulla di esso rimarrai 
al mattino , se qualche cosa 
n avanza , la brueerete col 
fuoco . 

11. E lo mùngerete in questa 
maniera : Avrete cinti i fian- 
chi , le scarpe a' piedi, e i ba- 
stoni in mano , e mungerete 
in fretta , perchè è la Phate 
(cioè il transito ) del Signore. 

è . . , * V 

« 

la. Imperocché io passerò 
in quella notte per la terra di 
Egitto , e percuoterò tutti i 
primogeniti nella terra d' E- 
gitto dagli uomini fino alle 
bestie: e di tutti gli dei del- 
l'Egitto prenderò vendetta io 
il Signore . 



■srni-v 
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— 
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vers. 9. Non ne mungerete niente di credo. Non era cosa tan- 
to straordinaria presso gli antichi il mangiare cruda laoarne: 
e polca forse trovarsi anche tra gli Ebrei , ohi non abborriase 
di farlo. - ; . 

Mungerete la testa, ec. Mangerete tatto arrostito* conque- 
sto però, che mangiando la testa, o i peducci non ne rompia- 
te alcun osso per trarne il midollo, vers. 46. 

Vers. lo. Nulla di esso rimarrà al mattino. Perchè di gran 
mattino dovete partire; onde affinché non avvenga, che ne 
mangi qualche profano, 0 si corrompa quello che avanzasse, lo 
mangerete tutto , e brueerete le ossa , e tutto quello , che vi 
resti prima che finisca la notte . 

Vers. il. Avrete cinti i fianchi ec. Tutto quello, che qui li 
prescrive, è fatto per dimostrare la soileoifudine, e la dispo- 
sizione di persone , che stanno per intraprendere un lungo , e 
laborioso viaggio. -, 

Perocché e la Phase ec. È imminente l’ora, io cui l’An- 
gelo del Signore passerà da una casa all’altra nella terra d’ E- 
gitto, uccidendo i primogeniti, • voi dovete passare dall’ Egit- 
to alla terra promessa. . ?=■* 


ESODO 


76 - » 

13. Erit autcm sangui* vo- 

bis in signum in aeilibus , in 
quibus erici* -* et videbo san- 
guinem, et transibo vos, nec 
crii in vobis plaga disperdei», 
(piando percussero terram Ae- 

O'P» 

14 . Habebius autem hunc 
diein io monuruentum: ei ce- 
lebrabitis euro solemnem Do- 
mino in geaeraiionihus ve- 
stris cuitu sempiterno . 

15. Septem diebus azyrna 
coinedetis : in die primo non 


i3. E quel sangue sarà per , 
voi il legnile delle case , nello 
quali vi troverete: e io vedrò il 
sangue, e vi trapasserò: e non 
cadrà sopra di voi la piaga ster - 
ni nitrico , allorché io percuo- 
terò la terra d ' Egitto. 

\\.Or questo giorno sarà me- 
morabile per voi: e qual dì so- 
lenne del Signore lo J'estegge- 
rete con perpetuo culto nelle 
venture vostre generazioni . 

i5. Per sette giorni man- 
gerete pane azimo $ tino dal 


Vers. 12. E di tutti gli dei dell' Egitto prenderò vendetta . 
8. Girolamo episr. ad rabiol. scrive, che i simolacri dell’Egitto 
furono gettati per terra in quella notte. Altri osservano, che 
Dio facendo uccidere dall’Angelo i primogeniti delle bestie, 
molte delle quali erano adorate dall’ Egitto, esercitò sue vendet- 
te contro gli dei Egiziani . 

Vers i3 e 14 . E quel sangue sorà per voi oc. Il sangue del- 
l’agnello asperso sopra le porte sarà per voi pegno di salute: 
l’Angelo rispetterà questo segnale ingrazia del sangue, ebeei 
rappresenta, cioè in grazia del sangue di quell’ Agnello , per 
cui otterranno gli uomini la liberazione dalla tirannia del pec- 
cato, e del Demonio, e dalla eterna morte . Con questo rito per- 
tanto professavano iniplicitumento gli Ebrei, che il sangue del 
Messia sarebbe la salute di tutti quegli, i quali di questo san- 
gue fossero segnati. Vi sono dei Rabbini, i quali hanno scrit- 
to, che Israele dovea essere riscattato dal Messia ai quindici del 
mese di Nisan, cuoio lo stesso giorno fu una volta riscattato 
dall’Egitto; lo che.ò stato adempito leiteralmcnteda Gesù Cri- 
sto. L’ordine poi dato qui da Dio di celebrare questo giorno 
con culto sempiterno, ovvero perpetuo evidentemente suppone la ce- 
lebrazione di una Pasqua spirituale, di cui quella degli Ebrei fu 
figura, la quale si celebrerà dagli spirituali figliuoli di Àbra- 
mo nella Chiesa cristiana fino alla fino dei secoli. 

Vers. i5. Sarà recisa quell' anima da Israele- Si trova sovente 
intimata questa pena contro i violatori delle osservanze legali .• 
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CAP. XII. 


erit fermentarti in domihus 
vestris: quicuinque comcde- 
ril fermentatimi, penbil ani- 
ma ilJa de Israel , a primo 
die usque ad diein septimum. 

1 6. Dies prima erit «ancia, 
atqne solemnis, et die» se- 
ptirna eadem fcstivitaie Tene- 
rabilis : nibil oueris facietis 
in eis, exceptis bis, quae ad 
vescendum pertinent. 

17. Et observabiti» azyma: 
in cadem enim ipsa die edu- 
cani exercitum vesirum de 
terra Aegypti ; et custodietis 
diem istinti in generatioDea 
vestras rilu perpetuo . 

18. * Primo men*e, quarta- 
decima die mensis ad vespe- 
ram comedetis azyma usque 
ad diem vigesimam prima tu 
ejusdcm mensis ad vesperam. 

* Lev. 25. 5. 

Num. 38. 16. 


77 . 

primo giorno non resterà Lievi- 
to nelle case vostre : se alcuno 
mungerà del fermentato , dal 
primo di fino al settimo , sarà 
recisa quell’ anima da Israele. 

16 II primo di sarà sant», 
e solenne, e il settimo sarà ve- 
nerato con eguale solennità: in 
essi non farete alcun opera ser - 
vile, tolto quello, che spetta al 
mangiare . 

1 7 . E osserverete la festa de- 
gli azzimi; im perocché in qu el- 
iostesso dì io trarrò il vostro 
esercito dalla terra d’ Egitto! 
e voi questo giorno solenniz- 
zerete con perpetuo cullo nelle 
seguenti generazioni . 

18. Il primo mese , a quat- 
tordici del me$e alla sera man- 
gerie gli azzimi fino al dì vi- 
gesimo primo dello stesso me- 
se alla sera . 


Molti vogliono , ohe s* intenda con ciò la pena di morte , alla 
quale saran condannati gli stessi violatori , provato il delitto 
davanti a’ giudici. Altri poi intendono, che i trasgressori do- 
vean essere recisi dal ceto d’ Israele, spogliati delle preroga- 
tive della nazione, e considerati come stranieri} e questo pare 
più verisimile. 

Vers. 16. Tolto quello, che spetta al mangiar». Il sabato ri- 
guardo al punto del lavorare era osservato più rigorosamente , 
che qualunque altra festa, mentre nel primo, e nell’ ultimo gior- 
no degli azzimi si permette di far da mangiare*, lo che era vie- 
tato nel sabato . 



ESODO 


ig. Septem diebus fennen- 
tum non invenietnr in domi- 
bus vestris.* qui comcdcrit fer- 
mentatum, peribit anima ejus 
de coetu Israel tam de adve- 
tiis , quam de indigeni» terrae. 

ao.Omnefermentatnm non 
comedetis: in cuuctis habita- 
culis vestris edetis azyma. 

ai. Yocavitautem Moysc* 
omncs seniores filiorum Is- 
rael, et dixit ad eos.'lte tollen- 
tcs animai per familias ve- 
stras, et immolate Phase. 

aa.* Fasciculumque bysso- 
pi tingile in sanguine , qui 
est in limine, et aspergile ex 
co superliminare , et utrum- 
que postemi nnllus vestrum 
egrediatur ostium domussuae 
usquc mane. 

* Heb. n. 2 8. 


19. Per que* sette giorni 
non si troverà fermento nelle 
vostre case: se alcuno man- 
derà fermentato , sarà recisa 
quell * anima dal ruolo d* 1 - 
sraele , sia egli nativo del pae- 
se , o sia forestiero . 

30 . Non mangerete niente 
di fermentato : in tutte le vo- 
stre abitazioni mangerete az- 
zimi . 

al. Mosè adunque convo- 
cò tutti i seniori d’ Israele , 
e disse loro: Andate , pren- 
dete l animale per ciascuna 
delle vostre famiglie, e im- 
molate la Pasqua , 

aa. E bagnate un mazzet- 
to d'issopo nel sangue, che 
sarà sulla soglia , e asperge- 
tene V architrave , e l'uno, e 
l'altra parte della porta: nis- 
suno di voi esca fuori della 
porta di sua casa fino alla 
mattino. 


Vers. io. Sarà recisa quell anima . ..sia egli nativo , o forestie • 
t°. Alla Pasqua non era ammesso, se non chi era circonciso , 
e Iacea professione dolla religione Ebrea; ma, poste queste con- 
dmoni, era obbligato alla celebratane della Pasqua , o dcMi 
azzimi non solo 1 ’ Ebreo nato, ma anche ohi d’ altronde forse 
passato ad abbracciare 1’ Ebraismo . Questi , che sono qui detti 
stranieri , perchè d’origine non erano Ebrei, erano chiamati 
proseliti di giustìzia-, e questi venendo al Giudaismo erano cir- 
concisi , e di poi immersi una volta in un gran vaso d’ acqua, 
rieeveano una specie di battesimo, il quale non si reiterava 
gmminai nè per loro, nè pe* figliuoli, che fossero nati da loro, 
eccetto che fossero di madre idolatra . X figliuoli prima de’ tre- 
dici anni, e le figlie prima de’ dodici doveano avere il consen- 
so de genitori per farsi proseliti . quelli si circoncidevano , quel- 
le erano battezzate solamente. Eranvi de’ proseliti di domicilio. 
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C A P. XII. 

a 5 . Transibit eoim domi- 
nus pcrcntiens Aegyptios: 
dunque viderit sauguiuetu in 
superliminari , et in utroque 
poste , transcendet estimo 
domus , et non sinet percus- 
sorem iogredi domos vestras, 
et Jaedere . 

34. Custodi verbum istud 
legitimum libi , et filiis tuia 
usque in aeternum. 

a 5 Cumque introieritis ter- 
ram, quatu Dotninus damma 
est vobis , ut pollicitus est, 
obscrvabitis caeremonias i- 
stas . 

a 6 . Et cimi dùcermi vobis 
libi vostri : Quae est ista re- 

1Ìg ' 0? r.. . . . 

a^.Dicetis et: Vidima tran - 
situs Domini est, quando tran* 
sivit super dotnos filioruna I- iSV^nore, quando egli trapassò 
sracl in Acgypto, percutiens le case de’ figliuoli d' Israele in 
Aegyptios , et domos nostras Egitto , flagellando gli Egi- 
libcrans. Incui vatusque po- ziani, e salvando le nostre ca- 
pulas adoravit. -<—• se. E il popolo prostratosi ado- 
rò ( il Signore ). t 

*r*r ’ • 

’ , - 1 - . 

i quali promettevano solennemente alla presenza di testimoni di 

osservare i comandamenti dati da Dio ad Adamo , e a Noè, e 
con questo aveano la permissione di abitare tragli Ebrei , 

Vers. 22. Nel sangue , che sarà sulla soglia, ftel sangue il 
quale messo in un catino voi lo porrete sulla soglia della casa 
per aspergerlo sulla porta, ec. l’issopo serviva ai aspersorio, 
Vers. 26. E quando diranno a voi i vostri figliuoli ec. La 
istituzione delle feste fo invenzione della Sapienza di Dio per 
conservare la memoria delie cose grandi fatte da lui a prode* _ 
gli uomini. 


a5. Imperocché passerà il 
Signore, che /lag elle t a gli Egi- 
da m : e .quando vedrà il san- 
gue sull' archi trave, e alcuna , 
ed altrà parte della p orto, 
passerà oltre la poi tadi questa 
casa , e non permetterà , che 
entri nelle case vostre lo ster- 
minatore , e fàccia danno. 

24. D sserva questo eomando 
come inviolabile per te , e pei 
tuoi figliuoli in eterno. 

a 5 . E quando sarete entra- 
ti nella terra , che il Signore 
darà a voi , conforme fu» pro- 
messo, osserverete questcceri- 
monie. 

26. E quando diranno a voi 
i vostri figliuoli : Qual rito è 
questo ? 

37. Voi direte loro : Questa 
i la vittima del passaggio del 
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28. Et egressi filii Israel 
fecerunt sicnt praeeeperat 
Dotninus Moysi, et Aaron. 

29. Factum est autem in 
noctis medio, * pcrcussit Do- 
minusomnepritnogenitum in 
terra Aegypti , a primogeni- 
to Pharaonis , qui in solio 
ejua sedebat , usque ad pri- 
mogenitura captivae , quae 
crai in carcere , et orane pri- 
mogenitum juraentorum. 

* Sup. 1 1. 5 . Ps. 104. 56 . 

5 o Surrexitqne Pharao 110- 
ete, et omnes servi ejus, cun- 
ctaque Aegyptus : et ortus 
est clamor roagnus in Aegy- 
prto ; neque enim erat dorous, 
in qua non jaceret morluus. 

Si.Vocatisque Pharao Mo- 
yse , et Aaron nocte ait: Sur-- 
gite, et egrediraim a populo 
meo vos, et filii Israel: ite, 
immolate Domino , sicut di- 
ci tis. 

3 a. Oves vestras , et ar- 
menta assuraite, utpeiieratis, 
et abeuntes benedicite inibì. 

35 . Urgebantque Aegyptii 
populum de terra exire velo- 
citer dicentes: Omnes morie- 
mur. 

34. Tnlit igitur populus 
conspcrsam farinam ante- 
quam fermentaretur: etligans 
io palliis posuit super hu- 
neros suos. 


2S. E andarono i figliuoli 
d Israele , e fecero come ave a 
il Signore ordinato a Mnsè , 
e ad Aronne. 

29. Quanti 1 ecco alla mezza 
notte il Signore percosse tut- 
ti i primogeniti nella terra di 
Egitto , dal primogenito di 
Faraone , che tedea sul tro- 
no di lui , finn al primogenito 
della schiava nell’ ergastolo , 
e tutti i primogeniti degli a- 
nitnali. 

3 0. E sì alzò Faraone di 
notte , e tutti i suoi se< vi , e 
tutto Egitto e si levarono 
grandi strida in Egitto ; pe- 
rocché non vi avea casa , dove 
non fosse disteso un morto. 

il. E Faraone chiamò a se 
in quella notte Mosè, ad Aron- 
ne, e disse: Su via ritiratevi 
dal mio popolo voi, e i figliuo- 
li d’Israele : andate, immolate 
ostie alSignore,come voi dite. 

32 . Prendete le vostre pe- 
core , e gli armenti, come a- 
vete domandato , e partendovi 
pregate per me.' 

53 . E gli Egiziani pres- 
savano il popolo , ad uscire 
con prestezza dal paese , di- 
cendo: Morremo tutti . 

34 .Prese adunque il popolo 
la farina impastata prima che 
fosse lievitata: e rinvoltala 
ne' mantelli se la pose sulle 

spalle . 
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CAP. XII. 8r 

35. *Feccruntquc filiilsrael, 55. E fecero i figliuoli d'I- 

sìcut praeceperal Moyses: et srat-le , come aura ordinato 
peiierimt ab Aegyptiis vasa Mosi i e chiesero agli Egizia- 
argentea , el aurea , vesieru- ni de' vasi d' argento, e d’oro, 
que plunmam. * moltissime vestimento . 

* .Slip. 5. ai. « 1 1 . 2. 

Ps. 104 . 

36. Dominus autem dedit 36. E il Signore fece , che il 

gratinili populo Corani Aegy- popolo trovasse grazia di nunzi 
piiis. ut commodarent eia: et agli Egiziani, onde questi gne- 
spoliaverunt Aegyplios. neimprcstas*ero:e saccheggia- 

rono gli Eg ziani , 

5r Profectiqne suol fìlli 57 . J5 finirono i figliuoli 
Israel de Hatuesse in Socoth, d' Israele da Eamesse per So- 
sexcenta fere millia peditum coth, circa secento mila uo- 
virorum , absque parvulis. mini a piedi, senza contare i 

fanciulli . 

38. Scd et vulgus promi- 38. A anche uno turba innu- 
scuum inuumerabilcasccadit meiabil di gente di ogni ma - 
cutn ci», ove», et amicata , niera pani con essi, e poco- 
et aniraantia diversi generis re , e armenti, e animali di va* 
multa nimis. ri generi in grandissima quan- 

tità . 

3g. Coxeruntque farinam, 5g. E cossero la Jhr/na,che 
qtiam dudum deAcgypto eoo- avean già portato impastata 
spersam luterani : et fccerunt dall’Egitto , e ne fecero del 
subciucricios panes azyraos: pane azzimo cotto sotto lace- 
neque euim poteraut fcrmen- nere : perocché non avean po- 
tan . cogentibus exire Aegy- tuto farla hevit are, aff rete an- 
ptiis , et nullam facere siueu- doli gli Egiziani a partire, e 
tibus murai» : nec palmenti non permettendo loro di lazio- 
quidquain occurrerat praepa- ne alcuni :nè avean potuto pre- 
rare. pararsi alcun companatico. 


Ver*. 34- Prese adunque il popolo la farina ec. Veriesi, eh® 
gli Ebrei aveano disegnato di cuocere il pane pel viaggio; ma 
gli Egiziani non ne diedero loro il tempo ; onde si portarono 
la pasta. 

Tom. II. 6 • 


8* ESODO 


4 o. * Habittlio «utero filio- 
rum Israel, qua inanseruat io 
Aegyplo, fuit quadringento- 
rum iriginta annerimi. 

* Gen. i 5 . l 5 . 

4 t,Quibu> expletis, eadern 
die egressus est oranis exer- 
ciius Uomini de terra Aegy* 
pii . 

4 a.Nox i» la est obser vabilis 
Domini, quando eduxit eos de 
terra Aegypli: hanc obscrva- 
re debent oiooes (ibi Israel in 
generatioDÌbus suis. 

43 . Dixitque Domious ad 
Moysen, et Aaron: Haec est 
religio Pbase ; omnis alieni- 
gena non comedet ex eo . 

44‘Otnnit autem scrvus eru- 
ptiiius circumcidetur ; et sic 
comedet . 

45 . Advena, et merceoarius 
non eden» ex eo. 

46. In uua domo comede- 
tur; neo efìerctis de caroibus 
ejus f'oras, * nec os illius cou- 
fungetis . 

* Num. g. lì. Joan. 19. 36 . 


40. Or il tempo ,che dimo- 
rarono in Egitto i figliuoli di 
Israele , fu di quattrocento 
treni* anni. 

41. Compiutii quali, tutto 
V esercito del Signore parti i n 
uno sterro dì dalla terra d'E- 
gitto . 

\ì Onoranda notte del Si- 
gnore ella è questa , in cui egli 
dalla terra d' Egitto lt trasse: 
e onorarla debbono tutti i fi- 
gliuoli d' Israele in tutte le 
generazioni . 

43. E il Signore disse a Afo- 
se/' ad Aronne: Questo è il rito 
della Pasqua t nasuti o stra- 
niero ne mungerà . 

44- E tutti i servi comprati 
a prezzo saran circoncisi ; e al- 
lo ra ne mùngeranno. 

45 . Lo straniero, e il merce- 
nario non ne mùngeranno . 

46. Si mangerè in eia scuna 
casa ; e delle carni di lui nulla 
ne porterete fiorì , e non no 
spezierete alcun osso , 


Ver*. 40. Or il tempo, che dimorarono in Egitto , fi dt quat- 
trocento treni' anni. (Questa gemma è esatta, contando «Julia 
vocazione d’ Àbramo, e dalla partenza di Ini da Haran fi no 
all’ uscita degli Ebrei dall’ Egitto; e così espone I’ Apostolo 
Gal. ni. 16. 17. 1 LXX. lessero: Il tempo, che i figliuoli di 
Israele dimorarono nella terra di Chanaan , e nell' Egitto , fu 
di quatt roventa trent' anni . Così il vero senso di questo ▼©«-set- 
to egli è, che il pellegrinaggio degli Ebrei in Egitto durò fi- 
no all’ anno quattrocento trenta dalla vocazione d* Àbramo 
prima epooa della nazione . Del rimanente tutto il tempo , o|,ò 
gl’ Israeliti passarono in Egitto, <u di dugento quindici anni 
Vedi s. Agost. quàest, 47. super Exod. 
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47. Omni» eoetus filiorum 47. Tutta la moltitudine 
Israel feniet illud. de figliuoli d" Israele lo sacre*. 

Jicherà . 
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Ver». 46 . Delle carni di lui , nulla ne porterete fuori . Negli 
altri sacrifisi pacifici li potea far parte delle carni agli amici. 
Vedi X Esdr. vili. Jo 12 

Non ne spezzerete alcun osso. Ciò si adempì riguardo al 
nostro Agnello divino , Jaan. xix. 36 

Non dobbiamo finire questo capitolo senza toccare almen 
brevemente i misteri adombrati sotto la scorsa della lettera, ben* 
che non possano essere ignoti a verun Cristiano , .clic *j a qual* 
che poco istruito nelle cose della sua fede . L’ agnello pasquale 
fu una chiarissima figura di Cristo immolato per noi, per cui 
•iuin liberati dalla tirannia dr Faraone , cioè del Demonio , e 
dalla spada dell* Angelo, vale a dire da' gastighi minacciati 
dalla giustizia di Dio a’ peccatori . L’ Agnello fu immolate al* 
la sera por significare, clic Cristo lung unente aspettato , n de- 
siderato dovea venire nella pienezza de’ tempi, come dice I’ A* 
postolo, ad eseguire collisila immolazione' il nostro riscatto.* 
ed egli circa la stessa ora, in oui s’ immolava I' agnello, spi- 
rò. Tutta In moltitudine de’ figliuoli d’ Israele immolò il Cri- 
sto, allorché la mortu di lui chiese con alte grilla tutto il po- 
polo da Pilato . Le qualità , che concorreano nell' agnello pa- 
squale , adombrano lo virtù di Cristo, lu immacolata sua puri- 
tà, la mansuetudine , la pazienza; egli il figliuòlo maschio del- 
la donna dell’ Apocalisse , nel fior di sua età divenuto vittima 
di propiziaziono per tutti gli uomini. Quest' Agnello fu vedu- 
to ila s. Giovanni stare in piedi , cioè pieno di vita, e insieme 
come morto , portanto cioè tutti i segni della sua uccisione, oioò 
a dire colle piaghe, ch'oi ricevè per amore di noi ; e tale egli 
si rappresenta alla fede nella quotidiana benché incruenta obla- 
zione , eh’ ei ft di se stesso nell’ Eucaristia; qui egli dà lesue 
carni santo a mangiare a' fedeli per sostentamento della turo 
vita spirituale, e per ricolmarli di tutti i suoi beni, purché a 
mangiar questo carni si accostino oon disposizioni simili a quel- 
le ordinate agli Ebrei nella loro Pasqua: imperocché, a questo 
banchetto preparato da Cristo nella sua ardentissima carità fa 
d' uopo portaro la circoncisione del cuore, lu purità dell’ani- 
ma, e la mortificazione delle passioni. Chi adunque alla cena 
dell' Agnello si accosta, cinga i suoi fianchi, raffreni le cupi- 
dità, si rivesta dello spirito di viaggiatore, si distacchi da tut- 
to il sensibile per oammiriare verso quella terra felice, a cui 
ba già acquistato diritto mediante 1’ immolazione, e la morta 
di questo Agnello. 
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48. Quod si qnis peregri- 
norura in vcstram voluerit 
transire colooitni , et lacere 
Pbase Domini, circumcide- 
tur prius orane masculinum 
ejus, et tunc ritc celebrabit, 
eritque sicut indigena terrae: 
si qnis autemcircumcisus non 


fucrit, non vescctur ex eo . 

49. Eadem lex erit indi- 
grnae, et colono, qui pere- 
grinatur apud vus . 

5 0. Feceruntque orones fi- 
lli Israel, sicut praeceperat 
Dominns Moysi, et Aaron . 


5 1 .Et eàdem die ednxitDo. 
minns filios Israel de terra Ae- 
gypti per turmas suas. 


D O 

48. Che se qualche stranie- 
ro vorrà passare alla vostra 
religione , e fare la Pasqua del 
Signore, saran prima circon- 
cisi tutti i suoi maschi , e al- 
lora la celebrerà legittimamen- 
te , e sarà come cittadino del 
vostro paese : chi poi non sardi 
circonciso , non la mangarà . 

49 Una stessa legge sarà pel 
cittadino , e per lo straniero , 
che è tra voi pellegrino . 

5 0 .E tutti i figliuoli tT Israe- 
le fecero, come avea ordinato 
il Signore a Mosè , e ad ^ 4 . - 
ronne . 

5 i. E nello stesso dì il Si- 
gnore fece uscire dalla terra 
d' Egitto i figliuoli d' Israele 
divisi nelle loro schiere . 
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Comanda Dio , che a lui i i offeriscano i primogeniti degli 
uomini , e degli animali j e che la memoria della libera- 
zion deir Egitto conservisi nella celebrazione della Pa- 
squa , e nella consacrazione de' primogeniti . Dio conduce 
Israele non pel paese de* Filistei , ma pel deserto. Por- 
tano seco le ossa di Giuseppe . Una colonna di fuoco , 
e di nuvola serve di guida nel viaggio. 


i. IjocutusquccstDonai- 
nus ad Moysen dicens : 

3. * Sanctifìca mi Ili omne 
primogenitura , quod aperit 
Yulvain, in filiis Israel tara 
de borainibus, quatti de ju- 
meotis: mea sudi enira om- 
nia. 

* Infr. 34. 19. Levit. 27. 26. 
Num. 8. 16. Lue. 3 . 35 . 


r 

I. Ah il Signore parlò a Mo- 
sé , e disse : 

3 . Consacra a me tutti i pri- 
mogeniti , che aprono V utero 
delle madri , tanto degli uo- 
mini , che de' giumenti , che 
nasceranno tra' figliuoli d' I- 
srnele: perocché sono mie tutte 
le cose , 


ANNOTAZIONI 

Vera. 2. Consacra a me tutti i primogeniti . . L’oblazione de» 
primogeniti fu ordinato do Dio agli Ebrei in memorio dello li- 
berazione dall’Egitto procurata per mezzo dello strage do’ pri- 
mogeniti Eg ziani. Quindi di questa oblazione si parla qui do- 
po aver parlato dell’ immolaziòne dell’agnello pasquale, monu- 
mento ancb’esso delju slessa liberazione. In virtù di questa leg- 
go dovea ogni Ebreo offerire al Signore il primo parto di suo 
moglie, se questo ero un muschio: che se era uno femmina, non 
era il padre tenuto nemnien a offerire il figliuolo muschio, che 
nascesse dopo questa. Il figliuolo di una vedova, la quale av a 
avuto figliuoli del primo matrimonio, non era compreso in que- 
sta legge, la quale non si dovea intendere, se non del maschio, 
che fosse nato il primo da una donna . A questa legge non ero 
soggetto Cristo, considerati i termini della medesima legge, co- 
mi- osservarono generalmente i Padri, e gl’ Interpreti. La uia- 
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ESODO 


3 . Et ait Moyses dd po- 
jinlura:Mementote dici bujus, 
in qua egressi estis de Acgy- 
pio , et de domo servilutis; 
quoniam in ruanu forti edu- 
xit vos Dominus de loco isto: 
ut uon comedatis fernicnu- 
tum panem . 

4. Hodie egredimini men- 
se novarum fiugum. 

5. Cutnquc introduxcril te 
Dominus in terram Cbana- 
naei , et Hetbaei, et Amor- 
rliaei, et Hevaei,et Jebusaei, 


5. E Mose disse al popolo t 
Abbiate memoria di questo 
giorno , in cui siete usciti dal » 
l’Egitto, e dalla casa di schia- 
vitù : perocché con braccio fora- 
te havvi tratti fuori il S.gr*o - 
ré da questo luogo:per la qual 
cosà non mùngerete pane fer- 
mentato . 

4 . Voi uscirete oggi nel me- 
se delle nuove biade. 

. B. E quando il Sijgnore ti 
avrà intiodotto nella ter rii del 
Chananeo , c dell* Heth'èo , 0 


dell’ Arnmor rheo, e deW Jfrfpeo* 
quarn juravit palribns tuis , e dell’ Jebuseo : la quale egli 
ut daret libi, terram fLueU. promise con giuramento a’ pa- 
dri tuoi di dare a te , terra, 
che scorre latte , e miele s età 
os se ver ai questo rito sacro in 
questo mese . 

6. Per sette giorni mangerai 
attimi ,c il sei timo giorno sa- 
rà giorno solenne del Signore. 


lem Jacie, et ràelle, celebra- 
bis hunc inorerà sacrorum 
mense isto . 


6 . Septem diebus vesceris 
azymis , et iu die septimo erit 
sedemnitas -Domini. 

7 . Azyma comedetis se- 
ptem diebus: non apparebit sette giorni: non si vedrà pres- 

apud te aliquid fenuentalum sodi te ,nù dentro a ’ tuoi con- 
nec in cutfctis finibus tuis. fini nulla di fermentato . 


7 . Mungerete attimi per. 


niera» nnd’egli fu concepito, lontanissimi da quella, onde non 
concepiti gli altri uomini, ha indotto tutta l’antichità, a rioo- 
noscere nelle parole Stesse della legge una profesla de! conce- 
pimento, e del parto stesso della Vergine. G-<?sù nondimeno 
volle adempire anche questa legge, a fu dalla M.iflre , e da a. 
Giuseppe offerto nel tempio. Lue. xi. 22. 

Vers. 4 Sei mese delle nuove btale. Nel Pieve di N isan 

quando già l’orso ba la spiga quasi fatta, c il grano motte fuo^ 
ri la sua. 
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CAP. 

8. Narrabisque filio tuo io 
die ilio , dicens •• Hoc est , 
quod fecit inibì Dominus , 
quando egressus suro de Ae- 
gypto . 

9. Et erit quasi signum in 
niaou tua, et quasi monu- 
meutum ante oculos tuos , 
et ut lex Domini semper sit 
ili ore tuo: in roanu enirn 
forti eduxit te Dominus de 
Aegypto . 

10. Custodies hujuscemo* 
di cuhum statuto tempore a 
diebus in dies . 

11. Cumque introduxerit 
te Domiuur in terram Cba- 
nanaei, sicut juravit tibi , et 
patribus tuis , et dederit libi 
eam ; 

i3* Separabis omne, quod 
aperit vulvam , Domino, et 
quod primilivum est in pe- 
coribus tuis : quidquid ha- 
bueris masculini sexus , con- 
secrabis Domino . 

* lnfr. aa. ag. et. 34 - 19. 

Ezech. 44 - 3 o. 


XIII. 87 

8. E in quel giorno raccon- 
terai al tuo figliuolo , e dirai: 
Questo , e questo f-ce per ine 
il Signore, quando io uscii dal - 
V Egitto . 

g .E ciò sarà quasi un sigillo 
nella tua man o , e come un 
monumento davanti a' tuoi oc- 
chi affinché la legge del Sigilo - 
re sia sempre nella tua bocca 
perocché con braccio forte ti 
trasse il Signore dall’ Egitto » 

10. Osserverai questo rito 
di anno in anno nel tempo sta- 
bilito. 

11. E quando il Signore ti 
avrà iati odo: to nella terra del 
Chananeo , come giurò a te, e 
a padri tuoi, e a te l' avrà da- 
ta in dominio: 

12. Sparerai pel Signore 
tutti i primi parti , e tutte le 
pri micie de' tuoi bestiami .-tut- 
ti i maschi , che avrai , li con- 
sacrerai al Signore . 


Vers. 9. Sarà quasi un sigillo nella tua mano , ec. Gli Ebrei 
grossolanamente spiegando queste parole scrivono sopra piccoli 
pezzi di cartapecora fatta di pelle di animale puro alcuni passi 
di questo capo dell'Esodo, e si legano queste cartapecore»! pu- 
gno, e alia fronte da un'orecchia all’altra, e le chiamano Te- 
philim , e i Greci filatterie , che vuol dire preservativi. Vedi 
quello, che si è detto. Math. xx.it. 5 Ottimamente s Girolamo: 
I precetti saranno nella tua mano per adempirgli, saranno di- 
nanzi a' tuoi occhi per meditarli dì, e notte , 

Vers. 12. Separerai pel Signore tutti i primi parti de' tuoi be- 
stiami. Alcupi intendono solamente dei primi parti delle peco- 
re, delle capre, e delle vacche, e non dai oammelli, cavalli 
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l S.Primogenitum asini mu 
tabis ove ; qtiod si non re- 
dcmeris, inlcrficics •• omoe 
autem priniogenitum homi- 
ris, de filiis tuis pretio rc- 
dimes . 

14. Cumque interrogaverit 
te filius tuus cras , diccns ; 
Quid est hoc ? respondebis 
ei : In Diana forti ednxit nos 
Dominus de terra Aegypti, 
de domo servitutis . 

j 5 . Nam cum induratus cs- 
set Pliarao, et nollel nos di- 
mittcrc,occidit Dominus ora- 
ne primogenitura in terra Ae- 
gypli, a primogenito homi- 
nis usque ad primogenitum 
jumeoiorum; idcirco immo- 
lo Domino omne, quod a- 
perit vulvam , raasculini se- 
xus 9 et omnia primogenita 
filiorum tneorum redimo. 

16. * Erit igitur quasi si- 
gnum io manu tua , et quasi 
appensum quid, obrecoida- 
tioncm, inter oculos tuos: eo 
quod in manu forti eduxit 
nos Dominus de Aegypto . 


1 3 . Al primogenito dell'asi- 
no sostituirai una pecora ,cho 
se noi riscatti , lo ucciderai : 
ma i primogeniti de' tuoi fi- 
gliuoli li riscatterai tutti con 
denaro . 

1 4- E quando in appresso do- 
manderà u te il tuo figliuolo i 
Che è questo? gli risponderai: 
con braccio forte citrasse ilSt - 
gnnre dalla terra d' Egitto , 
dalla casa di schiavitù . 

1 5 . Imperocché essendosi 
Faraone ostinato a non voler , ; 
lasciarci partire , uccise il Si- 
gnore tutti i primogeniti nella 
terra d' Egitto , dal primoge- 
nito dell'uomo finoal primoge- 
nito de giumenti •' per questo 
io offerisco al Signore tutti i 
primi parti maschi , e riscatto 
tutti i primogeniti de * miei 
figliuoli. 

16. Questo adunque sarà 
come un sigillo nella tua ma- 
no , e come un ricordo , eh a 
penda troll’ uno, e /’ alt r ' oc- 
chio, c ti avverta come il Si- 
gnore con forte braccio ti tras- 
se dall' Egitto . 


Ver*. l 3 Al primogenito dell' asino, sostituirai una pecora 
Gli •sini erano di grande uso presso gli Ebrei, i quuli non ob- 
ber cavalli almeno in un oerto numero, se non molto tardi;, 
quindi faceann per essi gli asini quello, che fanno tra noi i ca- 
valli ; e reggiamo i principi, e i gran signori cavalcare degli 
asini. Vedi fud. x. 4 » sn i 4 - Dio adunque avendo riguardo «1 
comodo degli Ebrei permette , che il primogenito, dell’ asino 
ehe dovea essere a lui oferto , fosso permutalo con una pecorai 
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CAP. 

17. Igitar cura emisisset 
Pharao populum , non eos 
duxit Deus per viaro terrae 
PhilUtbiim, quae vicina est, 
reputano, ne forte pocnite- 
ret euni ,si vidissetadversum 
se bella consurgere, et re- 
verteretur in Aegyptum . 

18. Scd circumduxit per 
viam deserti , quae est juxta 
mare rubrum: et armali ascen- 
derunt libi Israel de terraAc- 

gyp li • 


XIII. ' 89 

\r}. Avendo adunque Farao- 
ne fatto andar via il popolo , 
Dio noi condusse per la vicina 
strada dè Filistei , sul riflesso, 
che egli forse non si ripentis- 
se , e tornasse in Egitti , quan- 
do avesse veduto suscitarsi 
guerre contro di lui . 

18. Ma fece lor far un gi- 
ro pel deserto , che è presso al 
mar rosso: e i figliuoli di’ Israe- 
le uscirono armati dalla terra 
£ Egitto. 


Ma se il padrona dell* asino non volea dar la pecora, Dio 00 
manda, die lo stesso primogenito si inetta a morie, non volen- 
do permettere , che quella bestia , la quale ara consacrata a lui» 
e non era stata riscattata, servisse mai più a comodo altrui. 

Vers. 17. Dio noi condusse per la vicina strada ee. Da Pelu- 
sio ad Ascslon si calcola un viaggio di oiroa sette giorni: ma 
i popoli di Chanaan , e particolarmente i Filistei , che erano 
«ulta strada, doveano stare all’erta, sapendo, oome gli Ebrei 
si promettevano di essere padroni di quel paese . Fedi 1. Para- 
tip vii. 21. Iia lunga durissima servitù, dalla quale uscivano 
gl’israeliti, gli avea renduti paurosi, odi poco cuore: bisogna- 
va prima rianimargli, ed esercitargli alla fatica del viaggio , vo- 
lendo Dio ordinariamente servirsi de’ mezzi naturali 

Vers. 18. / figliuoli d' Israele uscirono armati . 1 LXX. leg- 
gono uscirono 4 ilio quinta generazione : lo che S. Agostino in- 
terpreta : uscirono al quinte secolo del loro pellegrinaggio , cioè 
l’anno 4^0. dalla vocazione d’ Àbramo. S. Girolamo poi pren- 
dendo la parola generazione nel senso più ovvio conta le cinque 
generazioni nella tribù di Giudo dall’ingresso nell’ Egitto in 
tal modo: Phares, Esron , Amram , Aminadab.Naasson. Ma ve- 
nendo alla lezione della Volgata, ella è confermata generalmen- 
te dagli Ebrei, e nella stessa guisa tradusse tìimmaco , c Aqui- 
la, e che questa versione sia giusta lo gridano tutti quanti i 
banchi delle sinagoghe, dice s. Girolamo ad Domai. q. 3 . ; 
onde non occorreva, che tanto rumore menassero gli Eretici 

F :r simil ragione contro il traduttore Latino Ma chi diede 
armi agli Ebrei ? i principali, e più conodi ne avranno a- 


ig. Tulitque qnoque Moy- 
ees ossa Joseph secum : co 
quod adjurasset filios Israel, 
dicens : * Visi tabit vos Deus : 
effe rie ossa raea hi oc vobis- 
cum . 

* Gcru 5o. a4- 
30 . Profectique de Socoth 
casirameiaii suol in Ethara 
in extremis finibus solitu- 
dinis. 

ai.* Domimi» autem prae- 
cedebat eos ad ostendendam 
vista , per diera in columna 
nubis, et per noctcm in co- 
lunula igni» , ut dux esset iti- 
neri» utroque tempore. 
f Num. i/f. * 4 - 3 'Èsdr. 9. 19. 
t. Cor. io. x. 


D O 

1 9. £ Mose presa seco anche 
le ossa diGiuseppe: perchè que- 
sti se l' era fatto promettere 
da' figliuoli tf Israele con gi- 
ramento , quando disse s Dio 
vi visiterà trasportate di quà 
con voi le mie ossa . 

30 . E partiti da Sacoth po- 
ter gli alloggiamenti in E- 
tham,che è nell' estremità del 
deserto . 

ai. E il Signore li precede- 
va per insegnar loro la srada , 
di giorno con una colonna di 
nuvola , e di notte con una co- 
lonna di fuoco t la quale nel— 
V uno , e nell' altro tempo Josse 
loro scorta nel viaggio • 


rute già nelle loro case: gli altri avvisati della prossima loro 
liberazione so no saran procurate} molti finalmente le avranno 
avute in prestito dagli Egiziani, con tante altre cose, che no 
Cavarono di valore assai più grande . Del rimanente , che gli 
Ebrei avesser 1 * armi è giuoco forza di confessarlo , mentre ben 
presto ebber da misurarsi cogli Amaleoiti . 

Vers. 15. E Mose prete aeoo anche le osta dì Giuseppe. È 
molto verisimile, che in questa occasione fossero trasportate le 
ossa anche degli altri Patriarchi fratelli di Giuseppe , costando 
dagli Atti, cap. vi. 16., che furono portate nella terra diGha- 
naan, e sepolte in Sicbem . 

Vers. 2t. Di giorno con una colonna di nuvolame di notte ec. 
Era una stessa nuvola, la quale di giorno faoeva ombra , e d« 
notte s’ infiammava: ella insegnava agli Ebrei 1 ” strada , per- 
chè in quegli arenosi deserti non havvì vestigio di strada , e i 
viaggiatori sono costretti a valersi di certi strumenti simili ai 
quadranti, de’quali si servono i marinai. Questa colonna come 
dice Davidde ,gli adombrava di giorno, e gl'illuminava di not- 
te , Psalm. lo/}. Vedi quello . che intorno n questa nuvola dice 
e. Paolo , 1. Cor. r. 12. , ed ivi le annetaaioni . 
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CAP. 

4 32. Nunquam defutt co- 

lumua nubis per diem, ncc 
colunnia ignis per ooctcrei 
coram populo. 


XIII. 9 1 

aa. Non mancò mai la co- 
lonna di nuvola di giorno , nè 
la colonna di fuoco la natta 
dinanzi al popolo . 


CAPO XIV. 


Faraone co’ tuoi da dietro a Israele . V Angela sì frappone 
di rnezeo nella colonna dalla nuvola. Mosè divide ibmar 
rosso, e lo passano a piede asciutto gli Ebrei. Gli Egi- 
ziani con tutti la cavalleria, e cu loro cocchi sono som- 


marsi e dall’ Angelo , e dalle 

1 . IjocntusestautemDo- 
minus ad Moysen,, dicen.a: 

3. Loquere filiis Israel ; 
Reversi castrameienlur e re- 
gione Phihahiroih . qiuc est 
inter Magdalum, et marecon* 
tra Bceiscphon ; in conspectu 
eju» castra ponetis super 
mare. 

3. Dicturusque est Pharao 
super filiis Israel: Coarciaii 
sunt in terra, couclusit eos 
dcscrtum. 


acque , che vengono lot o sopra - 

V 

l. eh il Signore parlò a Mo- 
tè , e disse : 

3. J Di’ a' figliuoli c C Israele , 
che tornino indietro, e pongano 
gli alloggiamenti dirimpett o a 
Phihahiroth , la quale è tra 
Magdalum , e il mare dirim- 
petto a Heelsephon : in faccia 
a questo luogo porrete gli al- 
loggiamenti lungo il mare . 

5. E Faraone dirà dei fi- 
gliuoli d' Israele : Sono inpae- 
se angusto ,sono serrati nel de- 
serto . 


ANNOTAZIONI 

a 

Vers. 2. Tornino indietro, espongano gli alloggiamenti ecl 
Gl’ Israeliti camminavano a dirittura per andare dal basso B» 

f ritto al monte Sinai, quando il Signore ordina a Mosè di far» 
i tornare indietro. Dio avea io orò i suoi grandi fini, corno si 
dice in appresso. 

Vcr%. 3. Sono serrati -nel deserto. Vale a dire dalle mas- 
cagna del deserto. Dio adunava in quelle strettezze gli Ebrei » 
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9 2 . , , 

4. £t inaurabo cor ejus, 
«c persequctur vos: et glori- 
ficabor in Pharaone , et in 
omui exercitu ejus : scientrjue 
Aegyptii , quia ego stira Do- 
mimi». Feceruntque ila. 

5. Et nuntiatura est regi Ae- 
gyptiorum, quoti fugissct po- 
pulua : immutatumque est cor 
Pliaraonis, et servorum ejus 
super populo, et dixerunt .• 
Quid voluimus facere, ut di 
nutteremus Israel, ue servi- 
rei uobis? 

6. Junxit ergo currura , et 
oranera populura suum ,as- 
surapsit secum. 

7. Tulitquc sexcentos cur- 
rus eteclos , et quidquid io 
Aegypto curruum fuit , et da- 
ces lotius exerci lus. 


4- E io indurerò il cuore di 
lui e vi inseguirà ; e io trarrò 
gloria da Faraone , e da tutto 
Usuo esercito, e conos ceranno 
gli Egiziani , eh' io sono il Si- 
gnore . E quelli Jecer cosi. 

5 . E fu recato avviso al re 
degli Egiziani, come il popolo 
fuggiva , e si cangiò il cuore 
di Faraone , e de' suoi servi 
verso del popolo , e dissero: 
Che è quello , che noi ci siamo 
indotti a fare lasciando , che 
sen vada Israele , e a noi pi A 
non serva ? 

6 . Fece egli pertanto met* 
terei cavalli al suococchio, e 
prese seco tutto Usuo popolo . 

7 . E prese se cento cocchi 
scelti, e tutti gli altri cocchi, 
che si trovavano nell'Eg.tto, e 
i capitani di tutto l' esercito. 


% 



affinchè non avessero speranza di salvarsi, so non nel soccorso 
di Dio; e questa loro situazione serve alla malizia di Faraone 
di stimolo per inseguirli. 

Vers. 4 . Trarrò gloria da Faraone , e da tutto il suo eserci- 
to: ec Quando e il condottiero, e I’ esercito sommergerò nel 
mar rosso, allora tutti conosceranno la mia potenze ,eì’ amore, 
oh’ io ho pel mio popolo. 

Vers. 5. E fu recaro avviso al re degli Egiziani , come il po- 
polo fuggiva . Gli Egitiuni vedendo, come il popolo non on- 
dava pm a dirittura verso 1’ Horeb , m il Sinai, ma aven pre- 
so la strada verso il mare, compresero, che gli Ebrei voleano 
andarsene per sempre, e ne avvisarono Faraone. Non è da du- 
bitare, che per ordine di lui andassero, e venissero delle spie 
per informarlo di tutto. 

Vers. 7 . E i capitani. I LXX. tradussero; 1 Tiistati : i quali 
erano i tre primi personaggi della corte, ed aveano il secondo 
grado dopo la real dignità, dica s. Girolamo in Ezechiol. xxiu. 
V edi u. Reg. xxiu. 19 , 
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CAP. XIV. 9 5 

8 . Ioduravitque Dominila 8 Eìl Signoreìndurò il auo- 
cor Pharaonis regis Aegypti, redi Faraone re à !* Egitto, ed 
et persecutus est filios Israel: egli inseguì i figliuoli d’Israe- 
at ilii egressi eraot in ma- le: ma questi erano partiti con 
ou excelsa . gran fidanza . 

9/Cumque persequeren tur 9. E seguendo gli Egiziane 

Aegyptii vestigia praeceden- le orme già segnate da quelli , 
tiuro, repererunteos in castris li trovarono alloggiati lungo 
super mare.Omnis cquitatus, il mare. Tutta la cavalleria , 
et currus Pharaonis , et uni- e i coechi di Faraone , e tutto 
versus exercitus erant in Phi- l’esercito erano in Phihahiroth 
hahirolh contra Beelscphon. dirimpetto a Beelsephon. 

* 1 . Machab. 4. 9 .Jos. 3 ^. 6. 

IO Cumque appropinqua*- io. E appressandosi Farao - 
set Phorao, levarne* Olii Israel ne, i figliuoli <? Israele alzan~ 
oculos viderunt Àcgyptioa do gli occhiti videro alle spai- 
nosi se: et timuerunt valde, le gli Egiziani: ed ebbero pau- 
claraaveruntque ad Domi- ra grande , e alzarono le grida 
Eum , al Signore, 

1 1 . Et dixerunt ad Moysen: 11. E dissero a Mosk : Man * 

Forsitan non erant sepulcbra covanjòrse sepolture in Egit- 
to Aegypto, ideo udisti nos, co, che tu ci hai tratti di co» 
tu moreremur in solitudine? là, affinchè noi morissimo nella 
Quid hoc facere voluisti , ut solitudine? Per qual motivo 
educeres nos ex Aegypto ? hai tu voluto far questa cosa 

di cavarci dall' Egitto? 

io. Nonne iste est sermo, 12. I\'on è egli questo qual , 
quem loqucbamnr ad to in che a te noi dicevamo nell’E- 
Aegypto, dicentes •• Recede gitta: Lascia, che noi servia- 
a nobis ut serviamus Aegy- mo agli Egiziani? conci ossia- 
ptiis? multo enim melius erat chè molto meglio era il servire 
servire cis, quara mori in so- ad essi , che il morire nella 
Mudine. solitudine. 

i 3 . Et ait Moyses ad po- i 3 . E disse Mosè al popo- 
pulum .* Nolite liniere : state, lo : JSon temete : state ad os- 
ci videte magnalia Domini, servane i prodigi , che farà 
quac. facturus est hodie: A e- oggi il Signore : perocché gli 
gyptios enim, quos nunc vide- Egiziani, ehe voi ora vede- 
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94 ESODO 

tis, nequaqnam ultra vidcbi- te, non li vedrete mal più tri 
tis, usque in seinpitercium. eterno. 

14. Dorninus pugnabit pio 14. H Signore combàtterà 

vobie , et vos lacebitis. per voi , evoi non vi muoverete. 

1 5 . Dixilque Dorninus ad \ó. E il Signore disse a 

Movsen: Quid clauias ad me? Mosè:perchè alzi a me le gri - 
loqucre filiis Israel,, ul prò- da? di' a' figliuoli tT Israele , 
iiciscauiur. che si mettano in viaggio. 

]6. Tu tiutem eleva virgnra 16. E tu alta la tua verga. 
Inani , et extende manuni e stendi la tua mano sopra il 
tuam super mare, et divide mare , e dividilo: affinchè i fi. - 
illud .* ut gradiantur filii l- gliuoli d' Israele comminino 
si aci in medio mari per sic- per mezzo al piare a piedi a- 
cuin. sdutti . 

17. Ego autem indurabo 17 .E io indurerò il cuopq 

cor Aegyptiorum , ut perse- degli Egiziani , perchè vi per- 
quanlur vos : et glorificabor seguano: e sarò glorificato ml- 
in Pharaone, et in omni e- lo sterminio di Faraone , e di 
xercilu ejus , et in curribus , tutto il suo esercitole de ’ suoi 
et in equitibus iUius. noci hi , e de' suoi cavalieri . 

18. Etscient Acgyptii,quia 18. E gli Egiziani conosce - 

ego sum Dorninus . cura glo- ranno , eli io sono il Signore, 
rificatus fueto in Pharaone, /quando avi ò J'at 10 servire alla 
et in curribu 5 ,atque in equi- mia gloria Faraone , e £ suoi 
tibuf ejus. cocchi , e i suoi cavalli. ' 

19. Tollensque se Angelus 19. E si levò C Angelo del 
. Dei , qui praecedebai castra Signore , ohe precedeva € eser- 

lsrael , abiil post cos : et cum cito é? Israele , e si posò allo 
eo pariler colurnna nubis , loro spalle : e insieme con es- 
priora dimiltcns, post ter* so la colonna di nube , lascia- 
.gum. ta la parte anteriore. 

Vera. l 5 . Non li vedrete mai più £n eterno. Non li veci reto 
più armati , minaceevoli, spiranti sangue , e morte; perocché 
in altro stato li videro, ver 3. 3 o. Ma dee qui ammirarsi core 
quanta bontà., e mansuetudine risponda Mosè alle mormora 710- 
ni , e ingiurie degli Ebrei, i quali esercitarono inoredibilroen* 
te la sua sofferenza, come vedremo . 

Vers. 16 Perchè altù a ma le grida ? Non eresi detto, ebo 
Mosè avesse detta parola al Signore; ma questi avea udito 1# 
voei, cioè i desiderj , e le suppliche del cuore di Mosè , 
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CAP. 

20. Stelit inter castra Ae- 
gyptioruro , et castra Israel; 
et erat nube* tenebrosa , et 
illurainans nociem , ita ut ad 
se invicela toto noctis tempo- 
re accedere Don valerent. 

ai. Cumque extendisset 
Moyses roaaum super mare, 
abstulit-illud Dominus , flan- 
.te vento vehementi , et uren- 
te tota nocte , et vertit kn aic- 
cum: divisaque est aqua. 

aa. * Et ingressi sunt filli 
Israel per medium sicci ma» 
ris rcrat enim aqua quasi rau- 
rus a destra eoruru , et laeva. 

I * Psal. 77. cS. et 11 5 . 5 . 

Jlebr. 1 1 . ag. 

a 3 . Peraequentesque Aegy- 
ptii ingressi sunt post eos,et 
omnis eqmtatus Pharaonis , 
cutrus ej us, et equites per me- 
dium maria. 


xrv. g5 

ao. Si posò nel fondò tra gli 
alloggiamenti degli Egiziani, 
e gli alloggiamenti di Israele: 
e quella nube era tenebrosa , a 
insieme rischiarava la notte , 
talmente che non poterono per 
tutto il tempo della notte ap- 
pressarsi gU uni agli altri . 

ai. A avendo Mosi stesa la 
mano sul mare , il Signore lo 
portò via , soffiando un vento 
gagliardo , e ardente per tut- 
ta la notte , e lo asciugò:»/ 'ac- 
qua restò scompartita . 

aa. E i figli uoli d' Israele 
entrarono in metto al mare 
asciutto : perocché l'acqua era 
come muro alla loro destra , e 
alla sinistra. 

a 3 .£ gliEgitiani inseguen- 
dogli entrarono dietro a loro 
nel mezzo del mare , e tutta la 
cavalleria di Faraone, e i suoi 
cocchi , e i cavalieri. 


Ver». 3 o. E quella nube era tenebrosa-, e insieme rischiarava 
la notte , talmente che ec. La nuvola dalla parte , che volge» 
verso gli Egiziani, era tenebrosa , dalla parte degl’ Israeliti da» 
va un lume chiaro. Così il Caldeo. Gli Ebrei frattanto al fa- 
vor della luce continuavano a camminare ; ma gli Egiziani, ben- 
ché non lasciassero di seguitarli, erano rattenuti nel loro cor- 
so dal buio cagionato da quella nuvola : così non poterono por 
tutta la notte accostarsi agli Ebrei. 

Vera. ■21. Il Signore lo porrò via, soffiando ec. Il Signore por* 
fcò via, levò di mezzo le acque per fare una strada al suo po- 
polo; il vento ardente, e gagliardo secondo alcuni dovea, tol- 
te già le aoque, rasciugar il fondo , perché gli Ebrei vi cam- 
minassero sopra di piè fermo, e asciutto. Ma dalla reiasione di 
un missionario Gesuita (il P. Sicard) vengtuamo a sapere, che 
il fondo del mar rosao è tutto sabbia, e quasi come il terrena 
del vicino deserto 
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a/j.'Jaraque advcnerat vi- a 4 - ^ era 8 ™ la vigilici 
gilia raalutina , * et ecce re- del mattino , allorché traguar- 
spiciens Doruinus super ca- dandoti Signore dalla colonna 
sira Aegypliorumper coluni- di nube , e di fuoco F esercito 
nam ignis. et nubis inlerfe- degli Egiziani fece perire le 
cit cxerciluiu eoruin: loro schiere: 

* Sip. 18. i 5 . 

a 5 . Et subvcrtil rotas cur- a 5 . E roi'esciò le ruote dei 
munì . ferebanlurque iu prò- cocchi , ed eglino furono tra- 
funduin.Dixerunt ergo Aegy- sportati nel (mar) profondo - 
plii: Fugiaruus Israelem: Do- Dissero adunque gli Egiziani: 
min us enim pugnai prò eis Fuggiamo Israele : perocché il 
conira nos. Signore combatte per lui con- 

tro di noi . 

26. Et ai t Dominus adMoy- 26 .E il Signore disse a Ufo- 

tea : Exteode manum tuam tè : Stendi la tua mano sul ma- 
super mare, ut revcrtantur re, affinchè le acque tornino 
aquae adAcgyplios super cur- a riunirsi sopra gli Egizi ani % 
rus, et cquites corum. sopra i cocchi , e sopra i lor. 

cavalieri . 

37. Cumque exlendisset 27. E avendo Mosè stesa la * 
Moyses manum coutra mare, manoverso il mare , quest o tor~ 
reversum est primo diluculo nò al luogo di prima alprinio 
ad priorem locum : fugieuti- spuntar del giorno: e le acqua 
busqueAegyptiis occurrerunt andaron sopra gli Egiziani t 
aquae , et involvil eos Domi» che fuggivano , e gl' involse il 
nus io mediis fluclibus. Signore in mezzo a' flutti , 


Vera. 24- Ed era gih. la vigilia del mattino. La quarta, « 
ultima parte della notte; perocché gli Ebrei, cornei Romani , 
dividevano la notte in quattro parti di tre ore l’una: ma que- 
ste ore erano più lunghe, o piu corte secondo oho la notte era 
più, o meno lunga . Èssendo allora l’equinozio, la quarta vi- 
gilia cominciava verso il far dell’ aurora . Notisi , che secondo la 
relazione del detto P. Sicard il mar rosso nel luogo, dove Io 
dovettero passare gli Ebrei, non ha di larghezza più di cinque 
in a«i leghe di Francia; onde avendo gli Ebrei cominciato a 
passarlo sul far della sera, ebbero assai di tempo per arrivar 
tutti alla opposte riva prima che finisse la notte. 
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CAP. 

aB.Reversaeque sont aquae, 
et operuerunt currus, et e- 
quites cuocli exercitus Pha- 
raonis, qui sequentes ingressi 
fuera ni mare: nec unus qui- 
dem superfuit ex ei*: 


39. Filii autem Israel per- 
rexerunt per medium sicci 
maris:et aquae eis crant qua- 
si pio muro a destri*, et a 
sinistris . 

3 0. LibcravitqueDorainus 
in die illa Israel de mana 
Aogyptiorum . 

3 1. Et siderunt Aegypiios 
mortuos super liltus maria, 
et man uni magnani , quam 
exercuerat Dominus coDtra 
eos: timuitque nopulus Do- 
minum , et crediderunt Do- 
mino , et Moysi servo ejus. 


XIV. 97 

a8. E le acque ripreso il lo- 
ro corso ricopersero i cocchi , 
e i cavalieri di rutto l'eserci- 
to di Faraone, i quali inse- 
guendo gl’ Israeliti erano en- 
trati nel mare: neppur uno di 
quelli si salvò. 

29. Ma / figliuoli d’ Israele 
si avanzarono pel mezzo del 
mare asciutto: e le acque erari 
per essi qual muro a destra , 0 
a Sinistra : 

3 0. E il Signore liberò in 
quel giorno Israele dalle mani 
degli Egiziani . 

Zi. E videro gli Egiziani 
morti sul lido del mare , e la 
possanza grande dimostrata 
dal S.gnore contro di essi : e 
il popolo temè il Signore , e 
credettero al Signor e, e a JHo- 
sè suo servo. 


Fece perire le loro schiere. li* Ebreo può tradursi Scompi- 
gliò , mise in {spavento . Noi capo seguente, e nel Salmo txxvi. 
16. 17. 18. si parla He’ tuoni , e de’ fulmini soaplinti contro gli 
Egiziani. In questo passaggio sì celebre del mar rosso l’Apo- 
stolo oi ha fatto notare una bella figura del Battesimo. Fedii. 
Cor. x. 

Vers. 3 l. Credettero al Signore . e a Mosi. Sopra questo pa- 
role B. Girolaiii" ep. ad Philem. Una stessa credenza si riferi- 
te* a Dio, e a Mose , talmente che il popolo , che credette al Si- 
gnore , credette ancora al suo seivo : perocché non è ferace la 
dilezione , e la fede in Dio, quando sìa alterata dall'aversione, 
e infedeltà verso de' ministri di lui . 


Tom. II. 
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CAPO XV. 


Mosè , e gli Israeliti, vendute grazie a Dio con un canti- 
co , arrivano a Maran , di, ve le acque amare sono addol- 


cite da Mosè. Di lì vanno 
fontane , e settanta palme 

i. T^unc * cecini l Moy- 
ses , ei fìlii Israel carnieri hoc 
Domino , et dixeront: Caritè* 
mus Domino : gloriose enim 
maguilìcatus est; oquura, et 
asccnsorem dejecit iu mare. 

* Sap. lo. 20. 
a.’Fortiiudo mea , et laus 
roea Doruinus, et factus est 
mihi in salulem.* iste Deus 
Tnous , et giorifìcabo eum .* 
Deus patri* mei, et exaltabo 
cura. * Ps. 1 17. 14 .lsai. 12.3. 


ad Elim , dove erano dodici 


I- -zi dora cantò Jffiosè, e è 
figliuoli d'Israele questa lau.de 
al Signore , dicendo : Diamo 
gloria alSignore, perocché egli 
si è gloriosamente e$altato;ha 
gettato nel mare il cavallo , e 
il cavaliere . 

2. Mia fortezza , e oggetto 
delle mie lodi egli è il Signore , 
ed è stato mio salvatore: egli è 
il mio Dio , e io lo glorifiche- 
rò : il Dio del mio padre 3 ed io 
lo esalterò. 


annotazioni 

Vers. 1. Allora cantò Mose, ec. Questa saora canzone è il pi» 
antioo monumento di poesia, che siasi veduto al mondo. Ella b 
un grandioso panegirico della vittoria riportata dal Signore ao- 
pra do’ suoi nemici*, ella è un tenerissimo ringraziamento alai 
por la mirabile protezione , oh’ egli ha del suo popolo : ella fe fi- 
nalmente piena di spirito profetico, e consegnando alla fede di 
tutti i geooli I avvenimento grande , per oui fu composta, vie- 
ne « predire altri prodigi della bontà, e misericordia di’ Dio 
infinitamente maggiori verso un altro popolo, di coi f„ figura 
Israele: imperocché dice s. Giovanni nell’ Apocalisse , che rr, ir 
vi<le come un mare di vetro misto di fuoco , e quelli , che v7„_ 
sei lo bestia, e l immagine di lei, stavano sul mare vetm 

tenendo estere divine , e cantavano il cantico di Mosè servo d * 
Dio, e il cantico dell ’ Agnello . Vedi le annotazioni all» a 
oalisse, cap. xv. 2. 5. -^po- 
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CAP 

3. Domimi* quasi vir pu- 
gnatori Omnipoteos nomea 
ejus. s 

4- Currus Pbaraonis, et 
exercitum ejas projecit in 
mare : elecu priacipes ejus 
auhmersi suoi in mari rubro. 

5. Abyssi operuerunt eoi , 
desceuderunl in profundum 
quasi lapis. 

6 . Dextera tua Domine , 
i magnificala est in fortitudi- 
ne: dextera tua, Domine , 
percussit inimicura. 

7 . Et in multitudiue glo- 
riae tuae deposuisti adverta- 
rios tuos : misisti irain tuam, 
qnae.devorarii eos,sicut sti- 
pularci . 

8 . Et in spiritu furori* tui 
congregatae sunt aquae: ste- 
li t unda flueos , congregatae 
sunt abyssi in medio mari. 

9 . Dixit inimicus .* Pere- 
quar, et comprehendatn : di- 
vidara spoiia , implebitur a- 
nima mea ; evagioabo gla- 
dium meum, interficiet eos 
manus mea. 


XV. 99 

3 li Signore qual fu te Lam- 
pione: il tuo nome e V Onni- 
potente . 

4- Egli ha precipitati nel 
mare i cocchi di Faraone , e il 
suo esercito: i migliori suoi 
condottieri sono stati sommer- 
si nel mar rosso : 

5. Sono sepolti nes u abissi, 
son caduti nel profondo qual 
pietra . 

6. La tua destra ,0 Signore , 
Isti dimost rato una sovrog^i an- 
de fortezza ! la tua destra , o 
Stgn or e, ha percosso il nemico. 

*J. E con la molta possanza 
tua hai dispersi i tuoi avver- 
sari : Vira tua fu spedita da 
te , la quale li divorò come 
paglia . 

8 • E al soffio del tuo furore 
si ammontarono le acqueti on- 
da corrente fermassi, s i ac qua- 
gliarono in me*zo al mare i 
flutti profóndi . 

9 . Il nemico avea detto: In- 
seguirò , e raggiungerò : divi- 
derò le spoglie , le mie brame 
saran soddisfatte : sguainerò 
la min spada, la mia mano gli 

ucciderà . 



Mta .f orte fza ec. Come se dicesse: non a noi nona 
nostro valore si ascnva.se i cavalli e i cavali*. *1: r> * rk0n 8 
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ESODO 


10. Flavit spiritus tuus, et 
operuii eos mare: submer- 
fii suoi quasi plumbuni io a- 
quis vehementibus. 

1 1. Qhìs simili» tui in for- 
tihns, Domine? quis similis 
tui , mangificus in sarctnate, 
terribili» , atque laudabili», 
faciens mirabilia ? 

i 2. Extendisti mauurn tu- 
am , et devoravit eo* terra. 

1 3 . Dui fuisti in miseri- 
cordia tua popolo, quern re- 
dernisti: et portasti eum in 
fortitudine tua ad habitacu- 
lu tu sanctum luum. 

14. Ascenderum popoli , 
et irati suntr dolore» obli- 
nueruut habilatores Philì- 
atiiro. 


10. So ffiò il tuo spirito , e il 
mare li ricoperse: a (J ondar on 
qual piombo nelle acque pre - 
cipitose • 

1 1 . Chi de jorii è simile a 
te , o Signore ? Chi è simile a 
te , glor • 0 0 nella santità , ter- 
ribile , e laudabile ,operutor dì 
prodigi ? 

I a. Tu stendesti la mano , 0 
la terra gli ingoiò. 

i 5 . Tu nella tua misericor- 
dia fosti il condottiero del po- 
polo , cui riscattasti i e col- 
la tua. fortezza lo hai portato 
Jtno al tuo santo soggiorno . 

14. I popoli si son messi in 
movimento, e son pieni di sde- 
gno : gli abitanti della Pale- 
stina sono in ojjanno. 


Vera. lo. Soffiò il tuo spirito . Al soffio di tua possanza ven- 
dicatrice, ec. S. Girolamo. 

Vt-rs. 12 La terra gli ingoiò. Vuoi dire, ohe nello stesso mo- 
mento, in cui Dio stese la mano contro gli Egiziani , furono 
questi sepolti , come so la terra gli avesse ingoiati . 

Vers. l 3 Colla tua fortezza lo hai portato ec Havvi in que« 
sto, e ne’ versetti seguenti una profezia tli quello, ohe Dio fa- 
rà ancora pel suo popolo. Tu li porterai fino al soggiorno tuo 
sani 0 ; vale a dire fino a quel paese , die è stato il soggiorno 
de' tuoi santi, di Abramo , d’ Isacco, di Giacobbe sino al sog- 
giorno promesso alla st irpe loro fedele, e santa, finoal soggior- 
no «Iella stessa tua santità, dove tu avrai fissa abitazione! nel 
tempio a tu consacrato, e dove nascerà, e morrà il Qristo , il 
Santo de' santi . 

Vors. 14 I popoli si son messi in movimento. D’Ebreo , i 

LXX. , e il Caldeo hanno udito-, vale a dire intenderanno la 
fama del grande avvenimento i vicini popoli» e na avranno 
ira , e dolore. 
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tsonpi* nlilii ‘' 
stanti della Pale- 
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CAP. 

1 5 . Tunc conturbati snnt 
principes Edom . robusto» 
Moab obliti »iit tretnor: obri- 
gueruut omues babitalores 
Cbanaan. 

16. Irruat super eos for- 
nendo, et pavor in magnitu- 
dine brachii lui: fìant im- 
mobile* quasi lapis, donec 
pertranteat populus tuus, Do- 
mine; donec pertranseat po- 
pulus tuus iste , quem pos- 
sedisti. 

17. Introduceseos,et plan- 
tabis in monte herediiq^is 
tuae, Grmissimo habitaculo 
tuo, quod opcratus cs Domi- 
ne: saoctuarium tuinn Domi- 
ne , quod firraaverunt mauus 
tuae. 

18. Dominus regnabit in 
aeternum , et ultra. 


XV.' 101 

1 5 . 1 principi rii Edom tono 
sbigottiti , tremano ì campioni 
di Moub : tutti gli abitatori di 
Chanaan sono istupiditi . 

? 

16. Cada sopra di essi pau- 
ra , e spavento mercè del tuo 
braccio grande: rimangano im- 
mobili come pietra : fino a tan- 
to che passi ., o Signore , il po - 
poi tuo , sino a tanto alte passi 
questo tuo popolo , di cui tu 
sei il padrone . 

1 7. Tu li condurrai colà , e 
li pianterai sul monte di tuo 
retaggio , nella sicurissima 
abitazione tua, che tu, o Si- 
gnore , ti sei fabbricata : nel 
tuo santuario fondalo , 0 Si- 
gnore , dalle tue mani . 

18. Il Signore regnerà pei 
secoli , e ancor di là . 


di tu. po»» ntt 


, furt»» 

i in qo«“ 
. D.o fj- 


non» 

i 

L'JtOf' 
.0»! 
0 < 


u 


Ver». 16. Mercè del braccio tuo grande Sieno ricolmi di pau- 
ra , e di spavento in udendo quello, ebe tu bai fatto eoi pos- 
sente tuo bracoio ■ 

Vers. 17. Li pianterai sul monte di tuo retaggio , ec. 8 u\ mon- 
te Sion durai loro stabile, c ferma sede; su questo monte, che 
è tuo retaggio, e tuo dominio per ragion del tempio, ad è ubi- 
taaione tua eletta du te medesimo per dimorarvi , ed è tuo luo- 
go santo , dove si offeriranno a te orazioni , e sacrifizi , e dove 
tu santificherai il tuo popolo. Notisi pi imo, che il passato ò 
qui posto invece del futuro, come sopra ; secondo, che nel pos- 
sesso del monte Sion *’ intende compreso anche il possesso di 
tutta la terra di Cbanaan . Ma quanto meglio questa oose con- 
vengono alla Gerusalemme, che è lattò, come ilice 1’ Apostolo, 
alla Sionne degli eletti, che è la vera casa di Dio , e fondata 
da lui , e stabilita in eterno! A questa casa, a questo monte , 
a questo santuario mirava Ulosè a somiglianza di colui, che di- 
ceva; Beati coloro , che abitano nella tua caia, o Signore ; et 
ti loderanno po' secoli de' secoli , Ps. lxxxui. 5 . 
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ioa ESODO 

19. Ingressi» est enim c- 19. Imperocché entrò il ca- 
valiere Faraone co* suoi cocchi 9 


ques l'harao cum curribus » 
et equitibus ejus ili mare: et 
reduxit super eos Doniious 
aquas moris; filii aulem I- 
sroel arabulaverunt per sic- 
oum in medio ejus. 

ao.Sunipsit orgoMaria pro- 
phetissa , soror Aaron , tyra- 
panum in rnanu sua: egrcs- 
saeque sunt omoes muiierrs 
post cam cuiu tympanis , et 
eboris , 

at. Quibus praecinebat y 
dicens: Cautemus Domino; 
gloriose enim roagnificatus 
est: equum, et ascensorem 
ejus dcjccil in mare. 


e co' suoi cavalieri nel nutre: 
e il Signore ripiegò sopra di 
loro le acque del mare : ma i 
figliuoli d’ Israele carnminaro/i 
per esse a piedi asciutti . 

30. Allora Maria profetes-m 
sa , sorella di Aronne , prese in 
mano un timpano , e tutte le 
donne le andarono, dietro coi 
timpani , tessendo carole} 

al. Tra le quali ella into- 
naca , dicendo: Diamo laude 
al Signore ; perocché egli si è 
gloriosamente esaltalo: ha get- 
tato nel mare il cavallo , « il 
cavaliere . 


Vera. 2o. Allora Maria profetessa sorella eo. Maria è chia- 
mata profetessa nel senso più ordinario, perchè ella avea ricevuto 
da Dio lo spirito profetico, come è scritto. Nutrì, zìi. 2. Quan- 
to ni suo nome, il quale intero è Mariam, egli può significare 
tra le altre cose Stalla del more, come notò 8. Girolamo, o Si- 
gnora del mare , come altri vogliono. Ella è chiamata sorella di 
Aronne piuttosto, che Hi M<»è, o perchè Aronne era maggìor- 
nato , o perchè Mose colla solita sua umiltà non volle fare use 

3 ueslo onore di dirsi fratello di una persona tanto privilegiutfc 
a Dio. 11 vederla distinta nelle Scritture col solo nome del fra- 
tello, ha dato ragione ai Padri di credere , che ella vivesse nel- 
lo stato di vergine: perchè se avesse avuto marito, col noma 
di questo sarebbe stata rammemorata. Così e in questo pregio si 
raro sotto l'antico testamento, e nello spirito di profezia, e nel 
zelo di celebrare le lodi di Dio fu degna questa nobil donzelli 
di esser figura di quello Vergine, la quale celebrò con snU-nn» 
«antico una miglior redenzione, alla quale ebbe così gran par- 
te coll’essere stata madre del Redentore. 
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C A P. 

aa. Tulli autem Moyses 
Israel de* mari rubro, et e- 
gtessi sunl in deserlum Sur: 
arnbuiaveruntquc tribus die- 
bus per aolitudincm , ét non 
inveniebaut aquana. 

a5. Et veueruoi in Mara, 
nec poterant bibere aquas de 
Mara eo quod esseni ama- 
rao; onde et congruum loco 
uoraeri imposuit, vocana il- 
!um Mara, id est, Àmaritu- 
dinem- 

24 . Et murmuravit popu- 
lus conira Moyseo , dieens; 
Quid bibeuius ? 

a5. Ai Elle clamavit ad 
Dominum , qui oslendit ei 
lignum ; quod # cun» misisset 
in aquas , io dulcedinem ver- 
sae suol . Ibi constami ei 
praeccpta , aique judicia , et 
ibi tentavil eum, 

* Judith 5. »5. E celi. 58. 5. 


XV. lo 1 ? 

33 . Or Mosi menò via gli 
Israeliti dal mar rosso , ed en- 
trarono nel deserto di Sur j 0 
camminarono tre dì nella so- 
litudine , e non trovavano ac- 
qua . 

a5. E giunsero a Mara , 0 
non poreano bere le acque di 
Mara per la loro amarezzai 
dohde pose egli conveniente 
nome a quel luogo , c h tornen- 
dolo Mara , cioè Amarezza . 

34 . E mormoro il popolo 
contro Moie , dicendo: Che 
berem noi? 

35 . Ma egli alzò sue voci 
al Signore , e fagli da lui mo- 
strato un legno ; il quale dopo 
che da luiju gettato nelle ac- 
que , si addolcirono. In que<to 
luogo( Dio ) diede loro alcuni 
precetti , e leggi , e ivi Ject 
prova di essi > 


C * 

Ver*. 22. Menò via gli Israeliti dal mare rosso. Sombra, che 
Mosè avesse della pena a farli partire dal lido del mare , forte 
perchè si studiitvano di raccogliere le spoglie degli Egiziani . 

Vers. a5. Giunterò a Mara. Al luogo, ohe fu poi detto Afa- 
ra a «ausa dell’ amarezza delie aeque. 

Vers. 26. Fugli da lui mostrato un legno ec.: Nel libro del* 
1’ Ecclesiastico si legge. /.’ Altissimo creò dalla terra le medici- 
ne , e l’ uomo prudente non le sprezzerà . Non fu ella addolcita 
da un legno l* acqua amara? cap. xxxviii. 4- Donde sembra in- 
ferirsi , che quel legno avesse naturalmente questa virtù,* che 
perciò Dio lo indicasse a Mosè. Dicesi , che quelle acque, del- 
le quali si. è conservata memoria nel paese per traditone , sono 
tuttora da potersi bere , benché abbian contratta di nuovo una 
certa acrimonia pel molto nitro, che abbonda in que’ luoghi. I 
Padri hanno ravvisato in questo legno la virtù della croco di 
Cristo, la quale «ddoloi va «'santi tutte le amarene di questa vita. 


io4 .ESODO 

26. Dicens: si audieris vo- 26. E disse: Se tu udirai 
ceni Domini Dei lui , et quod la voce del Signore Dio tuo , • 
redimi est coram co , feceris , farai quello , che è giusto na- 
ti obedieris mandatis ejus , gli occhi di lui , e obbedirai ai 
custodicrisque omnia prae- suoi comandi , e osserverai tut- 
ccpta illius , cunctum larguo- li i suoi insegnamenti y io non 
rem , quem posui in.Acgypto, manderò sopra di te alcuno dei 
non inducam super te; Ego mali, onde ho aggravato VE*. 
euirn Dorainus sauator tuus. gitto: perocché io il Signo- 

• . re tuo medico. 

37,’Venerunt autem in E- 27. Giunsero di poi i Ji- 
lim Olii Israel , ubierantduo- g’iuoli d' Israele ad Elitn ,dova 
decim fontes aquarum , et se- erano dodici fontane di acqueta 
ptuaginta palmae : et castra- settanta palme : e posero gli 
melati sud juxta aqua». alloggiamenti invicinama deir. 

* Num. 55 . 9. le acque. 


E ivi fece prova di essi. Colla promulgazione di quell* 
lejgi volle Dio provare I’ obbedienza del suo popolo . Queste 
leggi non sono espresse in questo luogo . 

Vers. 27* Dov' eran dodici fontane, e settanta palme . S. Gì* 
rolamo. e Tertulliano , ed altri per queste dodici fontane ia- 
tesero figurati i dodioi Apostoli, come dodici fonti della dot- 
trina Evangelica, e per le settanta palme i settanta disnepoli 
del Salvatore illustri per la vittoriosa lor fede. Vedi Hieron. 
ad Pabiol. 
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CAPO XVI. 


io5 


V — 

lolo 

fontine i* 
j dell* & 
u di*è*P®“ 
r,di Hier* 


Mormorano gl' Israeliti nel deserto di Sin per la scarsezza 
de viveri , e Dio manda loro le quaglie , e piove manne 
a sazietà - Comando del Signore intorno all' osservanza 
del sabato , « intorno al raccoglier la manna . e come da 
riporsene per memoria dell’ averli Dio nutriti con essa 
ogni dì per quarantanni. 


rofectique snnt de 
Elim , et venit ornnis multi- 
ludo fìliorum Israel in deser- 
tuin Sin , quod est inier Elitn , 
et Sinai , quiniodecimo die 
mensis secondi poslquara e- 
g ressi suot de terra Aogypti. 

* Sap. li. 2 . 

2 . Et murmiiravit ornnis 
congregali» Gliorum Israel 
con tra Moysen , ci Aaron in 
solitudine. 

5. Dixcruntquc filii Israel 
ad eos: Utinam rnortui esse- 
mus per manurn Domini in 
terra Aegypli , quando sede- 
bamus super ollas carniura , 
et comedcbatntis panem in 
saturitate: cur eduxistia nos 
in desertum i*tnd, utoccide- 
retis oranem multitudiuem 
fame? 


F 

1. ■*-» si parti ron da E/im m 
e giunse tutta la moltitudine 
dei figlinoli d' Israele nel de~ 
serto di Sin , che è tra Elini 

e Sinai, a' quindici del seconda 
mese dopala loro pai lenza dal — 
la tetra d'Egitto. 

2. E tutta la turba de Jt „ 
gliuoli d'Israele mormorò con. ~ 
tro Mosè , ed Aronne in quell ^ 
solitudine . 

3. E disser loro i figliuola 
d’ Israele : Fossimo pur noi ra- 
masi estinti per man del Sé « 
gnore nella terra d’ Egitto 
quando sedevamo sopra le ca 
daie piene di carni , e mangia . 
vamo il pane a sazietà : perche 
ci avete condotti in questo de. 
serto per far morirà tutta l « 
gente di fame? 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. E giunse nel deserto di Sin .È omessa qui una st«.. 
«ione , che è -ugnata Num. xxxm. io. Questo deserto di Sin ^ 
diverso dall* altro, di ani si parla. Num- xx. 1. 

A? quindici del secondo mese. Che fu poi detto Jar. Giura., 
sero a.iunque nel deserto di Sia trenta giorni dopo la loro uscì. 
U dall'Egitto. 
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io 6 ESODO 

4 . Dixit antera Domina* Ma il Signore disse aMTo- 


adMoyseu: Ecce ego pluatn 
vobis pane» de coelo : egre- 
diatur populus , et colligat, 
qaae suftìciunt per singulos 
dies ; ut tei» lem eura, utrura 
ambulet io lege mea,an non. 

5. Die autein sexto pareot, 
quod inferant, et sit duplura, 
quaiu colligere solebaot per 
singulos dies. 

6 . Dixeruntque Moyses , 
et Aaron ad omoes Glios I- 
srael: Vespere scietis , quod 
Dotninus eduxerit tos de ter- 
ra Aegypti: 

7 . Et mane videbitts glo- 
riam Domini; audivit eoim 
murmur veslrum cootra Do- 
minum . Nos vero quid Bu- 
rnus, quia mussitastis coutra 
nos ? 


sè : Ecco che io pioverò a voi 
pane dal cieloivada il popolo , 
e raccolga tanto che basti dì 
per dì : ond’ io faccia prova di 
lui , se cammini , o no secon do 
la mia legge . 

5. Ma il sesto dì ne prenda- 
no da serbare , e sia il doppio 
di quel , che solevano pigliare 
per ciascun' giorno . 

6 . E Mo$è, ed Aronne dis- 
sero a tutti i figliuoli d'Israe- 
le: Questa sera voi conoscerete , 
che U Signore è quegli, che vi 
ha tratti dalla terra de' Egitto: 

7 . E domattina vedrete la 
possanza del Signore imperoc~ 
che egli ha udito le vosi re que- 
rele contro di lui . Quant o a 
noi, che è quel , che noi siamo , 
onde abbiate a mormorare con- 
tro di n oi ? 


Ver». 4* Orni * io faccia prova di lui, ec. Dio , a cui nissan 
movimento è ignoto del cuore umano, dice, che vuol provare, 
cioè far conoscere agli stessi Ebrei , se veramente sieno obbe- 
dienti a lui , e si fidino di sua Providenza . Ei vool dar loro 
da mangiare; ma solamente dì per dì: e benché lo dia in gran 
copia , vuole, che n<>n ne raccolgano più del necessario al vit- 
to quotidiano , affinchè dipendano continuamente da lui, e ogni 
dì sentano gli effetti di sua benefica mano. 

Vers. 5. Ma il sesto dì ne prendano da serbare. Da questo 
parole gli antichi In/erpreti concludono, che la manna cadde 
la prima volta in giorno di Domenica , dalla quale al venerdì 
sono sei giorni. Nel sesto giorno adunque doveano gli Ebrei 
raccogliete il doppio di manna per serbarne la metà al sabato, 
giorno di riposo, nel quale Dio non volea , che avessero la fa- 
tica di raccorla , macinarla, e cuocerla. 

Vers. 6 . , e 7 . Questa sera voi conoscerete , ec. Questa gora 
Dio vi darà delle carni , domani vi darà del pane; ondo ar- 
gomenterete e quello, che possa il Signore, e eh’ egli è , che 
vi ba tratti dall' Egitto. 
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CAP. 

8. Et att Moy ses : Dabi i vo- 
bis Domino» vcspere carnea 
edere ,ei mane pane» in satu- 
rnale: eo quod audierit mur- 
muratioue* .vestras, quibua 
murmuraii estis cootra eum : 
nos enim quid sumu»? nec 
cootra nos est mnrmur ye- 
atrum , aed contra Dominum. 

9. Dixit quoque Moyses ad 
Aaron: Die universae congre- 
gaiioni fìliormn Israel: Acce- 
dile coram Donino: audivit 
enim murra ur vestrum. 

1 o.Cumque loquerelur Aa- 
ron ad omoem coctum filio- 
rum Israel , respexerunt ad 
solitudincm.* et ecce gloria 
* Domini apparuit io nube. 

* Eedi. 45. 3. 

1 1- Loeutus est autem Do- 
minus ad Moysen , dicens : 

12. Audivi murmuraiiones 
filiorum Israel , loqnere ad 
eoa : Vespere couiedetis car- 
nea, et mane saturabimini pa- 
nibus ; scietisque , quod ego 
sudi Dominus Deus vester. 


8 . E soggiunse Mosè: il Sì- 
gnore questa sera vi dara delle 
carni da mangiare , e domat- 
tina del pane a sazietà : per - 
che egli ha udite le mormora- 
zioni vomitate da poi contro 
di lui : perocché noi che siamo t, 
non sono contro di noi le vo- 
stre morm orazioni , ma contro 
il Signore, 

g. Disse ancora Mosè ad A- 
ronne: di a tutta la moli itu— 
dine de* figliuoli d* Israele : 
Presentatevi dinanzi al Signo- 
re ! perocché egli ha udite le 
vostre mormorazioni . 

IO, E in quello che Aronne 
parlava a tutta la moltitudine 
de* figliuoli d' Israele , questi 
volser gli occhi verso il de seri 0 : 
ed ecco che la gloria del Si- 
gnore sife’vederenellonuvola. 

H- E il Si gnore parlò a Mo- 
sè, e disse : 

13. Ho udite le mormora- 
zioni de figliuoli d'Israele , tu 
dirai loro : Questa sera mun- 
gerete delle carni , e domatti- 
na vi satollerete di pane; e 
conoscerete, eh* io sono il Si- 
gnore Dio vostro . 


> 

Vera. 9 . Presentatevi dinanzi al Signore. Volgendovi verso 
la nuvola, in coi risiede la Maestà di lui, o donde egli si fa 
vedere, e parla a noi , e c* intima j suoi comandi. Vedi Ps. 
x ovili. 7 . JSxod. xxxm. 9 . 
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io8 ESODO 

, 3 . * Factum est ergo ve- »3. Fattosi adunque sera 
spere , et ascendens coturnix vennero le quaglie , che rico- 
cooperuit castra : mane quo- persero gli alloggiamenti » « 
que ros jacuit per circuilum alla mattina la rugiada era 

# 7VT..— •• mrtnrtn. ìnmrrin nPli aliti Cl — 


castrorum. * Num 


. i4.Curaque operuisset su- 
perficiem terrae , * apparuit 
in solitudine minuiuro.etqua- 
si pilo tusum in simililudiuem 
pruinae super lerram. 

* Num. 1 1.7. Psal. 77. a4« 
Sap. 16. 30* Ioan. 6. 3l. 
l5. Quod cum vidUsent 
filli Israel , dixerunt ad invi- 
cera: !Manhu?quod significati 
Quid est hoc ? ignorabant e- 
nira quid esset. Quibus ait 
Moyses:* Iste est panis,quera 
Doniinus dedit vobis ad ve- 
scendutn. 

* 1. Cor. io. 3. 


menti • 

14. La quale avendo coper- 
ta la superficie della terra , 
videa nel deserto una cosa mi- 
nuta, e come pestata nel mor- 
taio: e simile alla brinata ( che 
cade ) sopra la terra . 

15. E veduta che l'ebbero 
i figliuoli d’Israele, dissero 
l' uno all'altro : Manli u ? va- 
le a dire : Che è questo? peroc- 
ché non sap f ‘van che cosa fosse . 
Disse loro Mosè: Questo è il 
pane datovi a mangiare dal 
Signore . 


Vers. i3. , e 14 La rugiada era sparsa. . .la yualc avendo co- 
perta ec. Cretesi comunemente, che quest» rugiada sia la stes- 
sa manna ; ma gli Ebrei dicono, cbe la rugiada cadeva colla 
manna, e la involgeva, e che venuto il sole, e svanita la ru- 
giada, restava la manna, che gli Ebrei poscia raccoglievano. 
Gli stessi Ebrei per rappresentare questo avvenimento pongono 
sulla mensa il pane tra due tovaglie. Il Caldeo, e Vatablo fa- 
voriscono tal sent unento . in cui si avvebbe una nuova som igl ian- 
*a traila manna , e il corpo di Cristo nell’ Eucaristia velato sot- 
to le specie del pane. Ma in primo luogo è contraria a questo 
racconto la nostia versone.* in secondo luogo il calore del sole 
liquefaceva anche la manna; onde gli Ebrei duvean raccorla di 
buon mattino. Leggesi ne’ Numeri xi 9. che cadendo la notte 
la rugiada cadeva insieme anche la manna , ma questa rugiada 
comunemente s’ intende , che cadence prima della manna a ri- 
coprire la terra, affinchè la manna non restasse imbrattata . 


Digitized by Google 


t 


itoli adunque ieri 

e quaglie, chtrico- 
li alloggiamenti > « 
■ina ia rugiada t’> 
torno agli alloggi»- 

i quale ùvtndocoptr- 

otrjicie dello terni , 
de iena uno foto"* 1 ' 
omepe-t“t“ n, l mr ' 
nileallab'inota'^ 
pra la terra. 

veduto che l'àcero 
i d Israele , <&««• 
’ altro : Manhu'r»- 

.Chet questo? per o*- 

neanche caia fosse . 
■0 fase. è il 

ovi a mangiate dii 


nei* 

colli 
i n m 


CAP. 

16. Hic est sermo, qnem 
praecepit Dominus: Colligat 
UDusquisque ex eo quantum 
sufficit ad vesceoduro : go- 
roor per siogula capita juxta 
uumerum aoìmarum veslra- 
rura , quae babitant in taber- 
naculo, sic tollclis. 

17. Feceruntquc ita filii 
Israel: et collegerunt , alius 
plus, alius miuus. 

18. Etmensi suut ad raen- 
suram gomor :*nec qui plus 
collegerat , babuit amplius : 
nec qui miuus paraverst , re- 
perii miuus -, sed singuli ju- 
xta id, quod edere poterant, 
congrega verunt. 

* 2. Cor. 8. l5. 

19. Dixitque Moyses ad 
eos : Nullus reliuquat ex eo 
ìd mane . 

ao. Qui non audieruuteum, 
sed dimiserunt quidam ex 
eis usque maue: et scatere 
coepit vermibus, atquecom- 
putruit: et iratus est coatra 
eos Moyses. 


XVI. 109 

1 6. Ecco V ordine dato dal 
Signore : TVe raccolga ognuno 
quanto gli basta pel suo nutri- 
mento : cosi voi ne prenderete 
un gomor per testa secondo il 
numero delle anime , che stan- 
no in ciascun tabernacolo . 

1 7. E fecero oosl i figliuoli 
d * Israele •• e ne raccolsero gli 
uni pià , e gli altri meno . 

18. E avendolo misurato a 
tanti gomor , chi ne area rac- 
colto di più, non ne ebbe in 
maggior quantità , a chi ne 
area raccolto dimeno , non ne 
trovò di meno; ma ciascheduno 
ne raunò a proporti otte di quel 
che potea mangiare . 

1 9. E disse loi o Mote: Nit- 
suno ne serbi per dimane . 

20. E' ebbe di quelli , che 
non obb< direno a lui : e ne ser- 
barono fino al di seguente: c 
cominciò a bulicare di vermi\ 
e si corruppe: e Mosè si adirò 
Contro costoro . 


Vera. 16. Un gomor per testa . 11 gomor tene» circa otto lib- 
bre ; quantità sufficiente anche per un gran mangiatore. 

Veri. 18. Chi ne area raccolto di più, non ne ebbe in mag- 
gior quantità , te. Alcuni ne avean raccolto maggior quantità 5 
altri minore, chi ne avea raccolto di più del suo bisogno , ne 
diede a chi ne avean raccolto di meno 5 «osi si fece quell’ ugua- 
glianza, alla quale sull’esempio di quelle, che qui fu fat- 
to, esortava Paolo i Cristiani. Vedi 1. Cor. viti. 14. Alcuni Pa- 
dri credono , che Dio con un continuo miracolo diminuisse la 
quantità della manna a chi no avea raccolto più del dovere, e 
l’accrescesse a chi ne avea raccolto meno. 
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ESODO 


ai. Colligebant autero ina- 
ne singuli, quautum suflfìcerc 
poterai ad vescenduiu: dun- 
que incaluisset sol , lique- 
fiebat. 

33. In die autcm sexta col- 
legerunt cibo» dupliccs , id 
est, duo gornor per singulos 
homine»: veneruntauiem om- 
nes principe» mulliiudinis , 
et narraverunt Moysi . 

a5. Qui ait eis : Hoc est, 
quod locutus est Dominus; 
Requie» «abbati sancùficata 
est Domino cras: quodcura- 
que operandum est, facile, 
et quae coquenda suot, co- 
quite: quidquid autem re- 
liquum fuerit, rcponite us- 
que in mane. 

34- Feceruntque ita, ut 
praeceperat Moyses: et non 
coraputruit, ncque vermis in- 
ventus est in eo . 

35, Dixìtque Moyses: Co- 
medite illud bodie: quia sab- 
batutn est Domini, non in- 
venietur hodie in agro. 

a6. Sex diebus colligite : 
in die autem septiino sabba- 
tnm est # Domini, idcirco non 
invenietur. 


3 (• Emanarono ognuno la 
mattina, quanto bastar pote- 
va pel loro sostentamento , e 
quando il sole era riscaldato » 
la manna si squagliava. 

aa. Ma il sesto giorno rac- 
colsero il doppio dtl cibo , vale 
a dire due gomor per testa , e 
andarono lutti i capi della 
moltitudine a darne parte a 
Mose. 

33. Il qule disse loro : Que- 
sto è quello, che ha detto il Si- 
gnore: Domani è la requie del 
sabato consacrato al Signora: 
fate tutto quello , che avete 
da lavorare : e cuoce te quel 9 
che vi è da cuocere : e quello * 
che avanza, serbatelo per do - 
mane . 

34 . E fecero , come aver» co- 
mandato Mosè:e( la manna ) 
non si guastò , e non vi si tro- 
vò nissun verme . 

35. E Mosè disse ; Questo lo 
mungerete oggi ; non ne trovar 
rete nella compagna oggi, per- 
chè è il sabato del Signor a . 

3 6. Raccoglietelo po' sei gior- 
ni ; ma il settimo giorno non 
ne troverete, perchè è il sabato 
del Signore . 


Ver». 21 . Quando il sole era ri scaldato , la manna si squaglia- 
va- Quella cioè, che restava sulla terra; peroochè quella rac- 
colta dagli Ebrei non solo non si fondeva al sole/ ma si cuoce- 
va al fuoco, si pestava, a ti macinava- tanto era consistente . 
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CAP 

37. Venitquc seplima dies: 
et egressi de populo , ut colli- 
gerent, non iuTeueruot. 

38. Dixit autem Domimi* 
ad Moysen : Usqucquo noo 
vulliscuslodirc mandata mea, 
et legem me ara ? 

39. Videte , quod Domi' 
nus dederit vohis sabbatum, 
et propter hoc die sexu tri- 
buit vobis ribos duplices: 
maneat uuusquisque apud se- 
roetipsam : auUos egrediatur 
de loco suo die septimo 

3 o.Et sabbatizavit populus 
die septimo . 

5 i. Appellavitque domus 
Israel notnen ejus Man* quod 
. eratquasi semencoriandri al- 
bum, guslusquc ejus quasi si- 
milae cuoi molle . 

5 a. Dixit autem Moyses: 
Iste est sermo, quem praeee- 
pit Doruinus: lmple gomor 
ex eo, et cnstodiatur io futu- 
ras retro generationes, ut uo- 
verint pancia, quo alui vos 
in solitudine, quando educò 
estis de terra Aegypti . 


37. E cerine il settimo gior- 
no : ed essendo andati alcun £ 
del popolo per raccogliere t norm 
ne trovarono . 

38. E il Signore disse a Mo- 
si • Fino a quando ricuserete 
di osservare i miei comanda- 
menti , e la mia legge ? 

39. Riflettete, che il Signo- 
re ha dato a coi il sabato , « 
per questo il sesto giorno £<■ 
data a coi doppio cibo: ognu- 
no se ne stia nella sua tenda : 
nissuno esca dal suo posto nel 
settimo giorno . 

5 0. E il popolo osservò la 
requie del settimo giorno - 

51. E la famiglia d’ Israele 
chiamò qltel cibo col nome di 
Man : ed ella era simile al se- 
me di coriandoli bianco , e nel 
sopore simile alla farina ( im- 
pastata ) col miele. 

Si. E Mose disse: Questo è 
il comando dato dal Signore : 
Riempite un gomor ,e si con- 
servi per le generazioni , eh a 
saranno in appresso , a ffinchè 
veggano , di qual pane ci ho 
nutriti nella solitudine, quan- 
do ci ho tratti dalla terra dà 
Egitto . 


Vera. 3 t. Ella era sìmile al seme di coriandoli . Era situila 
al seme di coriandoli nella forma , non nel colora ; perocché 
questi eoa neri* e la manno era bianca. 
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35. Dixìtqne Moyses ad 33. E Uose disse ad Aronne: 
Aaron : Sume vas unum , et Prendi un vaso , e mettivi del- 
luitlc ibi min , quanlnm po- la manna , quanta ne cape un 
tèst capere gomorret repooe gomor: e riponla dinanzi al 
cura in Domino ad servaodum Signore per conservarla nelle 
in geueralioucs veslras . ' future vostre generazioni . 


Ver». 3-3. Riponla dinanzi al Signore per conservarla ec Va- 
le a dire conservala per riporla nell’arca, quando questa sarà 
fatta.- e nell’arca fu conservata questa manna in un vaso d’o- 
ro . Heb. iz 4- Frattanto fu custodita nel tabernacolo di A- 
ronne , o di Mosè. Vedi verso seg. La manna è chiamata da Pao- 
lo cibo spirituale , per ragion di quel cibo veramente celeste* 
che era per essa significato; vale a dire il Corpo di Cristo nel- 
1’ Eucaristia : e la stessa Sapienza diceva agli Ebrei ; Non Marò 
diede a voi il pane del cielo j ma il Padre mio dà a voi il pane 
veto del cielo, Joum vi, 32. : colle quali parole venghittnio ac- 
certati , ohe la manna era una figura del mistero del corpo * 
e del sangue di lui nell' Eucaristia , c che questa figura era in ’ 
se stessa, e ne' suoi effetti infinitamente da meno del figurato , 
che è Cesò Cristo disceso dal seno del Padre, e divenuto per 
un miracolo dell’ amor suo verso degli uomini sostentamento del- 
le anime nel pclleginaggio di questa vita . In questo pane di 
vita rioevesi l'autore stesso di tutto le benedizioni , o di tutti i 
doni colesti, che viene dal cielo invisibilmente, o in maniera 
nascosa a’ sensi , come di notte sconde non veduta la manna.* 
Questo pano non è gustato, se non da quegli, i quali lasciato 
1' Egitto con le sue carnali delizie-, vale a dire il secolo con 
tutto quell», che in esso si ama , passato il mare , cioè rinno- 
vati , e purificati pel Battesimo verso la terra di proroissiono- 
caniminano . Passato il deserto al primo arrivo nella terra di pro- 
missione cesserà la manna, perocché nella patria beata goderanno 
gli eletti la presenza del loro Dio, e Salvatore non ascoso sotto 
il velame dc’inisteri, ma a faccia a faccia.- la manna , dice Io stes- 
so Cristo, non sottrasse gli Ebrei dalla morte; laddove questo 
pane celeste non solo conserva la vita delle anime; ma egli è 
ancora prinei pio, e semenza d’immortalità pe’corpi stessi , che lo 
ricevono . Con quanta maggior ragione perciò i fedeli consi- 
derando l’eccelso dono , il dono ineffabile, che Gesù Cristo là 
loro di tutto se stesso nell’ Eucaristia, pieni rii altissima mara- 
viglia diranno: Che è questo , elio è questo? E con Davìdde ri- 
peteranno: Quanto è grande a Signore , la moltiplica tua bontà 
cui fu ascosa serbi per coloro , che ti temono: Ps. xxx, gj. 


Digitized by Google 


)<é Untai An** : 
vaiO,emtn<riM‘ 
qoania ne tsft u * 
iqmh iùuiui “l 
e r conumila nell* 

i ,tie generazioni. 


«rw.’n « V| - 
do q»e«i ■» 
n un «*> ? * 
«natelo «' ** 
bi.Wtid.PM- 
mente 

, di Crietoneb 

Lfti.-to" Wori 

à 0 VC« il F ane 

, vengHi»®»»** 
ero de\ «*P*' . 
1* * r * 1 
del fi? urtl ® ’ 

e ditenoto P« 
jltOt»®*®* 0 j: 

<sr.sz# 

di ; qu .v 1 \Mc«to 
’ 3 secolo con 

E . cioè n» n0 ‘ 

"•v; .0^ 

r ‘..wr r, diP^ 

" Sacc^c-tto 

■e non w[osi«' 
5 ' W rcsu Cri-tc t* 

-«•“"BSdEr 

E *£ J; Ba io»»*» 


CAP. XVI. ii? 

^4 Sin il piaeccpil Domi- 54. Come ha ordinato a me 
„us Moysi . Postiiiquo iilud il Signore. Zi .0 pose Aroane 
Aaron io tabernacolo reser- nel tabernacolo per corner- 

vaoduru. var l °- " „ , « ì 

35 * Filiiamcm Israel co- * 35. E t figliuoli A Erteli 

wederunl man quadratola mangiarne la manna per qua- 
amiis, donee sernrentiu ter- rane' anni, fino a tanto che 
ram babitabslcra : boe cibo giunsero in terra abitata: con 
alili suul, usqucqoo lange- quatocibo furono panciuti. fi- 
rem fine» terrac Cbanaan. no a tanto che giunterò a’ con- 
* 2 Esdr. g. a». fini dalla terra di Chanaan. 

Judith. 5 1 5. _ 

56 Goroor auteru decima 56 . Il Gomor poièladeci- 

pars est «phi . ma P orte deU ’ e E hi • 

CAPO XVII. 

Agli Israeliti , che mormoravano di nuovo in Raphidim per 
mancanza d'acqua , il Signore dà dell'acqua da un mas- 
so . Gli Amalectli assaliscono gli Ebrei , ma combatten- 
do Giosuè, e Mosè pi «guado colle mani distese sul mon- 
te , i nemici so'i vinti . 

1 . Igitur profecta onuiis 
mulliiudo filiorum Israel de 
deserto Sin per mansione» 
suas juxia sermonem Domi- 
ni , castramelati suot io Ra- 
phidim , ubi non erat aqua 
ad bibuenduim popuio. 


1 . 1 arti di poi tutta la 
moltitudine de' figliuoli d* l- 
sraele dal deserto di Sin, e fatte 
le loro fermate secondo gli or- 
dini del Signore, potergli al- 
loggiamenti a Raphidim fiore 
non ebbe il popolo acqua di- 
bere . 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. £ fatte le loro fermate. Dal deserto di Sin pesaro- 
no » Daphcn,e da Daphca secondo alcuni ad Alu*,e di pdi * 
Rapili ili in . 

Tom. li. ® 
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1 1 4 ESO 

a. * Qui jurgatus contra 
Moysen,ail: Da oobis aquam, 
ut bibamns. Quibus respeu- 
dit Moyses •• Quid jurgatnim 
conira me/ cur lentatis Do- 
minimi? 

• Num. uo. 4 - 

S. Sinvit ergo ibi populus 
prae aquae penuria , et mur- 
muravit conira Moysen , di* 
cena : Cur fecisli no* exire 
de Aegypto , ut occideres nos, 
et libcros nostros , ac juiuen- 
ta siti ? 

4- Clamavit autem Moy- 
ses ad Dominum , dicens : 
Quid faciam populo huic? 
adbuc pauUulum,et lapidabit 
me. 


D O 

3. E levatoti a remore con- 
tro Mnsè, disse: Dacci acqua 
da bere. Rispose loro filose -* 
Perchè mormorate contro di 
me ? perchè tentate voi il Si- 
gnore ? 

5. Pativa adunque in quel 
luogo il popolo per la sete man- 
cando f acquaie mormorò con- 
tro Mosè , dicendo : Perchè vi 
hai tu j atti uscire dall' Egitto 
a far perire di sete noi , e i 
nostri figliuoli , e i giumenti f 

4 . Ma Mosè aitò la voce al 
Signore , dicendo : Che farà 
io di questo popolo? non on- 
derà molto t che ei mi lapiderà. 


5. Et ait Dominus ad Moy- 
sen ■- Antecede populum , et 
suine tccum de senioribus I- 
sraei; et virgain , qua * per- 
cussisti fluviuru, lolle ìd raa- 
nu tua , et vade. Sup. 14 . ai. 

Ps. 77 * i5. 1 .Cor. io. 4- 

6 . Et ego stabo ibi coram 
te supra petram Horeb .* per- 
cutiesque petram , et exibit 
ex ea aqua , ut bibat popu- 
lus. Fecit Moyses ita coram 
seoioribus Israel : 


5. E il Signore disse a Mo- 
ti: Patti incontro al popolo » 
e prendi teco de' seniori d* I- 
sraete : e prendi nella tua mano 
la terga , con cui percuotesti 
il fiume, e va. 

6 . Ecco che starò ivi dinanzi 
a te sopra la pietra di Horeb : 
e tu percuoterai la pietra , e ne 
Scaturirà V acqua , affinchè il 
popol beva . Cosi ficee Mo*è in 
presenza de' seniori dP Israele. 


c , ' rS \ ?, ^rche tentate voi il Signore ? Per qual motivo dif- 
fidate della prolMion del Signore sperimentata già Unto vole« 
c eh ledete nuovi miracoli, onde conosoere.se Dio sia con 
vers 7. Non colla unpaaienia , nè colle mormorassioni , ma col' 

stri bi'wgni * fid<,nZa m Di ° d ° Vet ® 'I aiuto ne’ v<Z 

V i J Ve "‘ 5, La ver * a > Protesti il fiume . Il Nilo, Cap . 
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CAP. 

•7. Et vocavii nomea loci 
illi us, Tenta ùo, propter jur- 
gium filiorum Israel . et quia 
tenta veroni Dominarci, dicen • 
te*: Est oe Domino» in no- 
bis , an non ? 

8. * Venit autem Amalec, 
et pngnabat contra Israel in 
Raphidim. * lìtui. s 5 . 17. 
Judith. 4 * » 5 . Sip. 1 1. 3 . 
q Dixitque Moyses ad Jo- 
soe: Elige viro» ; et egressus 
pugna centra Am3lec:cras ego 
staboin vertice colli*, haben* 
virgatu Dei in manu tnea. 

» 


XVI T. ,,5 - 

7. E pose a qual luogo il no- 
me di Tenta -tona a causo dell & 
mormorazione de figliuoli d'I- 
sraele , e perchè eglino t ntc- 
r on il Signo’ e, dicendo: itegli 
Cun noi il S-gnore , 0 non <• r* 

8. Ma gli Amaleciti venne- 
ro a dar battaglia ad Israel e 
■in Rapii idi in , 

9. E disse Mosè a Giosuè: 

Fa una scelta di uomini , e vi» 
a combattere contro gli Ama- 
leciti : domane io starò sulla 
cima del monte , tenendo la 
verga di Dio nella mia mano . 


Ver». G. Starò ivi dinanzi a te sulla pietra di Horeb . Il mon- 
ta di Horeb era congiunto »1 Sinai.: a Mosè era notissimo qui 1 
monte, sul quale avea veduto il roveto ardente , e dove Dio gli 
ave» comandato di andar 11 liberare il suo popolo dall’Egitto. 
Alcuni viaggiatori dioono , che duri tuttora la fontana fatta sca- 
turir da Mosè; altri, che quel masso non dia più ac (Oe; mavì 
si velano de’ segni delle aperture, per le quali passava l’acqua. 
S. Paolo, 1. Cor. x. 4 - » ravvisò in questo ratto il mistero di Uri- 
*to , come ivi s^è osservato. Mu siccome l’Apostolo dice, oh« 
questa pietra, o sia l’acqua della pietra seguitava gli Ebrei j 
quindi alcuni Interpreti credono, che gli stessi Ebrei camminas- 
sero sempre lungo il rio fatto dalle acque della pietra fin dove 
queste si mancavano nel maro, cioè fino ad Asiongaber: impe- 
rocché da’ Numeri, cap. xx. X. 2., apparisce , ohe non seguita- 
rono quest/acque sino alla fine del viaggio, come hanno credu- 
to gl» Ebrei, e alcuno degl’interpreti, nè quella parola di Pao- 
lo significa tutto questo, per acanto panni. 

Vers. 7. Pose a quel luogo il nome di tentazione . Ii’Ebreo: 
chiamò quel luogo massa, e meriba , cioè tentazione , e contrad- 
dizione . Della ingratitudine, e peivicacia dimostrata in questa, 
luogo dagli EbrePbi parla in molti luoghi della Scrittura. Vede 
Ps. tXXVii. l 5 . Pj. xcviii. 8 ., ev. 14 >- Ileb. Cap. ili. 7 8 ec. 

Vers. 8. Ma gli Amaleciti ec E- ano discendenti ili Àmaleo » 
figliuolo di Elipbar, il quale era primogenito di Esau. Geo cap~ 
xxxvi. 12,: il loro paese era nell’Arabia Petrea verso 1! max- 
rosso . 

I 
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1 16 E S 

io. Fecit Josue , ut locu- 
tus erat Movse», et pugnavit 
contra Anialec: Mayse» au- 
teru, et Aaron, et Hur a- 
scen>ierunt super verticem 
collis . 

1 1 .Cumquc levaret Moyses 
ntauus, vincebat Israel: sin 
autem paullulum remisisset, 
superabat Amalec, 

la. Maous autem Movsi 
erant graves: sumcntes igitur 
lapideo) posuerunt subter 
eum, in quo scdit: Aaron au- 
tem. et Hur sustenlabanl ma- 
dus ejus ex utraque parte Et 
factum est, ut rnanus il- 
lius non lassarentur usque 
ad occasum soli* . 

1 3 . Fugavitque Josue Ama- 
lec, et populum ejus in ore 
gladii . 


ODO 

10. Fece Giosuè quello , che 
Mosè avea detto , e attaccò la 
zuffa eoa Amalec re Mosè, cd 
Aronne , ed Hur salirono sulla 
vetta del monte . 

11. jE quando Mosè alzava 
le mani , Israele vinceva : ma 
se egli alcun poco abbassai a lo 
mani , Amalec era vincente. 

1 2. E Mosè uvea stanche le 
br teda : presa adunque una 
pietra gliela poser sotto, ed ei 
vi si mise a sedere : e Ar orine % 
e Hur sostenevano a lui le brac- 
cia dati' una, e dall' altra par- 
te. Donde avvenne , che le sue 
braccia ressero immote’ fino al 
tramontar del sole . 

1 3 . EGi osuè sbaragliò Ama- 
lec, e mise a fil di spada Usuo 
esercito . 


/ 




Vers. 9 Disse a Giotuh. Egli ero figliuolo di Nun, e della 
tribù di Ephraim . Da prima si chiamò Osea, ovvero Ausem 
ma dopo la vittoria riportata da lui contro gli Amaleoiti f.» 
chiamato sempre Giosuè, ovvero Ihosnah, che è lo sfosso nom» 
di Gesù Cristo nostro redentore, di cui fu figura duesto gran, 
d uomo eletto da Mosè con profetioo spirito a comandare a!l« 
sohiere d'Israele contro gli Amaleciti. ® 

Vers. li. E quando Mosè alzava le mani, ec. La tnasroioi- 
parte de Padri dicono, cho Mosè teneva le mani disteso " „ 
presentindo la figura della croce di Cristo nel tempo, ohe ora 
va, e predicando con quost’aaione la vittoria, che dove» .-innr" 
tare per noi Gesù Cristo sulla sua oroce contro il Demonio 
Girolamo, lib. 2 cont. Jovin., scrisse, che all’oraaione di M,/ 
se andò congiunto .1 digiuno di tutto il popolo fino all* se ,-« 

. l . 2 ‘ & H ur Egli era un figlinolo di Caleb, fi<r|iii„i~ j - 
Efron, il qual Caleb era diverso da G&leb di Jephone. *** 


Digitized by Google 


eGiotutqv elio, che 
detto , e attaccò U 
i A 01 alee te Mote, d 
•d Hur salirono ‘alla 
! monte. 


quando Ma'* aitavo 
I traile vintevi : ma 
un poco tUboMìn le 
malte era vincente. 
Moti area ciancitele 
prete adunque u«a 
do poter tatto, ed et 
a sedere: e Aroane, 

-nevanoa lu> lebf ac- 
cedali' altra par - 

attenne , che, le sut 
ssero immote fino al 
del tale. 

osuè^arasliàAma- 

. a ft di spada il suo 


dell» 

tlMT, 

in la 


CAP. 

» 4 . Dixit autem Domious 
ad Moyseo ; Sribe hoc ob 
mooimentum in libro, et tra- 
de 'auribus Josuc: Delebo e- 
nim memoriam Araalec sub 
coelo . 

i 5 . Aedificavitque Moyses 
«barerei vocavit notnen ejus: 
Domious cxaliatio mea , di- 
cens : 

t6.Quia manus solii Domi' 
oi , et bellum Domiui , erit 
coutra Amalec a generatto* 
ne io generationem . 


XVII i i-t 

t 4 - E il Signore disse a Mo- 
sè: Scrivi questa cosa per mea 
moria in un libro , e falla sa - 
pere a Giosuè ,perocchèio can- 
cellerò sotto del cielo la memo- 
ria di Amalec . 

1 5 . E Mosè edificò un alta- 
re , a cui impose questo nome : 
Il Signore mia esaltazione : e 
disse : 

16. La mano del Signore 
dal soglio di lui sarà stesa ,e 
furò guerra contro Amalec per, 
tutte le generazioni , 


V ers. 14. lo cancellerò la memoria di Amalec . Ecco quello , 
che Mosè dnvea scriverò in questo libro , e farlo anche saper© 
a Giosuè , che lo notificasse agli altri capi del popolo Vedi 1 ; 
Reg xv La crudeltà, ohe aveuno usata gli Amaleciti contro 
gli Ebrei, è descritta, Deuterori. xxv. 18 ; onde meritarono , 
che Dio li facesse cadere adesso sotto la spada di Giosuè, e di 
poi sotto quella di Saul , dopo il qual tempo non si parla mai 
più di loru. 

Vers. 16. La mano del Signore dal soglio di lui torà stesa. 
Vale a dire: Il Signore stendendo 1 * mano dal suo trono giure- 
rà guerra contro Amalec, e gli farà guerra in perpetuo. Si ò 
veduta altre voltola formalità usata nel far giuramento disten- 
dere la mano. Farmi questo il senso di questo luogo più oscuro 
nell’ originale, ohe nella volgala . 

s 





-Bigitized by Google 


CAPO XV1IT. 

Jethro suocero di Mosè gli rimena la moglie co’ figliuolir 
e avendo udite le cose fatte da Dio , dopo aver lodato 
il Signore , e offerto a lui sacrificio , dà a Mosè il buon, 
consiglio di creare de magistrali , che giudichino della 
cause minori . 

1. Chiunque audissel Je- ,M a Jethro sacerdote di 

thro , sacerdos Madian , co- Madian , suocera di JUose s 
gnatus Moysi , omnia , quae avendo udite tutte le cose, cho 
fecer.it Deus Moysi , et lataeli Dio ave a Jatte ajavor di Mo- 
populo suo , et quod cduxis- sè , e tf Israele suo popolo , e 
set Dominus Israel de Aegy- come il Signore avea tratto 
pio .* Israele dalV Egitto : 

2. Tulit Sepboram uso- a. Prese Sephora moglie di 
rem Moysi , quam remiserat, Mosè, rimandata da lui a sua 

casa , 


ANNOTAZIONI 

Vers. t. Ma Jethro . . . avendo udite tutte le cose , ec. I** ar- 
rivo di Jethro, come rilevasi dal Deuteronomio , cop T. 6. 7.8. 
15 non dee essere Btalo.se non verso la fine del primo anno del- 
l’uscita dall’ f. aiuto, ed egli trovò Mosè non a Raphidim , rna 
presso al Horeb, e al Sinai, come dicesi qui vers. 16. j ondo 
questo racconto è messo qui per anticipatone , % forse conia 
alcuni credono, por far vedere, che la famiglia di Jethro era. 
esente dalla maledizione degli Amaleciti , quantunque i Mud itt- 
niti fissero quasi uno stesso popolo con quelli. Dal capo m. 
vers. 1. apparisce , ohe Jethro abitava non molto lungi dal Sina. 

Vers i. Prete Sephora. Ella doVea essere tornata & casa del 
padre suo, allorché, dovendo andare Mosè nell’ Egitto ad ese- 
guire gli ordini del Signoro , di buona voglia si contentò di se- 
prarsi dal marito per esser fuori de’ pericoli, e per lo stesso 
fine menò seni, i figliuoli. 8. Epifanio afferma, che Mose osser- 
vò continenza da quel tempo , in cui Dio ai manifestò a lui , o 
lo innalzò al ministero di profeta. 
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CAP. 

3 . Et duos Glios ejus , quo 
rum unus vocabaturGersam, 
dicente palre:*Advena fui in 
terra aliena ; 

* Supr. 2. 22 . 

4 - Alter vero Eliczer: Deus 
«Dim, ait, patris mei adjuior 
incus, eteruit me de gladio 
Pharaonis. 

5 . Vcoit ergo Jethro co* 
gnatus Moysi.et dii ejus, et 
uxor ejus ad MoyteD io de- 
scrtum , ubi erat castrameta- 
tus juxta montem Dei. 

6. Et mandavit Moysi , di- 
cens .* Ego Jethro cognatus 
tuus Verno ad le , et uxor tua, 
et duo dii tui cum ca. 

7. Qui egressus in occur- 
surn cognati sui adoravi t, et 
osculatus est eum; salutave- 
runtque se mutuo verbis pa- 
ciiicis. Cumque iutrasset la* 
bemaoilum , 

8. Narravit Moyses cognato 
suo cuncta ,quae fecerat Do* 
minus Pharaoni ,et Aegyptiis 

E er Israel junirersumque 
era , qui accidisset eis 
in itinere, et quod liberavetat 
eoa Dominus. 

9. Laetatusque est Jethro 
super omnibus Louis , quae 
fecerat Domious Israeli , co 
quod eruisset cum de maou 

Aegyptiornn» , 


XYIII. 119 

3. E i due suoi figliuoli , dei 
quali uno chiamatasi Gena m , 
perchè il padre atea detto : 
•Sono stato pellegrino in terra 
straniera ; 

4* E l 1 altro ( chiamatasi ) 
Eliezer , perchè il padre disse : 
Il Dio del padre mioj 1 * il mio 
difensore , e liberommi dalla 
spada di Faraone. 

5. Venne adunque Jetkio 
suocero di Mose , e i suoi fi - 
gliuoli , e la sua moglie a tro- 
var Mosè nel deserto là , dova 
egli uvea posto gli alloggia - 
menti presso al manie di Dio. 

6 . E fece avvertire Mosè , 
e dirgli: Io Jethro tuo suocero 
vengo a trovarti colla tua mo- 
glie , e i tuoi due figliuoli con 
essa . 

7 . E quegli andò incontro al 
*uo suocero , e se gl' inchinò , e 
haciollo: e si salutarono scam- 
bievolmente con buone parole . 
E quando egli fu entrato nel 
padiglione , 

8 . Raccontò Mosè al suocero 
tutto quello , che il Signora 
avea fatto contro Faraone , e 
l' Egitto per amor d' Israele : 
e tutti i travagli sofferti da 
loro nel viaggiale come il Si- 
gnore gli avea salvati. 

9 . E Jethro si t allegrò di 
tutto il bene , che il Signore 
avea fatto ad Israele , mentre 
fovea liberato dal potere d gli 
Egiziani , 
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ESODO 


10. Et ait: Benedietus Do- 
minus . qui liberavi vos de 
marni Aegyptiorum,eide ma- 
rni Pharaouis, qui eruit popu- 
lusn suum de manu Aegypti. 

1 1 .Nane cognovi, quia ma- 
gmi* Dominus super omnes 
deos: eo quod superbe egerint 
eontra ilio*. 

1 1. Obtulit ergo Jeihro co- 
gnate.* Moy>i holocausta , et 
bostias Deotveneruotque Aa- 
ron, et omues seniores Jsrae), 
ut comedcrcnt panerà cum eo 
coram Deo. 

i 3 . Altera autem die sedit 
Moyses , ut judiearet popu- 
Jum, qui assistebat Moysi a 
mane usque ad vesperam. 


10. E disse: Benedetta il 
Signore , che vi ha liberati dal- 
le mani degli Egiziani , e dalla 
mani di Faraone, e ha sottrat- 
to il suo popolo dal poter del - 
i ' Egitto . 

1 1 . Adesso io ho conosciuto , 
che il Signore è grande sopra 
tutti gli dei : perocché quell £ 
con superbia trattaronoquesti. 

13 . Offerì adunque Jetro 
suocero di Mose olocausti , ed 
ostie a Dio : e vennero jAm fi- 
ne , e i seniori tutti d' Israele 
a mangiare con lui dinanzi a 
Dio . 

1 3 . E il di seguente si assise 
Mosè per render ragione al 
popolo , il quale stava intorno 
a Mosè dal mattino /irto alla 
sera. 


! 

3 crs. il. Perocché quelli con superbia trattaron questi . Per- 
chè gli Egiziani esercitarono un dominio superbo, e tirannico 
contro gli Ebrei . Questo grande avvenimento mi fa sempre più 
oonosoere, che il vero Dio, il Dio degli Ebrei sorpassa infini- 
tumcnle tutti ali «Itti dei delle trenti. 

Vers. 12. Offerì adunque Jethro ec . . . L’Ebreo: prese itegli 
olocausti, e delle vittime pel Signore : vale a dire ricevè da 
Mosè delle vittime, le quali egli offerse al vero Dio, di cui era 
sacerdote, come altrove si è detto. Ma posto, che fosse eia 
stato eretto il tabernacolo, o istituito il sacerdozio laevitico 
potea e#li far le funzioni di sacerdote ? Rispondono alcuni , cho 
non essendo egli della stirpe d’Àbramo non era soggetto »lla 
legge , la quale al solo Aronne dava il diritto di offerir sacrifizi 
A mangiare con lui dinanzi a Dio. Vuol dire, che focena 
un banchetto delle carni dell’ostie sacrificate ; banchetto j acm 
il quale perciò dicesi fatto dinanzi a Dio, o sia in onoro 
Dio. Fedi s. Agost . quaesc. 66. * 
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CAP. 

14. Quod cum vidisset co- 
gnatus ejus, omnia scilicet 
quae agebat in populo, ait: 
Quid est hoc, quod facis in 
plebe? cur solus sedes , et 
omnis populus praestolalor 
de maoe usque ad vesperam? 

1 5 . Cui respondit Moyses: 
Venit ad me populus quae- 
rens seutentiam Dei. 

16. Cumque acciderit eis 
aliqua discepiatio , veniunt 
ad me , ut judicem ioter eoa, 
et ostendam praecepta Dei , 
et leges ejus. 

17. At ille:Noo bonam , 
inquit , rem facis : 

1 8. Stulto labore consume- 
ria et tu, et populus iste, 
qui tt-cum est: ultra vircs tuas 
est negotium, * solus illud 
non poteris sustinere. 

* Deut. 1 . 12 . 

1 9. Sed audi veiba mea, 
atque consilia, et eiit Deus 
lecum. listo tu populo iu bis, 
quae ad Deum pertiocnt, ut 
rcfcras,quae dicunlurad eum: 

20. Ostendasque populo 
caeremonias , et rìtura colen- 
di , viamque , per quatti iu- 
gredi debeant . et opus , quod 
facere debcaot.„ 


XVIII. lai 

14. Da guai cosa avendo 
osservato il suo suocero , vaia 
a dire come egli accudiva a 
tutte le cose del popolo , disse ! 
Cne è quello, che tu Jdi colpo- 
polol perchè tu solo a tribuna- 
le, e tutto il popolo sta aspet- 
tando dal mattino fino alla 
sera ? 

1 5 . Rispose a lui Mosè -.Vie- 
ne a me il popolo per udire la 
sentenza di D<o . 

16. E quando nasce loro 
qualche disputa , vengono a 
me, perchè io ne sia giudice, 
ejaccia loroconnscere i precet- 
ti di Dio , e le sue leggi. 

1 7. Ma quegli : Tu ( disse') 
non fai bette . 

t8. Tu consumi coninutile 
fatica te, e questo popolo , che 
è te co : la cosa è sopra le tue 
forze, non puoi reggervi date 
solo . - • 

19 .Ma ascolta le mie paro- 
le, e 1 miei consigli, e Dio sa- 
rà reco . Sii tu mediatore del 
popolo nelle cose , che riguar- 
dano Dio per rij-t rir le preci % 
che a lui son fotte: 

ao. E per insegnare al popo- 
lo le cerimonie, e i riti del cul- 
to, e la strada, che debba n bat- 
tere, e quello , che debbon fare. 


Ver». l5 Per udire la sentenza di Dio. Per udire la senten* 
za, ch’io do sopra oijscun affare_soeondo la legge di Dio, della 
quale io sono Interprete . 


123 


ESODO 


ai. Provide «utero de Om- 
ni plebe viro» potente» , et 
timenies Deurn, in quibus sit 
verità», et qui oderint ava- 
ritiam, et couslitue ex eis 
tribuno» , et cenlurioocs , et 
quinquagenario» , et decaoo», 
aa. Qui judicentpopulam 
omni tempore; quidquid au- 
tem roajus fuerit, referant ad 
te, et ipsi minora tantum- 
modo judicent: leviusqoe sit 
tibi, partito in alio» onere. 

s3. Si hoc feceris, imple- 
bis imperium Dei, et prae- 
cepta eju» poteri» aumentare: 
et omnis bic populus rever- 
tetur ad loca sua cura pace. 
34 . Quibus auditis, Moy- 


3 i .Ma scegli da tutta la 
moltitudine uomini di polso,* 
timorati di Dio , e amanti del- 
la verità , e nemici dell' avari- 
zia# di questi crea de ’ t ri bu ni % 
e de' centurioni , e de' capi di 
cinquanta , e di dieci uomini , 
33 . 1 quali rendano ragione 
al popolo assiduamente : e le 
cause più gravi riferiscano a 
te, e sol le minori decidano : 
onde tu sii sollevato ,divi de ndo 
il peso con altri . 

25.Se così farai, potrai ese- 
guire i comandi di Dio, e te- 
ner mano alTesecuzione di sue 
leggi: e tutta questa gente se 
ne tornerà in pace a' suoi posti. 
s4 Ciò udito Mosi fece tut- 


ta fecit omnia ,quae iile aug- to quello, che quegli avea sug- 


gesserai . 

a5. Et electis viri» strenui» 
de cuncio Israel , conslituit 
eos principe» populi, tribu- 
no», et centuriones, et quin- 
quageuarios, et decano». 


gerito . 

a5. E avendo eletti uomini 
valorosi di tutto Israele,// co- 
stituì principi del popolo,tri- 
buni , e centurioni , e capi di 
cinquanta, e di dieci uomini . 


Ver». 23. Tutta questa gente se ne tornerà ec, Non avrà que- 
sta sente da sta. ti qui attorno , dal mattino alla Sera ( vere. 
14 * ) ima se ne staranno ne* luoghi loro assegnati, dove avranno 
«hi termini bi eveniente tulle le piccolo loro dispute. 

Ver». 24. Ciò udito Mose fice ec. La sapienza , e 1* umiltà di 
Mosè spicoa in questo fatto grandiosamente : egli ascolta il con- 
siglio d’ un uomo inferiore a se per tanti titoli, e conoscendo , 
ohe questi gli suggeriva il meglio, mette tosto in esecuzione 1 
suoi suggerimenti . 
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CAP. 

26. Qui judicabantplebem 
onrni tempore; quidquid au- 
tera gravius erat , referebanl 
ad eum , faciliora taDtummo- 
do judicautcs. 

a'j-Dimisiique *cognatum 
suum:qui reversus abiitio ter- 
ra ni suam. 

* Nutn. 40. 29 . 


XVIII. 125 

36 . I quali amminìstravan o 

giustizia al popoloinogni tem- 
po! e le cause più gravi le ri - 
Jerivano a lui , distrigando 
solo le piu facili . , 

37. JE accomiatò il suo suo- 
cero, il quale si parti, e tor- 
nò al suo paese . 


Vara. 35. Li costituì principi del popolo . 1/ Ebreo : li costituì 
principi del popolo , pii uni capi di mille % ultri di cento, altri 
di cinquanta , altri di dirci uomini. Ed ecco traile vario 8 po- 
sizioni di questa divisione fatta da Mosè.la sposizione, che sem- 
brami pili verisimile . Tutto il popolo era diviso nelle sue tri- 
bù-, le tribù nelle grandi famiglie, dalle quali si diramavano tutto 
le case particolari: ciascheduna di queste grandi famiglie avea 
un capo chiamato principe di’ mille , qualunque fosse stato il nu- 
mero delle persone, che entravano in quella famiglia; e questo 
principe di mille avea sotto di sa degli ufficiali chiamati prinoi- 
pi, ovvero capi di cento, di cinquanta , di dieci, a proporzione 
del numero delle case particolari, e delle persone, che da essi 
dipendevano, sema però, che anche questi nomi di prinoipe di 
cento , principe di cinquanta , ec. debbano prendersi a rigore'. 
Tutti questi uniti al primo oapo detto di mille, giudicavano tot- , 
te le picooie cause, che eran portate davanti ad essi riserbando 
le più gravi a Mosè. 
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• CAPO XIX. 

Gli Israeliti mosso il campo giungono al Sina . Mosè per 
ordine di Dio sale sul monte , e gli avvertimenti di lui ri- 
ferisce al popolo! al quale è ordinato , che si purifichi. 


affinché scenda il Signore 
parlare a Mosè dinanzi a 

l.JVtense tertio egres- 
sionis Israel de terra Aegy- 
pti, * in die hac venerimi m 
solitudiiiem Sinai. 

* Num. 33. i'5. 

a. Nara profecti de fìaphi- 
dim, et pervenicntes usque 
in desertum Sinai castrarne- 
tati sunt in eodem loco , ibi- 
que Israel fixit tentoria e re- 
gione montis. 

•3. * Moyses autem ascen- 
di! ad Demn, vocaviiqueeum 
Dominus de monte .et dixit: 
, Haec dice* domui Jacob , et 
annuntiab’-s fi li is Israel.* 

* Actor. 7 . 38. 


nel tuono , e nel folgore per 
tutta la moltitudine. 

1 . h torto mese dopo f le- 
sena <T Israele dalla terra di 
Egitto , in questo giorno arri- 
varono nella solitudine del Si- 
nai . 

3 . Imperocché partiti da 
Raphidim , e giunti al deserto 
del S/nai posero in quel luogo 
gli alloggiamenti , e ivi Israe- 
le si attendò dirimpetto al 
monte. 

3. E Mosè sali verso Dio , 
e il Signore lo chiamò dulia 
cima del monte , e disse : Que- 
ste cose dirai alla casa di Cl-ia- 
cobbe , e le annunzierai a* fi- 
gliuoli (C Israele : 


ANN O.T AZIONI 

Ver#, l In questo giorno. Vale a dire nello stesso giorno ter- 
so , ovvero nel giorno segnalo oollo stesso numero del mese - 
cioè a tre del mese terso. Tale è la comune sposizione di que- 
ste parole: tralascio le altre per brevità. Da questo giorno t re 
del terzo mese del primo anno dopo l’ uscita dall’Egitto stetto 
il popolo presso al Sina fino al secondo mese dell’anno seguen- 
te , quando a’ venti del mese si miser di nuovo in viaovtr. 
Num. x. li. • 

Voi s 3. Salì verso Dio. Salì sul monte Sina , dove Dio gli 
era già apparito . ExoJ. ni. , e dove gli avea ordinato di offe- 
rir sacrifizio, uscito oh’ ci fosse col popolo dall’Egitto. 
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CAP. XIX. 


4-Vos* ipsi vidislis , quie 
fecerim Aegypiii», quorao- 
do portaverim vos super alas 
aquilaruni , et assumpserim 
roihi . * Deut. 39. 3 . 

5 . Si ergo audieriiis vo- 
cem tueara , et custodierilis 
paciurn meura , eritis rnihi 
in peculiuro de cuoctU po- 
pulis: * inea est enim ornai» 
terra : * Ps. a 3 . 1 - 

6 . * Et vos eritis mibi in 
rcgnum sacerdotale , et gens 
.sancta. Haec suntverba, quae 
loqucris ad filios Israel .* 

* 1. Petr. 3. g. 


ia5 

4. Poi stetti avete veduto 
quel , eh' io feci agli Egizia- 
ni , come io fi ho portati sulle 
ali , qual aquila , e vi ho presi 
per me. 

5. Se adunque voi udirete la 
mia foce , e osserverete il mio 
pano , fot sarete tra tutti i po . 
poli la mia eletta porzione: 
perocché mia ella è tutta la 
terra . 

6. E voi sarete mio regno 
sacerdotale , e nazione santa . 
Queste son le parole , che tu 
dirai a' figliuoli d’ Israele. 


Ver*. 4* Pi ho portati sulle ali , qual aquila . Oli altri vo- 
latili trasportano i teneri loro figliuoli 00’ piedi , e colle unghie, 
perchè temono d’altri volatili: l’aquila si prende i suoi sulle 
spalle, e non avendo paura, se non dell’uomo, il suo proprio 
oorpo oppone a difesa de’ suoi aquilotti contro il dardo dell’uo- 
mo . Così, dice Dio io vi ho portato dall’Egitto sinquà, e mi 
son posto tra voi , e gli Egiziani nella miracolosa colonna. 

E vi ho presi per me. Per miei servi: potrebbe anche tra- 
dursi seguitando la comparazione dell’aquila: vi ho presi sopra 
di me . 

Per*. 6 . Sarete tra tutti i popoli la mia eletta porzione. Ben- 
ché tutti i popoli della terra , e la terra stessa sieno di mio do- 
minio a titolo di creazione, c di conservazione, voi io terrò per 
mia eredità, per mio popolo speciale, nazione eletta da ine , e 
favorita con particolare attentissima protezione; purché ascol- 
tiate la mia vooe, e osserviate le condizioni dell’ alleanza , che 
io fo con voi . 

Vers. ti Sarete il mio regno sacerdotale , ec. Voi sarete mio 
regno non temporale, e profano, ma sacro, e sacerdotale, co- 
me nazione specialmente, e assolutamente consacrata al mio cul- 
to ; onde soggiunge, nazione santa, cioè separata da tutte le 
altre genti idolatre, e dedicata a me in virtù della vocazione, 
ed elezioqo mia in vostro favore. 


t 
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7. Venit Moyws; et eoa* 7. Andò Mose; e ratinate 
vocatis raajoribus nato po- gli antiani del popolo , espose 
pulì , expoauit oranes senno* tutto quello , che il Signor m 
nes , quo» mandaveral Do- gli uvea ordinato . 

minus. 

8. Responditqueomnis po- 8. E tutto il popolo concor - 

J tulus siimi! ; Cuncia, quae demente rispose: Noi fatene 
ocutus est Domious , facie- tutto quello , che ha detto il 
mus.Cumque retulissetMoy- Signore. E avendo Mosè rife- 
aes verba populi ad Domi* rite al Signore le parole del 
miro , popolo , 

9. Ait ei Dominus: Jam 9. Il Signore gli disse: Io 
nuuc veniam ad tq in cali- verrò tosto a te neh* oscurità di 
gire nubi», ul audiat me po- una nuvola .affinchè il popolo 
pulus loqueoiem ad te, et mt senta parlare a te t e presti 
credat libi in perpetuarli, a te fede perpetuamente . Hi- 
Nuntiavil ergo Moyses ver- ferì adunque Mosè al Signora 
ba populi ad Dominimi. le parole del popolo . 

io. Qui dixit ei .* Vade ad io. Ed ei gli disse : f-~ a a 
populum , et sanctifica illos trovare il popolo , e fa , che si 
bodie , et cras , lavenlque ve- purifichino oggi , v domani 
stimeota sua, e lavino le loro vesti , 


Vuoisi qui osservare, -come Dio dopo rammentati i suoi ho 
nofizì in prò degli Ebrei, annuncia loro l’alleanza, eh* ei vuol 
faro con essi, e ne propone le condizioni, e i vantaggi ( 0 t«le 
è la bontà di sì gran padrone, ohe egli vuol avere il libero 
consenso di quelli, che ei destina al grande onore di esser suo 
popolo, e sua eredità. Ordina perciò a Mosè di riferire al po- 
polo le sue parole, e prenderne le risposte. 

Vera. io. Fa , che si purifichino oggi, e domane . Fa , c he si 
preparino colla continenza (vers. i 5 . ) colla mondezza del cor- 
po, e delle vesti. Queste erano le purificazioni usate non solò 
tragli Ebrei, ma anche presso tutte le nazioni per disporsi a 
qualche azione religiosa. Non vi volea multo a comprendere* 
ohe la nettezza esteriore del corpo era segno della interior 0 * 
rezza della coscienza, senza la quale non dee l’uomo ardir» *t~ 
presentarsi dinanzi a Dio. e Ul 


Digitized by Google 


'jOT- 

r*m 
to il 
rife» 

le ilei 
use: Io 

CUri>a di 
il popolo 
i, e presi! 
i«r.te. Bi* 
il Signor» 
0. 

lui*: l'a 4 

eJo,ck » 

( « donoiui 
iresti} . 


CAP. 

l r. Et sìnt parati in diem 
tertiuni : in die enim tenia 
desceudet Doruiuus coram 
orami plebe super monterà 
Sinai. 

t a.Constituesque termino* 
|»opulo per circuitum, et di- 
ces ad eos: Cavete, ne ascen- 
dati* in mouiem, * ncc tan- 
gatis ftnes illi us : oranis , qui 
teligerit monterà, morte mo- 
rietur. llcbr. sa. l8. 

1 3. Manus non langet eum, 
sed lapidibus opprimetur,aut 
confodietur jaculis ; sive ju- 
mentura fuerit, sive homo, 
non vivet:cum coeperit clan- 
gere buccina, lune ascendant 
in montem. 

14 . Descendi tque Moysea 
de monte ad populum, et 
sanctificavit eum . Cumque 
lavissent vestimenta sua , 

15. Ait ad eos: Estote pa- 
rali in diem tertium, et ne 
appropinquetis uzoribus ve* 
atri* . 


XIX, «a 7 

il. E sieno preparati pel 
terzo giorno: perocché il terzo 
giorno scenderà il Signore da» 
fanti a tutto il popolo sul mon- 
te Sinai . 

la . E tu fisserai all'intor- 
no i limiti al popolo , e dirai 
loro: Guardatevi dal salire al 
monte , e dal toccare i confini 
di etso : chiunque toccherà ih 
monte , morrà senza remis- 
sione . 

i3. Mano d’ uomo noi toc- 
cherà , ma sarà oppresso con 
sassi , ovvero trafitto con frec- 
ce : sia giumento , sia uomo , 
non vivrà : quando comincerà 
a sonare la tromba , allóra sal- 
gano verso il monte. 

i4 • E Mosè scese dal monte % 
e tornato al popolo lo purifi- 
cò . £ quando ebber lavate lè 
loro vesti , 

1 5. Disse loro : State appa- 
recchiati pel terzo giorno , e se- 
paratevi dalle vostre mogli . 


,#o ‘lèi* 5 '* 
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Vers. l3 Mano d'uomo noi toccherà tc. Cbinnque contro il 
mio oomando ardisca di avanzarsi fino al monte consacrato dalla 
mia presenza, egli dee tenersi per uomo sacrilego, e immon- 
do, e abominevole; onde il solo tocoarlo porterebbe ad altri im- 
mondezza. Sopra questa proibizione di Dio vedi Heb. cap. *»; 

Quando comincerà a sonare ec. Allorché Dio dall'alto del 
monte farà udire un suono simile a quel di tromba, allora il 
popolo si avanzi non sul monte , ma solo verso il monte, fino 
cioè ai termini fissati da Mosè appiè del monte . Vedi yen. ia. 17 . 
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l6.Jaroque advenerat ter- 
tius dies, et mane inclarue- 
rat, et ecce coeperunt audi- 
ri tonitrua, ac micare fulgori, 
et nubes densissima operire 
montem,clangorque buccinae 
vehementius persti epebai: et 
timui t populos, qui erat io 
eastris. 

l'j. Cnmque eduxisset eos 
Moyses io occursum Dei de 
loco castrorum , steterunt ad 
radices montis. 

18 *Totus autem mons Si- 
nai fumabat > eo quod de- 
scendisset Domimis super 
eura io igne , et ascenderei 
fnmus ex eo quasi de for- 
nace , eratque omnis moos 
terribilis. * Deut. 4 11 • 
ig. Et sooitus buccinae 
paullatim crescebat in majue, 
et prolixius tendehatur. Moy- 
ses loquebalur , et Deus re- 
spondebat ei . 

ao. Desceoditque Domi- 
nus super mootero Sioai io 
ipso montis vertice, et voca- 
vit Moysen in cacumen ejus. 
Quo cum asceti disse t, 


D O 

1 6. E già era venutoti ter — 
so di, e splendeva il mattino , 
quando ecco che principiarono 
a sentirsi de' tuoni, e a sfolgo- 
reggiar e i lampi, e una foltis- 
sima nebbia ricoperscil monte , 
do squillante suono della trom- 
ba rimbombava fortemente , e 
il popolo, che era dentro agli 
alloggiamenti , si intimorì . 

17. E avendoli Mosè con- 
dotti JuoH degli all oggiame riti 
incontro a D o, sijermurono 
alle fide del monte . 

18. E tutto H monte Si n ai 
gettava jumo: perche / 1 Signo- 
re ivi era disceso in mezzo al 
fuoco,e il fumo ne usciva , co- 
me da una fornace , e tutto il 
monte metteva terrore . 

ig. E il suono della tromba 
appoco appoco si faceva più 
forte , e più penetrante . il losè 
parlava , e il Signore gli ri- 
spondeva . 

20. E discese il Signore sul 
monte Scruti , sulla cima stessa 
del monte , e chiamò IMnsè su 
quella . commita.il quale essen- 
dovi salito , 


Veri. 19. E il Signore gli rispondeva . L’ Ebreo aggiunge , 
colla voce, di viva voce, non per locuzione interiore, ma con pa- 
role, il suono delle quali era udito dagli Ebrei. Cosi tutto il gran 
popolo fu testimone di quello , che Dio ordinò a Mosè-, tutti non 
solo videro i prodigi , che precedettero la pubblicazione della 
Legge , ma udiron la voce di Dio stesso , che la dettava . 
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CAP. 

ai . Disit ad enm: Dcscen- 
cìe , et contestare populum, 
ne forte vdit traosceudere 
termino* ad videndiirn Do- 
nmum, et pereat ex eis plu- 
rima multitudo . 

. aa. Sacerdotcs quoque, qui 
accedunt ad Dominum , san- 
ctificeulur , ne percutiat eos. 

a3. Dixitque Moyses ad 
Dominum: non poterit rul- 
gus ascendere in monterà Si- 
sai; tu enim testificatus cs, 
et jussisti, dicCDs: Pone ter- 
minos circa montem, et san- 
c litica illuni. 


XIX. ,23 

a i . Gli disse: Scendi a bas- 
so, e fa sapere al popolo, che 
a sorte non pensasse a valica- 
re i confini per vedere il Si- 
gnore , onde, moltissimi di loro 
avessero a perire . 

aa. 1 sacerdoti ezandio , i 
quali si accostano al Signore 
si purifichino, affinché egli non 
gì* uccida . 

uZ.E Mosè disse al Signore 
Jtyn è possibile, che la molti - 
tudine salga al monte Sinai : 
mentre tu hai intimato, e co*- 
mandato dicendo: Metti i con- 
fini intorno al monte, e santi- 
ficalo . 


Vers. 22. 1 sacerdoti eziandio si purifichino, ec. Non essendo 
per anche stabilito il sacerdozio Levitioo, la maggior parte de- 
gli Interpreti credono, intendersi i primogeniti , come sacer- 
doti nati prima, che il ministero fosse dato alla famiglia di Le- 
vi. Questi sacerdoti comanda Dio, obesi purifichino con mag- 
gior cura di ogni altro. 

Vers. 2 5. E Mose disse ; non è possibile , ec. Mosè non crede* 
necessario di scendere dal monte per annunziare al popolo que- 
gli ordini del Signore: nissuno . dice egli, ardirà di salire il 
monte dopo quello, che tu mi ordinasti di -dire, e di fare in 
tuo nome-, Musò si staccava malvolentieri da Dio . 

E santificalo. Dividi, separa il monte dal popolo co’ ter- 
mini, che porrai all’intorno. Il Signore ripete più volte questo 
comando, ed egli contiene nn gran mistero: imperocché veni- 
va a significare, che la legge quantunque buona , e giusta , e san- 
ta non avrebbe servito (colpa della corruzione degli uomini)* 
renderli degni di accostarsi a Dio. Tutti i segni terribili, dai 
quali fu accompagnata la promulgazione di questa legge, erano 
indizio, come notò l’Apostolo, Rom. vili. i». dello spinto di 
servitù, ohe fu il carattere di eB*a, come lo spinto d’amore 
farà il carattere della legge nuova data da G-csù Crislo , e im- 
pressa non nelle tavole di pietra, ina ne’ cuori do’ iedeli . Vedi 
Heb. xn. , Gal. iv. 

Tom. II. 


9 


ESODO 


» 5 o 

34. Coi alt Domimi» : Va- 
do , descend* : ascendesque 
tu 01 Aaron lecum : sacer- 
dote» auiera , et populus ne 
traoseant termino» , oec a- 
sccudant ad Dominimi , ne 
forte interficiat iUos. 

a 5 . Doscenditque Moyses 
ad populona , et omnia nar- 
rava ei» . 


24. E il Signore a lui : P' a , 
scendi , e salirai tu, e teco A- 
ronne: i sacerdoti poi , e il po - 
po,o non oltrepassino i limiti , 
e non salgano verso il Signore, 
che fbrse ei non gli uccida . 

37 , E Mose discese , e ri Jori 
ogni cosa al popolo. 


C A ¥ O XX. 


& Angelo facendo le veci di Dio dal Monte Sina promulga 
il decalogo a tutto il popolo ; ma questo vuole piutto- 
sto, che gli ordini di Dio gli sieno intimati coll’ interpo- 
sizione di Mosè. Mosè consola il popolo. Gli è coman- 
dato di fare di terra , o di pietre non tagliate Voltare , 
al quale non si salga per scalinata . 


1. JLj< 


locutusque est Domi- 
no» cuocio» sermoncs ho» : 
3. Ego * sum Domimi» 
Deus tuus, qui eduxi te de 
terra Aegypù de domo servi- 
toti» . 

* Deut. 5 . 6 . Ps. 80. 1 1. 


V 

\.Lh il Signore pronunziò 

tutte queste parole : 

a. Io sono il Signore J D/'o 
tuo , che ti trassi dalla terra 
di Egitto, dalla casa di schia- 
vitù . 


/ 


A NNOTAZIONI 

Veri. 1. E il Signore pronunziò tc. L’ Angelo , che rappre- 
sentava il Signore, o in nome di lui pnrlava , pronunziò eoi» 
vooe chiara, e intelligibile « tutti gli Ebrei i comandamenti 
del Signore . 

Ver», a. Io sono il Signore Dìo tuo , che ti trassi ec. Questo 
e come un prologo brevissimo , ma pieno di gran senso, «com- 
prende le gravissime ragioni, che ha Dio di comaudare , e ;i 
popolo di obbedire. 
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E il Signore ahi Vi, 
i , e mitrai tu, tuo A- 
i sacerdoti poi, t il pe- 
to n oltre pasuno > libidi 
salgano ve rio ti Signore, 
orse et non gli scade. 

E Mosi ducete, e riferì 
cosa al popolo. 


X. 

,1 Monte Sina pnmlge 
m questo vuole px‘* 

,o intimati coll'arto- 

r ovolo- GU <«*** 
re non tagliate t altare , 

Uà. 


CAP; 

- 5. Non babebis deos alie- 
nos coram ine. 

- 4* * Non facies tibi scul. 
ptiie, neque omncrn simili tu- 
fi mera , quae est in coeio de- 
super, et quae in terra deor- 
suni, nec eoruin, quae suot 
iu aquis sub terra . 

* I.ev. a6. I. Deut. 4- |5. 

Jos. a4- >4- Ps. 96 . 7 . 

5. Non adorabis ea, neque 
eoles : ligo stira Domiuus 
Deus tuus forus ,zelotes, vi- 
sitans iuiquitatem patrura in 
filius, in tertiara , et quar- 
tali! gcneralionem eoruin, qui 
«derunt tue: 


XX. iSt 

5. Non avrai altri die di- 
nanzi a me. 1 

4- Tu non ti farai scoltura , 
nè 1 appr e tentazione alcuna di 
quel die è la.,ù in celo , o 
quaggiù in terra , o nelle acque 
sotto terra. 


5. E non adorerai tali cose , 
aè ad esse presterai culto : lo 
sono il Signore Dio tuo forte, 
geloso , che fo vendetta d- 4 - 
/’ iniquità de padri sopra 1 fi- 
gliuoli, fino alla terna, e quar- 
ta generazione di coloro , che 
mi odiano : 


l Signore pronunzi 
ite parole: 
ano il Signori Vu 
, trasudi 1 '? 
dalla caso dischi*- 



ye npr 

oli*!® 

andai "*"* 1 

ec.Q"* 0 
urti* " 


Ver*. 3 . Non avrai altri dii ec. Non mescolerai col culto do- 
«uto a me vero Dio il culto di alcuno de’ falsi citi delle genti. 
« Vers. 4., 5 . Non ti farai\scoltura, nè rappresentazione ec. So- 
no proibite le statue, r> le pitture rappresentanti false divinità ; 
le quali statue, e pitture se le faoeano i Gentili per adotarle. 
Dio non vuole nè meno, che gli Ebrei abbiano statue, o pittu- 
re rappresentanti lui stesso, affinché non si avversino a figurar- 
si Dio come un essere materiale , e sensibile. 

Ne rappresentazione di quel che è lassù. .Per esempio gli 
Egisiaui adoravano il solo sotto il nome, e la figura di Osiri, 
« d’ Aminone, e la luna sotto la figufa d' Iside. 

O quaggiù in terra, o nelle acque. Gii Egiziani aveano sta- 
tue , u pitture del bue, del vitello, uel cane, del cocodrillo, 
ec. Ma Dio non proibisce per questo a’ Cristiani di avere delle 
pitture, e delle immagini rappresentanti lui stesso sotto quelle 
figure, e que’ simboli, 00’ quali si è degnato di apparire egli 
stesso nel vecchio, e nel nuovo testamento ; delle quali pitture, 
e immagini utilmente sei votisi i fedeli a rammemorare i bonefi- 
ai divini, e a risvegliare la loro riconoscenza , senza che abbia- 
no a temere d’ immaginarsi o che Dio sia qualche cosa di mate- 
riale, e corporeo, 0 che le tele dipinte, 0 i marmi scolpiti ab* 
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i5j ESODO 

6. Ltfaciensnmcricordiam 6. E fo misericordia per mi- 

in luillia his , qui diligimi gliaia ( di generazioni ) a (to- 
me , et custoditali praecepta loro , che mi ornano , e osserva— 
iuea. no l miei comandamenti - 


biano qualche cosa di divino, come si figuravano i Gentili ; men- 
tre tutto l’onore che ad esse rendiamo, lo riportiamo a quel 
Dio, cui solo adoriamo-, le immagini de’ sunti uomini noi lo ri- 
tengbiaino per rammentarci i doni versati da Dio in quelle ani- 
me, e unimarci ad imitarne le virtù. Qual ombra d'idolatria, 
può trovare l’eretico nelle immagini tenute contale spirito nella 
Chiesa cattolica per tutti i secoli precedenti? Ma di questo non. 
piu, perchè la causa è stata trattata con gran vantaggio dai 
nostri controversisi i. 

lo sono il Signore Dio tuo forte , geloso , ec. Il patto di Dio 
col suo popolo è sovente rassomigliato ali’ unione di uno sposo 
colla sua sposa: onde qualunque infedeltà del popolo è caratte- 
rizzata di adulterio. 

Che fo vendetta dell' iniquità de' padri sopra ec. Da massi- 
ma pai te de’ Padri, e degl’interpreti intendono queste parole 
riguardo a' figliuoli imitatori delle iniquità de’ loro padri . .Al- 
tri osservano, che Dio punisce talora i figliuoli innocenti pollo 
colpe de’loro genitori. Così, dice s. Agostino, i piccoli fanciul- 
li de’Chananci porlaron la pena de’ peccati de’ padri loro, dei 
quali peccati non potevano essere stati nè partecipi , nè imi- 
tatori. Così osserva lo stesso Banto, che Dio non fa alcuna 
ingiustìzia, se pe’falli di un re gastiga il suo popolo; perchè 
i mali del popolo li sentono grandemente i regnanti. Così per 
tacere d'altri fatti riportati nelle Scritture, la vanità di un 
principe, che volle faie il novero del suo popolo, fu cagiono 
di gravissimi muli ad Israele. Dio (come nulo Tertulliano ) co- 
noscendo la durezza del cuore degli Ebrei , fece loro questa mi- 
naccia, affinchè per amore almeno de’loro figliuoli si piegasse- 
ro ad osservare la leggo. Quello, cho noi dobbiamo apprende- 
re ria tali cose egli è, che le vie di Dio non sono come le vio 
degli uomini, che egli è sempre giusto, nè mai punisce senza 
ragione; uia occulti sono a noi i motivi, e i fini di quel , dia 
egli fa. 

Vers 6. E fo misericordia per migliaia (di generazioni ). 'pj 
sembra torse cosa assai forte, o uomo, che Dio punisca , 
peccati de’ padri fin sopra la quarta generazione? ina quanto 
più, se hai cuore , li dee parer forte cosa, cho Dio in grazia 
della pietà de’ padri, ricolttù di benefizi i loro posteri non 


Digitìzed by Google 


. 1 - 


i \ n»en* 

% qut\ 

0«»v \e fi* 
nelle »*<• 
ululili'! 
«irto «di 
questo neo 
Uggio di' 

atto di D*« 
uno sposo 
\o 4 eu»U«* 


,i misti- ■ 
te fif*'* 
«di' . Al- 
retiti peli* 
ali f*nc'-ul- 
n loro,»® 
d, "è 
i f» ‘ lw * 
wlnt ?«*■ 
m. 0 ® P“ 

, siili di "* 

, fu d**»" 
\otoqo«**®r 
.1.0 «fP^r 

«f-l-S 

,ai M" 1, 

. Dio t»'**' 
!«? ffl* P* 

bÈ U !,tin w» 


CAP. 

7 . * Non assume» nomea 
Domini Dei lui in vanum ; 
nec enim habebit iosontem 
Dominus eum, qui assumpse- 
ru nomea Domini Dei sui 
frustra. * Lev. ig. ia. 
Deut. 5. 11 . Matth. 5. 53. 
i 8 . * Memento , ut diem sab- 
bati sanctifices . 

* InfY. 3i . l4- Deut. 5. 14 . 

Ezech. 30 . la. 
g. Sex diebus operaberis , 
et facies omnia opera tua. 

io. Septimo ameni die sab- 
batica Domini Dei tui est: 
non facies olone opus in eo 
tu , et fìlius tuus , et Glia tua , 
servus tuus, et anelila tua ,ju- 
mc mini) tuum , et advena, qui 
est intra portas tua». 


XX. i35 

7. Non prendere in vano il 
nome del SignoreDiotuo: pe- 
rocché il Signore non terra per 
innocente colui , che ptenclcrà 
invano il nome del Signore 
Dio suo . 

8 . Ricordali di santificare il 
giorno di sabato . 

g. Per sei giorni lavorerai , 
e farai tutte le tue faccende . 

to. Il settimo giorno è il sa- 
bato del Signore Dio tuo : in 
(juesto non farai lavoro di sor- 
ta tu , e il tuo figliuolo, e la 
tua figliuola , il tuo servo , e 
la tua set va , il tuo giumento , 
e il forestiero , che sta dentro 
le tue porte ■ 


per quattro, nè per miHe, ma per tnisliaia di generaiioni? Ver- 
giamo nelle Scritture quante volto Dio si protesti) 0 di rutte- 
nere i gastighi, 0 di spandere i benefizi sopra gli Ebrei in gra- 
zia degli antichi lor padri. Abramo, Isacoo, Giacobbe. Gli 
Ebrei per significare, quanto Dio sia più pronto, e disposto a 
beneficare, che a punire, dicono, ohe I' Angelos. Michele ese- 
cutore delle vendette di Dio, vola con un’ala solamente-, Gabrie^ 
le annonziatoro delle misericordie del Signore con due. 

„ Vers 7. Non prendere invano il nome del Signore Dio tuo, 
È proibito non solamente lo spergiuro , ma anche ogni irrive- 
renza al santo nome di Dio-, c perciò ogni giuramento vano, n 
temerario. 

Vers. lo. Il settimo giorno . .. non fatai lavoro ec. Un cele- 
bre Rabbino moderno scrive così : £' grande errore il credere , 
che il sabato si(f fatto per l'ozio : perocché essendo l' ozio il prin- 
cipio di tutti i vizi, ne verrebbe dal sabato piuttosto del male 
che del bene. Bisogna dunque persuadersi . che il sabato fu ordinato 
affinchè l'uomo libero dalle cure e dell'animo, e del corpo si applichi 


i34 ESODO 

* Sex enìm diebus fecit 1 1 • Imperocché in sei giorni 


Doraimis coclum , et terram 
et mare , et omnia , quae io 
eis sunt , et requiem in die 
seplimo : idtirco benedixit 
Dominu» diei sabbati, et san- 
ctifìcavit eum . 

* Gen. a. a. 

i a. * Honora patrem tuum, 
et matrem tuam , ut sis lon- 
gaevus super terram, quam 
Doraimis Deus tuus dabittibi. 

* Deut. 5. i(J. 

Match. » 5 . 4. Taph. 6. a. 

1 3 . * Non occides . 

* Matth. 5. at. 

14. Non moechaberis . •• 

1 5 . Non furtura facies. 

16. Non loqueris contra 
proximum tuum falsutu te- 
stimoniura . 

17. * Non concupisce» do- 
mimi proxitni tui •• nec desi- 
dei abis uxorera ejus, non 
seivuin , non anciilam, non 
bovem , nou asioum , nec 
ooinia , quae illius suoi. 

* /tuffi. 7» 7. et t 5 9. 


fece il Signore il cielo » e la 
terra , e il mare ,e quanto iti 
essi si contiene , e riposò il set- 
timo giorno : per questo il Si- 
gnore benedisse il giorno di sa-* 
boto, e lo santificò . 

la. Onora il padre tuo » «s 
la madre tua, affinchè tu ab- 
bi lunga vita sopra la terra 3 
la quale ti sarà data dal Si- 
gnore Dio tuo . 

l 5 . Non ammazzare . 

i4> Non fornicare . 

1 5 . Non rubare. 

16. Non dire il falso testi- 
monio contro il tuo prossimo. 

17. Non desiderare la casa ' 
del tuo prossimo , non deside- 
rare la sua moglie , non. lo 
schiavo , non la schiava , non 

il bue , non f asino , nè veru- 
na dille cose, che a lui appar-. 
tengono . 


* 


tutto allo Studio della legge, frequenti le Sinagoghe , cc. s onde 
nel Tha/mud di G-> usatemene sta scritto, che i sabati % e £ t/J f,,_ 
stivi sono dati a questo sj l fine dì meditare la legge. V edi den.ii. 3. 

Vers. 12. Affinchè tu abbi lunga vita ec. Osservano i p a( j r i * 
che le promesse di Dio in favore di que’, che osservati 1„ ] C rr! 
ge , sono promesse tomporili '• ma contuttociò sotto <1 i cjuesVa 
scoria sono nascosti i l>eni spirituali , ed eterni, che sono la 
veia ricompensa do* giusti- Così in questo luogo per la terra di 
Chanann è figurata, e intesa, come notò s. Girolamo , l a terra 
de’ vivi, cioè il ci.elo Vedi Jìphes. cap. vi, 3. 
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CAP. 

18. Ctioctus autem popu- 
lus videbat voces, et lampa- 
de», et sonitum buccinae , 
monteinque fumantem.-et per- 
territi,ac pavotc concussi ste- 
terunt procui, 

iq. Diccntes Moysi-’Lo* 
quere tu nobis , etaudiemus ; 
non loquatur nobis Dominus, 
ne ferie moriamur. 

ìjo. Et ait Moyses ad po- 
pulum ; Notile liniere; ut e- 
niinprobaret vos, venit Deus, 
et ut terror illius esset in vo- 
bis , et non peccarctis. 

ai. Stetitque populus de 
longe; *Moyses autem acces- 
sit ad caliginem ,in qua erat 
Deus. * Deut. 18. 16. 

Heb. ta. 18. 
aa. Dixit praeterea Domi- 
nns ad Moysen ; Uacc dices 
filii Israel.- Vos vidistis, quod 
de coclo locutus sira vobis. 

aS. Non facietis deos ar- 
genteo s , nec deos aureo» fa- 
cietis vobis. 


XX. i 35 

1 8. E tutto il popolo senti- 
va le voci , e i folgori, e il suo- 
no della tromba , e il monte , 
che < fumava •' e atterriti , e ab- 
battuti dalla paura si stettero 
in lontananza , 

ig. Dicendo a Mosè : Parla 
tu a noi , e ascolteremo X non 
ci parli il S/gnoi e , affinchè per, 
disgrazia noi non muoiamo . 

ao. E Mosè disse al popolo 
Non temete: imperocché Dio 
è venuto per far saggio di voi , 
e affinchè sia in voi il suo ti- 
more , e non pecchiate. 

ai. E il popolo si stette in 
lontananza ; e Mosè si appres- 
so alla caligine , in cui era 
Iddio . 

aa. E disse ancora il Signo- 
re a Aiose : Queste cose dirai 
a* figliuoli d' Israele •* V oi ave- 
te veduto , comio vi ho parla- 
to dal cielo . 

a 5 . Non farete dii di ar- 
gento , ne vi farete dii d' oro. 


- Vers 17. Non desiderare ec. Gli Ebrei a’ tempi di Cristo,* 

dietro loro qualche moderno Rabbino credettero, che nel pen- 
ata siero, c nella volontà di far male, la qual volontà non sia ri- 

if‘ dotta all’ effetto, non fosse veritn peccato.* è inescusabile la Iti- 

1-5* ro cecità , attese le parole di Dio chiarissime, che qui si leg- 

lf'> gono , ed è gran vergogna per essi il non avere voluto cotto- 
li?' scere quello, che i filosofi Pagani, e gli stessi poeti col solo 

t‘U lume della ragione conobbero, e confessarono, 

il* Vers. aa. ,23. Avere veduto, come io vi ho parlato dal cielo ec. 

ridi 11 cielo qui significa 1’ «ero. io vi ho parlato da quest’alto Ino* 

cri» go senza farmi sedere a voi sotto alcuna figura , o immagine > 


Digitìzed by Google 



/ 


1 36 ESODO 


34. * Altare de terra fa- 
cielih mihi, et offeretis super 
co holocausia , et pacifica 
destra, oves vestras, et boves 
in omni loco , in quo memo- 
ria fuerit nominis mei : ve- 
niam ad le, et benedicati! 
tibi . * Irifr. 27. 8. et 38 .7. 

25 . *Quod si altare lapi- 
dei! m feceris mihi, non aedi- 
fieabis illud de sectis lapidi- 
bus : si enim levavcris cul- 
trum super eo , polluetur. 

* Deut. 37. 5 . Jos. 8. 5 i. 

26. Non asccndes per gra- 
dus ad altare incuta, ne re- 
velctur turpitudo tua . 


a 4 .Faretea me un altare di 
terra , e sopra di questo off e - 
rirete gli olocausti, e le vostra 
ostie pacifiche, lè vostre peco- 
re ,e 1 bovi in ogni luogo con- 
sacrato alla memoriadel nome 
mio: verrà a te ,e ti benedirò t 

3 5 . Che se mi fabbricherai 
altare di pietra , noi farai di 
pietre tagliate; perchè se alze- 
rai sopra di cs<o lo scalpello . 
I altare sarà contaminato . 

36. Al mio altare non sali- 
rai per gradini affinchè non. si 
discuopra la tua nudità . " 


voi perciò non farete immagine alcuna per rappresentare la 
Maestà divina. Vedi Deuter.v. 12. l 5 . lo. Da' quali luoghi ap- 
parisce, che tale è il senso di queste parole. 

Vers. 24. In ogni luogo consacrato alla memoria del nome 
mio : verrò a te , ec. L’ Ebreo porta in ogni luogo , dove t - 0 f a ~ 
rò, che li rammenti il mio nome : io verrò, ec lo accette iò i 
tuoi sacrifizi, e le ostie in que’luoghi , i quali io farò deci icore 
al mio nome, e ne’ quali io farò mia dimora. Così è accennato 
prima il tabernacolo, di poi il tempio. 

Vers. 2 6. Noi farai di pietre tagliate ; perche ec. Dio adun- 
que voleu , che il suo altare foSj© o di terra, o di ce*pujg|j 
di pietra non lavorata. Alcuni credono, che Dio ordinasse tàn° 
ta semplicità, affinché i rozzi Ebrei, quando avessero avutoul" 
tari di preziosi marmi, e ili nobil lavoro, non ne facessero o .T 
casionc tli superstizione, e d’idolatria, l'armi assai giustu | u 
flessi» ne di quelli, che dicono, che Dio veniva così a dimostr *" 
re, che il culto ordinato nell'antica legge era solamente tn 
porano, e di poca durata. , . _ iem- 
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CAPO XXI. 


'Precetti giudiciali riguardanti i servi comprati , e le ser- 
ve , i furti, gli omicidi, i parricidi, il plagio, le maledir 
zioni contro i genitori , le risse , la pena del taglione. 


'. e il bue, che cozza. 

\ 

l .Uaec sunt jucìicia,quae 
propone» eis, 

a. Si emeris servum He- 
braeum , sex anni» semel ti- 
])i : in septimo egredietur li* 
ber gratis. * Deut. i5. is. 

Jer. 34 . >4- 

3. Cum quali veste intra* 
verit, cum tali exeat: si ha- 
ben» uxorem, et uxor egre- 
dietur aitimi . 


1. cruente sano le leggi giu- 
diciali , che tu ad essi pro- 
porrai . 

3 , Se comprerai uno schia- 
vo Ebreo , egli servirà a te per 
sei anni ; il settimo se n andrà 
libero gratuitamente . 

3, Quale era la veste , con 
cui è venuto , con tal veste se 
n andrà: se uvea moglie, la 
moglie ancora se n q/idrà in- 
sieme . 


11» 

jhiif* 

ttcM 

i ‘afe 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Uno schiavo Ebreo , ec. Un Ebreo potè» vendere la 
sua libertà trovandosi in miseria ; un figliuolo potea essere ven- 
duto dal padre, un debitore decotto diveniva schiavo del cre- 
ditore ; il ladro, che non potea restituire , si vendea : in qualun- 
que di queste maniere un Ebreo fosse divenuto schiavo, egli non 
dovea servire più di sei anni: perocché il settimo anno, 1* an- 
no sabatico, dovea mettersi in libertà. Così uno, ebe era fat- 
to schiavo 1’ anno avanti dei sabatico, serviva solamente fino 
•Il'anno seguente. 

Vers 3. Con tal veste se n'andrà: ec. Se avea una veste nuo- 
va, quando fu fatto schiavo, so gli darà una veste nuova, quan- 
do è messo in libertà; e se aven moglie , menerà seco la mo- 
glie ; « se avea anche de* figliuoli, li menerà via , Levit. xxv.4 l * 
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4 . Sin autem dontinus de- 
dcrit illi uxorem , et pcperc- 
rit lìlios, et filias : mulier , 
et liberi cjus erunt domini 
sui ; ipse vero exibit cum ve- 
stila suo. 

5. Quod si dixerit servus: 
Diligo dominuin nieum, et 
uxorem, ac liberos, non e- 
grediar liber; 

6. Offeret euro dominus 
diis,ctapplicabilur ad ostium, 
et poste* , perforabitque au- 
rem cjus subula : et erit ei 
servus io saeculum. 

y. Si quis vendiderit filiam 
snam in famulain , non egre- 
dietur, sicut ancillae exire 
consueverunt. 


DO . . .. 

4 .Chete il padrone gli avrà, 
doto moglie, e quest a avrà par- 
torito figliuoli 1 e figliuole : la 
donna , e i figliuoli di lei sa - 
ranno del padrone-, ma quegli 
se n andrà colla sua verte. 

5 Che se lo schiavo dirà : Jo 
voglio bene al mio pad rone , e 
alla moglie , e a figliuoli , io 
non voglio partire colla li- 
bertà : 

ì6. II. padrone lo presenterà 
agli dii, e accostatolo alla por- 
ta , forerà a lui V orecchio con 
una lesina , e questi rimarrà 
suo schiavo per sempre * 

«7. Se uno vende la propria 
figliuola al servigio a le ru i,el - 
la non tornerà in libertà nel 
modo chevi tornan le schiave. 


. a ■ - . — 

Ver*. 4. Se il padrone gli avrà dato moglie , ec. Se il padro* 
no ha dato per moglie allo schiavo Ebreo una schiava d’ altra 
nazione, la quale non può godete il privilegio dell’ anno saba- 
tico, quegli, venuto quell’anno, avrà la libertà; ma la moglie 
e i figliuoli non usciranno con loi, e resteranno al padrone. Si 
Tompeva forse perciò il matrimonio? lo nega 1 ’ Estio, preten- 
dendo, che sia divisa Fa confutazione, salvo il vincolo del ma- 
trimonio: nitri credono , che tali donne non fossero tragli Ebrei 
considerate corno vere mogli, nè tali congiunzioni per veri ma- 
trimoni : i Romani chiamavano contubernio o sia coubit azione, 
« non matrimonio l’unione oi uno schiavo. e d’ima schiava ; 1» 
volontà del padrone faceva tali unioni , e le scioglieva . 

Vers. 6. Lo presenterà agli dii. A’ giudici rappresentanti la 
persona del supremo giudice. 

1 Accostatolo alla penta. Col forargli I orecchia , e quasi in- 
chiodarli alla porta della casa veniva a significarsi , che costui 
farebbe sempre schiavo in quella essa , o almeno fino all’ unno 
del giubileo, Levit. xxv. 40. Così questo era un marco d* igno- 
minia per un Ebreo, che potea essere libero, e preferiva di ri- 
manere nella sohiavitu . -, 
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CAP; 

8 . Si displicuerit ocolis do- 
mini sui, cui tradita fuerat, 
dimittet eam : populo autem 
aliene vendendi non habebit 
potestatem, si spreverit cam. 

9. Sin ameni filio suo de- 
•ponderit eara, juxta moreiu 
filiarum faciet illi . 

• io. Quod si alteram ei ac- 
ceperit , providebit puellae 
nuptias, et vestimenta, et 
pretium pudicitiae non ne- 
gabit . 

ì 1. Si tria ista non fecerit, 
egredietur gratis, absque pe- 
cunia . 
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8 . Se diviene sgradita agli 
occhi del suo padrone , a cuijit 
data , ei la licenzierà : e non 
avrà diritto di venderla ad al- 
tra gerita , t ei la disprezzò . 

9. Che se l* avrà data in 
inposa al suo figliuolo , la truf- 
ferà come un ultra fanciulla . 

10. Ma se egli dà a lui 
un altra sposa, provvedere di 
partito la fanciulla, e di ve- 
stimento , e non negherà ri prez- 
zo della verginità . 

1 1 . Che se egli non farà que- 
ste tre cose , ella se n onderà 
gratis , senta pagamento di 


Ver*. 7. Se uno vende la propria figliuola ec. Intendesi di 
uno, eh» ha venduto la figliuola colla promessa, o almen pre- 
sunzione, che il padrone, o il di lui figliuolo la «posasse in qua- 
lità di moglie almeno secondaria, o sia concubina. Una tal* 
fanciulla Ebrea, benché comprata come schiava, se non la spo- 
sava il padrone, o il figliuolo del padrone, dovea rimettersi in. ^ 
libertà , c non essere sempre schiava , come le donne di altra 
n azione 

Vcrs. 8. Se diviene sgradita:., la licenzierà: e non avrà di-' 
ritto ec. Se ella più non gli piace, la lascerà andar libera, * 
non avrn diritto (dopo averne abusato) di venderla ad altra 
gente; vaio a dire ad un’ultra famiglia Ebrea. Quelle parole della 
Volgata populo alieno non possono significare una nazione stra- 
niera, Gentile: perocché nulla ai sarebbe detto in favore dà 
questa fanciulla oltre quello, che era di comun diritto t ragli 
£brei ; vale a dire, cho nissuno di essi potesse essere vendut* 
nd uomo d’altra nazione. Si cerca con queste leggi di provve- 
dere di collocamento le figlie de’ poveri 

^ers 9. La tratterà come un'altra fanciulla. Il padre dell® 
•poso darà nd ossa la dote , i vestiti ec. , e procurerà , che il 
figliuolo la tratti come- sua sposa. 

Vers. 11. Che se egli non farà queste tre cose, ec. Se il P a * 
dr* non farà una di queste tre cose , cioè o di sposarla pcf 
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12.* Qui perrcusserit ho- ia. Chi percuoterà un uo 
roinemvolens occidere.mor- ma , uccidendolo volontaria. 


tc rnoriatur. 

* Levit. 34. >7. 

, 3 . Qui aulcm non est in. 
sidiatus , sed Deus illum tra- 
didit in roanus ejus, * con- 
sliluam tihi lucura , iu quera 
fugere debeat. 

* Deut. ig. 3 

14. Si quis per industriarci 
occiderit proximura suum , et 
per insidias , ab altari meo 
evelles eum , ut rnoriatur. 

lù. Qui percusseritpatrera 
suum, aut matrem, morte 
rnoriatur. 


mente , morrà senza reims - 
sio ne . 

i5. Che se non l'ha fatto 
appostatarnente , ma D/o //a 
fatto , che quegli cadesse nelle 
sue mani , io ti determinerò il 
luogo , in cui debba fuggire . 

i4 Se uno appostatarnente , 
e insidiosamente avrà ucciso il 
suo prossimo, lo strapperai dal 
mio altare per farlo morire - 
i5. Chi batterà il padre , o 
la macere ,sarà messo a morte. 


se, o di farla sposare al figlinolo, 0 di trovarle nn partito , la 
fanciulla sarà ipso jure libera, senza che si aspetti r anno sa- 
batico . 

Altri riferiscono questo parole alle tre cose prescritte , vera. 
lo : se non provvedere la fanciulla di partito, se non le darà 
le vestimento convenienti , se non le darà il prezzo della vergi- 
nità, qualunque di queste tre cose ometta il padre di famiglia, 

la fanciulla è libera . 

Ver». X’1 Morrà senza remissione . Vedi Gen. ut. 6. 

Vers. |3. Che se quegli non V ha fatto appostatarnente , ee . 
Sopra parlò dell' ouiicidiq volontario , qui poi del casuale , il 
quale però abbia ( come credono molti ) annessa qualche colpa, 
di negligenza, o d’ imprudenza: se quegli non avea intenzione 
di uccidere l’altro uomo, ma Dio permise, o volle, che questi 
cadesse per le mani di lui, allora l'uccisore potrà rifugiarsi in 
una delle città, che saranno stabilite, e chiamato città di re- 
fugio. 

Ver*. 1^, lo strapperai dal mio altare. Ii'omicida volontario 
non godea dell’ asilo. Vedi 3 Reg. 11. 28. 

Vers. 15. Chi batterà il Padre o la Madre , ec. M osé non 

parla del parricidio , supponendo impossibile ima tal empiita. 



jYrruoiirfl un w>- 
■ndolo volontà rit- 
orni staio re«i>- 

se non t h* fai* 
nenie Oio I* 

quegli Odesse nell» 

iotiifUmintriil 
cui debbo Jnggirt. 

,0 a pp 0 sUO MnU ' 

mente avrà 

io, lo stropperà N 
per Jarl° monrt- 
.alterali P adrt - > 

ara messo a mone- 


CAP. 

16. Qui furatus fuerit ho- 
minem, et vendiderit eum, 
convictus noxae morte mo- 
ria tur. 

17. * Qui maledixerit pa- 
tri suo , vel matri , morte luo- 
riatur. * Lev. ao. 9. 

Prov. ao. ao. 3 Iatth. 1 5 . 4 * 
Marc. 7. lo. 

18. Si rixati fuerint viri, 
et percusserit alter proximum 
suino lapide, vel pugno» et 
ilie niortuus non fuerit; sed 
jacuerit in lectulo: 

19. Si surrexerit, et ambu- 
laverit foris super baculum 
suum , iunoceus erit, qui pcr- 
cusserit j ita tamen , ut ope- 
ras ejus , et impensas in me* 
dicos restituat. 

ao. Qui percusseritscrvum 
suum , vel aucillam virga , et 
morlui fuerint in manibus 
ejus , criininis reus erit . 
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16. Chi avrà rubato un uoa 
mo , e Cavrà venduto , convinto 
del delitto sia messo a morte , 

17. Chi maledirà il padre , 
0 la madre sua , sia messo a 
morte. 

16. Se due uomini vengono 
a rissa , e uno percuote il suo 
prossimo con un sasso, o col 
pugno , e que sti non muoia ; 
ma sia stato giacente in lettoti 

19. Se (poi) si leverà , e 
anderàfuori appoggiato ai suo 
bastone, il percussore sarà esen- 
te dalla penp; con questo pe- 
rò, che rifaccia i danni, e quel- 
lo , che fu speso pe’ medici . 

ao. Chi batterà lo schiavò 
o la schiava col bastone tal- 
mente , che muoiano traile sue 
mani , sarà reo di delitto . 


Vera. 47. Chi maledirà il padre , o la madre ec. Maledire nel- 
le Scritture significa molte volte ingiuriar di parole; e oosì in 
questo luogo. 

Vera. 19 Sera esente dalla pena . Sarà libero dalla pena di 
morte , checché poi avvenga dell’ uomo peroosso da lui : per- 
chè quando oi venisse a morire , la sua morte non si presume- 
rebbe avvenuta per ragione di quella percossa , ma per altre 
«auso . 

Vers. lo. Sarà reo di delitto. 11 Caldeo, i LXX. , e il Siro 
Mr ° sottoposto al giudizio ; sarà punito seaondo la sentenza dei 
giudici . 
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ai. Sin autem uno die, vcl 
duobus supervjxcrit, non su- 
hjacebit poenae, quia pecu- 
nia illins est. 

32. Si rixat» fuerint viri, 
et percusserit quis mulierem 
praegnantem , et abortivum 
quidem fecerit , scd ipsa vi- 
xeru, subjacebitdamno.qoan • 
turo manina nouhcris expctie- 
TÌt, et arbitri judicaverint. 

a 3 . Sin antein raors ejus 
fuerit subseenta , reddet aoi- 
mam prò anima , 

24. Oculari* prò ocalo , 
dentem prò deoie , tnanun* 
prò manu, pedetn prò pede. 
* Lev. 24, 20. Deut. 19. 39. 
Match. 5 . 38 . 


ODO 

2 1 . 3 tn se sopravvivono ur* 
gi ornalo due, egli non sarà sog- 
getto a pena , perchè è roba, 
sua . 

22. alcuni vengono a* ris- 

sa, e uno percuote uno fi ori /tea 
gravida, che abbortisco, ma re- 
sta in Vita , quegli rifu e ù £1 
danno, secondo la r/chi està dal 
marito, e il giudizio degli ar- 
bitri . * 

25 . Ma se quella ancora vie- 
ne a morire, renderà vita per. 
vita , 

ì^.Occhto per occhio, dento 
per dente , mano per mano m 
piede per piede , 


Vers. 2 1. Perocché è roba sua. La perdita dello schiavo , o 
della schiava gli terrà luogo di pena. Molti credono , ohe no- 
li a legge non avesse luogo , se non riguardo allo schifavo «là 
straniera nazione ; lo che sembra molto probabile . 

Vers. 2^. Occhio per occhio , ec. Si stabilisce qui la legg« 
detta del Taglione per termine , non già per fomite alla T»tr ridet- 
ta , e al furore, dice s. Agostino co«r. Faust, lib. ni. caj*. «5 
e Tertulliano dice, che la licenza eli ricattarsi era destinata à 
reprimerò gli attacchi , lib. 11. cont. Maro. cap. 18. Gli Kbroi 
assai generalmente vogliono, che questa legge non debba inten- 
dersi a rigore, ne letteralmente, ma in un senso pio mite ; va- 
le a dire, che la pena di chi cava un occhio, rompe un (lente 
fa una contusione al suo prossimo , ec. , sia una multa pecunia* 
yia determinata da’ giudici , e proporzionata a quello, che uno 
darebbe per esempio per recuperare un occhio, se lo avesse per- 
duto, o per non perdere un dente, o per non soffrire il doloro 
della contusione. B ancora do osservare, che questa legge, oho 
dovea servire di regola a’ giudici per pronunziare sopra i 
danni recati al prossimo nella persona, non giustificò Rianimai 
lo spirito di vendetta, la quoleè condannata da Dio, il quale, con,*» 
abbiala detto, non altro ha preteso con questa legge», olio uiet- 
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CAP. 

a 5 . Adustione™ prò adu- 
stiono, vulnus prò vulnera , 
livorem prò livore. 

a( 3 .Si percusseril quispiam 
ocuiuin seivi sui, aut ancil- 
lae, et luscos eos fecerit, di- 
luitici eos Itberos prò oculo, 
quem eruit. 

37. Dentcra quoque si ex- 
cusserit servo , vel ancillae 
suae similìter dimittet eos 
liberos. 

28. Si bos cornu pereusse- 
rit virum,aut muliereni , et 
mortui fuerint, lapidibus o- 
bruetur, et non comedentur 
carnea ejus: domiuus quoque 
bovis innocens erit. 

29. Quod si bos cornupeta 
fuerit ab heri , et nudiuster- 
tius , et contestati sunt domi- 
oom cjus.nec recluseriteum, 
occiderilque virimi ,aut tnulie- 
rem , et bos lapidibus obrue- 
tur, et dominum ejus occi- 
dent. 

3 0. Quod si pretium fue- 
rit ei impositum , dabit prò 
anima sua quidquid fuerit po- 
stulala. 
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a 5 . Scottatura per {scotta- 
tura , ferita per ferita, con- 
tusione per contusione . 

a6. Se uno feri rà il suo schia- 
vo , o la sua schiava in un oc- 
chio, e li fura loschi , darà 
loro la liberta per ragione del- 
l'occhio, che ha loro cavato, 

37. E se ancor romperà un 
dente allo schiavo , 0 alla schia- 
va, darà loro parimente la li- 
bertà . 

a8. Se un bue ferisce col cor- 
no un uomo , o una donna , e 
ne restino uccisi , sarà lapida- 
to , e non si mangeranno le sue 
carni: il padrone però del bue 
sarà senza pena . 

29. Ma se il bue cozzava già 
da qualche tempo , e ne fu am- 
monito il padrone , e questi noi 
tenne rinchiuso , je avvicn , che 
ammazzi un uomo ,0 una don- 
na, sarà lapidato il bue , e mes- 
so a morte il padrone. 

3 0. Ove poi siagli imposta 
pepa pecunian'u , darà per ri- 
scattar la sua vita quanto gli 
sarà domandato . 


tero un freno ali' ira dell' uomo offeso , e contenere la protervia 
eoi timer della pena . . 

Vera. 28. Non si mangeranno le sue carni. Per dimostrar» 
vie più l’orrore , o l’esecrazione, che dee aversi per d’omici- 
dio. Vedi Gen ix. 6 

Vors. 3 o. Ove poi siagli imposta pena pecuniaria , se. Nel oa- 
ao che il giudice abbia giudicato, che la sua colpa, e negli- 
genza non sia tale da punirsi di morte , ma con pena pecunia- 
ria , darà quello , che sarà stabilito dallo stesso giudice . 
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5i. Filium quoque, et fi- 3t. Che se il bue avrà per - 
liam si corna pereusserit , si- cosso un figliuolo, o una figlia y 
niili sentenliae subjacebit . il padrone soggiacerà tuttora 


Sa. Si servura,ancillamque 
invaserit , trigiota sielos ar- 
genti domino dabitj bos ve- 
ro lapidibus oppriraetur. 

55. Si qnis aperuerit ci- 
sternam,et foderit, et nono- 
peruerit cam , ceeideritque 
bos, aut asinus in cam, 

34 . Reddet dominus cister- 
nae prelium juraentorum : 
quod autem mortuum est , 
ipsius erit . 

35. Si bos alieuus bovem 
aberius vulneraverit , et ille 
mortuus fuerit , vcndent bo- 
vem vivum, et divident pre- 
tium : cadaver autem rnortui 
inter se dispertient. 

36. Sin autem sciebat,quod 
bos cornupeta esset ab beri , 
et nudiu5tertìus,et non custo- 
divi! eum dominus suus, red- 
det bovem prò bove, et cada- 
ver integrum accipiel. 


alla stessa sentenza. 

5a. Se avrà percosso uno 
schiavo , o una schiava , sararz 
dati trenta sicli d' argento al 
loro padrone , e il bue sarà, la- 
pidato . 

55. Se uno opre la cisterna , 
o la scava , e non la chiude , e 
vi cada dentro un bue , o un 
asino , 

3.j. Il padrone del la cister- 
napaghcrà il prezzo de gli ani- 
mali , ma quello, che sa rà mor- 
to , sarà suo . 

55. Se un bue percuote il 
bue d' un altro, e questo venga 
a morire , si venderà il bue vi- 
vo , e si dividerà il prezzo : e 
il bue morto sarà tra essi di- 
viso . 

36. Ma se quegli sapeva , che 
il bue cozzava giada qualch e 
tempo, c il padrone non lo h a 
tenuto rinchiuso , renderà bue 
per bue , e avrà intero H bue 
morto . 


Vers. Si. Se il bue avrà percosso un figliuolo, ec. Se il bua 
avrà percosso un figliuoli) di famiglia, o una figlia, il padrone 
avrà la stessa pena, che se si trattasse di un padre di tanii K lj a - 
benché la vita di questo sta più importante. * * 

Vers. 53. Se uno apre una cisterna, o la scava , ec. Tao cister- 
ne aveano il loro coperchio j onde si dice qoì; se uno in un luo- 
go pubblico apre una cisterna, e non la richiude: questo q i| 
primo caso: l’altro poi si è, so uno ne scava una di nuovo 
Veggansl le Decretali Db. V. tit, 36. 
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CAPO XXII. 

Pena del furto , e del danno dato . Legge del deposito , 
dell" imprestilo , de, la conduzione , e dillo stupro. Sup- 
plici o de malefìci , della bestialità , e del sacrficio offerto 
agl'idoli. Pena di chi fa torto al forestiero , alia ve-' 
dova , e al pupillo. Legge del mutuo, e dei l' usura , del 
pegno , e del rispetto a superiori, delle decime , delle pri% 
micie , de' primogeniti , della carne iosa già da una bestia. 

1. Si quia furaius fuerit 
bovem , aul overa , et occide- 
rit s vel vendiderit , quinque 
hoycs prò uoo bove restituet , 

* et quatuor oves prò una 
ove. 

* 3. Reg. 13. 6 . 
a’.Si effringens far domum, 
sive suffodicns fuerit ioven- 
tus, et accepto vulnere raor- 
tuuc fuerit, percussor non 
erti retta sanguinis. 


ì.Oe uno ruberà un bue , 
o una pecora , e l’ avrà uccisa , 
0 venduta , renderà cinque bovi 
per uno , e quattro pecore per ; 
una . 

3: Se un ladro è trovato a 
sforzare la porta , o a rompere 
la muraglia della casa , e feri- 
to venga a morire, il feritore 
non sarà reo d' uccisione . 


ANNOTAZIONI 

Ver*, l. Renderà cinque bovi pei uno, e quattro pecore per 
eena.fSotto il bue comprendasi la vacca, e il vitellone sotto la 
pecora, l'agnello, il montone, il capretto, ec. Non è da mara- 
vigliarsi, se il furto del bue è punito più di quel della pecora, 
attesa la maggior stima, che giustamente faoeusi di quell'ani- 
male. Quanto al ladro impotente a restituire , era punito con un 
dato numero di battiture, o era venduto; che se era recidivo, 
si puniva di morte. 

Vers. 2. Il feritore non sarà reo di uccisione. Il fondamento 
di questa legge egli è, che non può sapersi l’intenzione deL 
ladro notturno, e può temersi, che ci venga non solo per ru- 
bare , ma anche per uccidere • S. Agostino approvando la 
Tom. II. to 
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3. Quod si orto sole hoc 
fecerii,hoiuicidium perpetra- 
,vif, el ipse morieiur. Si eoo 
habuerit,qnod prò (urto red- 
dat , ipse veuundabitur. 

4 . Si iaventnin faerit apud 
eum. quod furatus est vivens, 
jiivc bos.sivc asinus, si ve ovis, 
duplutu restituet. 

5. Si laeserit quispiara a- 
grum, vel vincaia, et dinaise- 
vit juraentmn saura, ut depa- 
scatur aliena ;quidquid optU 
munì bakuerit in agro suo, 
vel io vinea prò damai sesti- 
raatioue restituet . 

6. Si egressus igni» inve- 
nerit spitias, et coraprehen- 
deril acervos frugum , sive 
stante* segete* in agris , red- 
detdainnuiu , qui ignem suc- 
ccnderit. 


3. Ma se ciò egli fa dopo che 
è nato il sole, egli è reo di 
omicidìo,ed egli pure morrà. 
Se ( il ladro ) non avrà di che 
pagare il furto, sarà venduto. 

4 - Si il bue rubato, e £ asi- 
na, o la pecora sarà trovato vi- 
vo presso di lui , restituirà il 
doppio . 

5. Se alcuno farà danno a 
un campo, o a una vigna , e 
lascerà andare il suo giumen- 
to a pascere /’ altrui : renderà 
il meglio , che abbia nel pro- 
prio campo , o vigna secondo 
le stime del donno . 

6 . Se dilatandosi il fuoco si 
attacca alle spine, e si appic- 
ca à covoni delle biade , o ai 
grani , che sono in piede nei 
campi , pagherà il danno co- 
lui , che acceso il fuoco . 


logge diretta a raffrenare la cupidità, e la cieca passione dei 
cattivi, dice , ohe non saprebbe trovare delle buone ragioni per 
giustificare un Cristiano ,cbe avesse commesso una tal’ uccisio- 
ne . G infatti «’ discepoli dell'Evangelio non si predica , se non 
la pazienza; e i Padri, e i Concili insegnano generalmente non 
essere mai permesso a veruno di uccidere volontariamente di 
propria autorità un altro uomo . Non avrà adunque un tal uc- 
cisore a temere i giudici della terra; ma avrà sempre a teme- 
re il giudizio di Dio . 

Vers. 5 Se ciò egli fa dopo che é nato il sole ec. Di giorno . 
sono più pronti gli aiuti per rispinger il ladro tonta uccider- 
lo; e si può conoscerlo per riavere il suo per le vie di giustizia. 

Vers. 4- Se il bue - . . rubato sa'à trovato vivo ec. Questa è 
un’ eccezione della legge , che è scritta di sopra , vers. 1. 

Vers. 5. Renderà il meglio , che abbia nel proprio campo ec. 
Fatta la stima del danno sarà pagato questo danno col meglio 
ohe sia nel podere di chi fece il male . 
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C A P. 

f. Si qui» commendaverit 
Sinico pecuniam, aut va» io 
custodiam , et ab eo, qui su- 
sccperat. furto ablata fueriot; 
ti' invenitur fur, dupluoi 
reddet. 

8. Si laici fur, domious 
doraus applicabitur ad dcos, 
et jurabit, quod non extendo- 
rit nianuin in rem proximi 
sui, 

g. Ad perpetraudam frau- 
dem , tam in bove, quam io 
asino, et ove, ac vestimen- 
to 5 et quidquid damnnra in- 
ferre potest: ad deos utrius- 
qoc causa perveniet; et si illi 
judicaverìnt, duplum restituet 
proximo suo- 
lo. Si quis commendave- 
rit proximo suo a»inum, bo- 
vem, ovem, et omne jurnen^ 
tum ad custodiam , et raor- 
luum fuerit, aut debilitalum, 
vel captura ad hostibus , nul- 
lusque hoc viderit, 

ii. Jusjnrandum erit in 
medio , quod non extenderit 
raaoum ad rem proximi sui: 
suscipietque dominus jura 
mentum, et ille reddcrc non 
cogetur . 


XXII. ,4, 

I.Se uno confiderà a un a- 
mico del dena> o,o altra cosa da 
custodire , e questa sia rubata 
presso il depositano-, trovatosi 
il ladro, questi renderà il dop- 
pio , 

8. Se il ladro è ignoto^ I pa- 
drone di ca-a comparirà dinan- 
zi a* giudici, e farà giuramen- 
to di non aver messo la mano 
sulla roba del suo prossimo , 

g. Per defraudarlo di un 
bue , o di un asino , o di una 
pecora , o di un vestimento, o 
di qualunque cosa , che siati 
perduta : la causa dell ’ uno, è 
dell' altro onderà dinanzi ai 
giudici : e se questi lo con- 
danneranno , renderà il dop- 
pio al suo prossimo , 

10. Se uno avrà dato in cu- 
stodia al suo prossimo un asino 
un bue , una pecora, o qualun- 
que siasi giumento , e questo 
sia morto, o resti stroppiato , 
o portato via da' nemici,enis- 
suno abbia ciò veduto , 

11. Si deverrà al giuramen- 
to , come quegli non ha posta 
lo mano sulla roba del suo pros 
simo: e il padrone si conten- 
terà del giuramento , e quegli 
non sarà tenutoa restituzione. 


Vera. Io., 11., 12. , e lS. Se uno avrà dato in custodia ec. 
Ne’ versetti precedenti parlò del semplice deposito ; parla ades- 
so degli animali, che sono dati in oustodia ad altri con pagare 
la stessa custodia; Colui, #he gli ha in oostodia,aon sarà ts* 
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1 2. *Quod si furto ablalura 
fuori t , resti luci daronum do- 
mino. 

* Gen. Si. 3g. 
i5. Si comestum a bestia, 
deferat ad eura , quod occi- 
sum est, et non restituet. 

,4.Qui a proximo suo quid- 
quain borum mutuo postu- 
laverit, et debilitatum, aut 
mortuum fuerit domino non 
pracsente, reddere conipel- 
ietur. • . 

i5. Quod si impracsentia- 
rum dominus fuerit; non re- 
alituet, maxime si conductum 
venerai prò mercede operis 
sui . 


D O 

la. Che se la cosa è stata 
rubata, indenni ezerà il pa- 
drone . 

1 3. Se ( il giumento ) fu di- 
vorato da una fiera, riporti al 
padrone il cadavere , e nonfà- 
rà ultra restituzione . 

l4 Chi alcuna di tali cose 
prenderà in prestito dal suo 
prossimo , e questa perisca , o 
resti stroppiata , non essendo 
pse sente il pad'one,sarà astret- 
to a far restituzione . 

1 5. Ma se il padrone si tro- 
verà presente , non farà resti- 
tuzione , e massimamente so 
Ì avea presa a nolo pagando 
l’ uso, che ne faceva . 


nato a nulla, quando l’animale perisca, o reati stroppiato, so 
ciò per sua colpa non è avvenuto; e non essendovi chi possa at- 
testare, come il custode non ha mancato ai suo dovere, si Uni- 
rà ia controversia ool giuramento. Se l'animale poi fu rubato 
il custode (come quegli, che essendo pagato per questo dovea. 
usare tutta la diligenza per ben custodirlo ) rifarà il danno al 
padrone. Finalmente se l’ animale fu mangiato da una fiera 
non sarà tenuto a nulla il custode, riportandoci padrone quel- 
lo, che rimane del cadavere dell’ unimale . 

Vera. 14- . e l5- £ questa perisca . . . non essendo presente il 
padrone ec. Queste distinzioni, presente il padrone, non pre- 
sente il padrone, tendono a distrigare con facilità le dispute 
che possono nascere tra il conimodantc, o il comnioda tarlo: uno 
per esempio, che impresta un cavallo , non finisoe mai di so _ 
spettare ( ove questo sia perito, o resti stroppiato) che il coari- 
niodata rio vi abbia avuto colpa. Tolto adunque, che il padrone 
sia presente al raso, si obbligo quello a rifare il danno; e ciò 
ha luogo, sia, che si tratti di puro imprestito, ovvero di affitto 
con pagamento del prestito. 
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CAP. 

16. * Si seduxerit quis vir- 
ginem necdorn despousatam, 
dorraieiitque cui» ea ; dota- 
bit caos , et babebit eam u- 
xorera. * Deut. aa. a8. 

17. Si pater virginia dare 
noluerit; reddet pecuniarn 
juxta modulo dotis, quam 
virgine* accipcro consueve- 
runt . 

»8. Malefico* non patieris 
vivere. 

19 Qui coierit cum ju- 
menlo, morte moriatur. 

ao. * Qui imraolat diis, 
occidetur, praeterqnam Do- 
mino soli . * Levit. ig. fi. 

ai. Advenam non contri- 
stabis, neque affliges euni: 
advenae eoina et ipsi fuistis 
io terra Aegypti. 

aa.*Viduae , et pupillo.non 
nocebilis . * Zach. 7. to. 

a 3 Si lacscritis cos , voci- 
ferabuntur ad me, et ego au- 
diam clamorcni eorum : 
ufi. Jbt indignabitur furor 
metta, porcntiamqne vos gla- 
dio, et erunt uxores vestrae 
viduae , et filii vestii pupilli. 


XXII. *49 

16. Se uno sedurrà una fan- 
ciulla , che non abbia ancora 
contratti sponsali , e dormirà 
con lei ; la doterà , e la spo- 
serà . 

17. Se il padre della fan- 
ciulla non vorrà dargliela, da- 
rà una somma di denaro secon- 
do la somma della dote , che 
sogli on ricevere le fanciulle . 

18. Non lascerai vivere gli 
stregoni . 

ig. Chi peccherà con una 
bestia sarà messo a morte. 

20. Chi offerirà sacrifizio 
ad altri dei fuori che al solo 
Signore , sarà ucciso. 

2 1 . Non furai torto , e non 
affiggerai il forestiero: pe- 
rocché voi ancora foste stra- 
nieri nella terre d’Egitto . 

a a. Non porterei e danno al- 
la vedova , e al pupillo. 

a 5 . Se gli offender et e , alze- 
ranno a me le loro strida, e io 
esaudii ò 1 loto clamori : 

ufi. E si accenderà il mio 
furo 1 e, ed io vi sterminerò col- 
la spada , e levo, tre mogli re- 
stero n vedove, e i figliuoli vo- 
stri pupilli. 


Vers. 17. Secondo la somma della dote , oc. La doto sii una 
fanciulla è fissata nel Deuteronomio, cap. xxu. 29. a cinquanta 
lidi; e questa ore. Jesi leggo generale. 

Vera. 18. Gli stregoni. L' Ebieo le streghe , o sia maghe, es- 
sendo credute le donne più facili a cadere in simili colpe. 

V ers. 20. Sarà ucciso. L’Ebreo sarà anatema j lo cho oltre 
fa pena di morte portava, che si abbruciasse, o si confiscasse 
tutta U roba del reo . 
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a 5 . Si pecuoiara mutuati» a 5 . Se presterai denaro al 
dederis popolo meo paupc- popolo mio povero, che ab*- 
ri, qui habitat tecum , non ta con te, non lo vesserai coy 
urgebis eum quasi cxactor, me un esattore , nè l oppn *•> 
nec usuris opprime», merai coll usure. 

26. * Si piguus a proximo 26. Se sceverai m pegno 

tuo acceperis vestimentum, dal tuo prossimo la veste ^glie- 
ante solis occasuro reddes, la renderai prima , che il sol 
ei* * Deut. 24. i 5 . tramonti . 

27. Ipsum enira est solum, a*. Parchi questa sola, egli 

quo operilur, indumentum ha per coprirsi , e porsi sopra 
carnis ejus , uec habet aliud, la sua corne,e altra non ne ha, 
in quo dorroia».. Si clama- sotto di cui prender sonno. Se 
verit ad me, exaudiam euro, egli alzerà le sua grida verso 
quia misericors sum. di me, 10 lo esaudirò , perché 

1 sono misericordioso . 

a8- Diis non detrahes , et 28. Non dirai male de 9 giu- 
» principi populi lui non ma- dici , e non maledirai il prin- 
ledices. * Ad. a 3 . 5 . c ipe del popol tuo . 

23. Decimas tuas , et pri- 29. Non sarai lento a dora , 
mitias tuas oyo tardabis red- le tue d cime , e le tue primi - 
dere : * priraogeoilum libo- zie:, tu darai a me il primo * 

rum tuorum dabis rnihi. genito de tuoi figlinoli . 

* Sap. 1 5 . 2. 1 3 . lnfr. 34 - ' 9* • . 

Ezech. 44. So. 


Vers. 25. Se presterai denaro al popolo mio povero , ac. Notisi 
in primo luogo, che Dio per uno predilezione degna di sua bon- 
tà chiama suo popolo i poverelli! secondo, che perciò questa 
voce povero non limita la legge, ma è me89a per un esempio ; 
oouciossiachè 1 poveri sono quelli , che ordinariamente hanno bi- 
sogno di essere aiutati coll' imprestilo: terzo , che la permissio- 
ne data da Dio agli Ebrei nel Deuteronomio xxiu. 19. 2o. di 
prendere usura dagli stranieri, non può mai servire a rentier® 
lecita l’ urura sotto il Vangelo: imperocché non e marevinr j; a ^ 
se Dio permettesse di esiger l'usura da quegli , i quali e$jl i MVea 
condannati all’ estertnmio ; onde s Ambrogio ,lib- de To binenp. 
xv. scrive: Prendi adunque P usura solamente da colui , « cui 
siati lecito di dar morte senta poccato . 

Vars. 26. So riceverai in pegno ... la veste. Dee intender- 
si la nopcrta del letto . 
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CAP. 

3o. De bobus quoque, et 
ovihus similiter facies : se- 
ptetu dielras sit curo maire 
sua; die octava reddes illum 
mibi . 

3 x. Viri sancii eritis mibi : 
* carnem, quae a besliis fue- 
rii praegustata, non come- 
detis ; sed projicieiis caui- 
bus. 4 Levit. aa. 8. 


XXII. i5x 

5o. E lo stesto ancora farai 
de? bovi , e delle pecore: per 
sette distiano colla lor madre; 
T ottavo giorno gli offerirai a 
me . 

3 1 . Voi sarete uomini con- 
sacrati a me : non morigerale 
car ne, che ria già .'tata gustata 
da bestie ; ma la getterete ai 
cani . 


Vers. 3l. Non mangerete carne , ohe ec. Questo precetto ser- 
viva » conservare negli animi degli Ebrei la naturale aversio- 
ne da tutto quello, che era strage , e spargimente di sangue , 
e ad avvezzargli a un modo di vivere, che nulla avesse di lo- 
foce , e di barbaro . Vedi Theodor . 

CAPO XXIII. 

Leggi p/escritte a' giudici. Dee salvarsi il bue, e V asino 
del nemico . I giudici non debbono accettar donativi. J el 
riposo dell' anno , e del giorno seti imo, e delle tre so- 
lennità principali. Dio promette di mandare un Angelo 
per guida del viaggio , e che premierà chi osserva i co- 
mandamenti . Del fuggire l’ idolatria , e la società dii 
Chananci , * quali debbono sterminarsi . 


,.Nc 


,N. 


— , on suscìpies vocem 1. X » o/c ascoltare racconti 
mendaci) : nec jungCs mapura bugiardi: e non ti preste i at a 
tuam , ut prò impio dica* dire falso testimonio in favore 
falsum testimonium . dell' empio. 


ANNOTAZIONI 

Veri. I. Non ascoltare racconti bugiatili. Non ascoltavo ica- 
lunniatori , quelli, che parlano male del prossimo. 1 dottori E— 
brei dicevano, «he il maligno detiattore, e chi accoglie il de- 
trattore, e chi dice il falso testimonio contro del suo prossimo* 
è degno di esser gettato a’ cani. 
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а. Non sequeris turbam ad 
faciendum maluro: nec in ju- 
dicio plurimorum acquiesces 
seotentiae, ut a vero devies . 

3. Pauperibus quoque non 
xniscreheris in judicio . 

4. * Si occnreris bovi ini- 
mici lui, aul asino erranti, re- 
duc ad eum . 

* Deut. 22. I. 

5. Si videris asinnmodieo- 
tis le jacere sub onere , non 
pertransibis : sed sublevabis 
«uin eo . 

б. Non declioabis in judi- 
ciuru paupcris . 

7 .Mendacium fugies # In- 
sontera , et justuin non occi- 
des: quia aversor impiuin. 

* Dan. 15. 53. 


D Q 

2. Non andar dietro alla, 
tuiba per far il male : e nei 
tuoi giudizi noti acchetar ti al 
parere del maggior numero, 
allontanandoti dalla verità . 

3 . In giudizio noti avrai ri- 
guardo nemmeno del povero. 

4 - Se incontri il bue del tuo 
nemico, of asino che sia scap- 
pato, riconducigli a lui . 

5 . Se vedrai l'asino di colui , 
che ti odia,cadere sotto il pe- 
so , non tirerai di lungo - ma 
darai manoa lui per rialzarlo . 

6. Non sarei disfavorevole 
al povero nella sua lite . 

7. Fuggi la menzogna. JSTon. 
dar morte all . innocente , « al 
giu sto; perocché io ho in odio 
l empio . 


Vera. 2 . Non andar dietro alla turba per fare il male re 1>I 0 |. 
ti credono, che qui si parli de' giudici, i quali non debbono 
seguire I' impeto del popolo , nè btdare nelle loro adunanze a 
quello, ebe pensi il maggior numero, ma a quello, che è ve- 
ro, e provato: quindi i dottori Ebrei volevano, che nei consi- 
gli dicessi*!- prima il loro parere quegli, ohe avean meno di 
autorità , affinchè questi talvolta contro la propria opinione non 
fossero tirali dall’ altrui autorità, o da umano rispetto ad ap- 
provare quel, che giusto non fosse . La massima è ottima anche 
pe’ particolari , i quali se vogliono fuggire il male, debbono 
seguire l’esempio del piccolo numero, non de’ molti. 

Vcns. 4. , o 5 Se incontri il bue del tuo nemico , cc. Questi 
precetti dimostrano, clic la dilezione de’ nemici fu comandata 
anche nella vecchia logge . . 

Vers. 7. Ho in odio V empio Quale è ohi dà morte , ovvero 
condanna l’ innocente, e il giusto . 
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CAP. 


8 . Nec accipies rauoera , 
quae etiam cxcaecam pru- 
dente», et subvertunt verba 
justorum . 

* 1 leut. 16. 19. Eccìi. 20. 3 l. 

9, Peregrino molestus non 
eris : sciti» enim advenarum a - 
nimas ; quia et ipsi * peregri- 
ni fuisti» in terra Aegypti. 

* Gerì. 4 6 . 6. 


10. Sex anni» semiuabis 
terrai» tuam , et congregabis 
fruges ejus. 

11. Anno autera septimo* 
di mine» eam, et requiescere 
facies , ut couiedaot paupe- 
re» populi tui ; et quidquid 
reliquum fueril, edam be- 
sliae agri: ita facies in vi> 
nea, et in oiiveto tuo. 

*.Levit a 5 . 4 * 
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8. E non bccetterai donati- 
vi, i quali accecano anelici 
sapienti, e alterano il linguag- 
gio de giusti. 

9. Non darai fissi idio al fo- 
restiero: imperocché sapete co- 
sa sia V essere Jorestierotmen- 
tre voi pure foste forestieri 
nella terra d.' Egitto , 

10. Per sei anni seminerai 
la tua terra , e ne raccorrai i 
frutti. 

1 1 .Ma il settimo anno la la- 
scerui stare in riposo, affinchè 
i poveri del popol tuo abbiano 
da mangiare -, e le bestie saba- 
tiche si pascano di quello, che 
resterà: lo stesso farai della 
tua vigna, e del tuo uliveto • 
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Ver». 8. Alterano il linguaggio de' giusti ■ Fanno, ohe can- 
gino di massime , e di sentimenti . Racconta Plutarco , che in 
Tebe io immagini de* giudici erano senza mani . 

Ver». 11. Afa il settimo anno la lascerai stare ec. Il settimo 
giorno era il sabato degli uomini; il settimo anno era il sabato 
della terra. Quest'anno settimo cominciava , come l’anno co- 
mune, all’equinozio d’autunno, e per quell’ anno non si semi- 
nava , nò si mieteva; ma quello, ohe la terra dava spontanea- 
mente, e quello , che veniva sulle piante, era raccolto da’ po- 
veri, c da chi so lo prendea senza distinzione di padrone, o 
non padrone . Quest’anno sabatico era istituito : primo per ram- 
mentare agli £brei il dominio di Dio sojira la loro terra: se- 
condo per conservare quanto mai si poteva I* uguaglianza del- 
le condizioni, e de’bem; perocché in quell’anno rendeasi la li- 
bertà agli schiavi, e si permetteva a tutti di prendore quello, 
che dava la terra : terzo , Dio volca, che il suo popolo si av- 
vezzasse a confidare nella sua previdenza, e aspettare ancho 
più da lei, che dalle sue fatiche, e industrie il sostentamento . 
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i j Sex diebus operaberis: i 3. Per seigiorni lavorerai , 

geptimo die cessabis , ut re- r7 settimo giorno cesserai dal 
quiescat bos, et asiuus tuns.- lavoro , affinchè abbia riposo il 
et refrigeretur filius ancill® tuo bue , e il tuo asino : e si 
tuae , et advena. ristori il figliuolo della tua 

schiava , e lo straniero . 


13. Omnia quae dixi vo- 
bis , custodite. Et per nomea 
externorum deorum uoo ju- 
rabitis , neque audietur ex 
ore vestro . 

14. Tribus vicibus per sin- 
gulos annos mihi festa cele- 
brabitis . 

1 5. Solemnitotem azymo- 
rura custodies. Septem die- 
bus comedes azyroa, * sicut 
praeccpi tibi , tempore men- 
sis novorum, quando egres- 
sus es de Aegvplo: f non ap- 
parebis in conspectu ineo va- 
cuus . 

* Sup. i5. 5- 4. Jnjr 34. 23; 
^ Deut. 16 b E. di. 35. 6. 

16. Elsolcmnitatetn raensis 
primitivo! uiu opcris lui, qu* ■ 
cumque semiuaveris in agro: 
solciuniinlem quoque in c- 
xilu anni, quando congrega- 
veris ornaci fruges luas de 
agro. 


l3. Osservare tutte le cose, 
che io vi ho dette . Non farete 
giurament o nel nome di dei 
stranieri , il quale ( nome ) non 
uscirà dalla vostra bocca . 

l4> Tre volte l' anno ja rete 
feste in onor mio . 

15. Osserverai la solennità 
degli azzimi: Per sette giorni 
mùngerai pane azzimo , con- 
forme ti comandai , nel mese 
delle biade nuove , quando tu. 
uscisti dall’ Egitto . JWon com- 
parirai dinanzi a me colle mar- 
ni vote. 

16. E ( farai ) la solennità 

della messe de frutti pri matte - 

ci di tue fatiche ,di qualunque, 
sortene avrai seminati necam - 
pi : e parimente la solennicà 
alla fine dell’ anno , ai lorchè 
avrai mutiate tutte la tue bia- 
de dalla campagna . 


Dio perciò uvea promesso una grand’ abbondanza nel sosto an- 
no , Levit. xxv. 2v. ai.: finalmente si ispirava così il disiacea- 
mcnto dalle cose temporali, e l’umanità verso i poveri Conta- 
dini, e gli schiavi , e il minuto popolo. 

Vcrs. 14. Tre volte Vanno farete festa ec. Sono prescritte le 
tre feste principali, la Pasqua, la Pentì coste, e i Tabernacoli 
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*7'. * Ter in «ttoo appare- 17 . Tre: volto l'anno tutti i 
kit orane raasculimim tuona tuoi masehi si presenteranno 
Corara Domino Deo tuo. dinanzi al Signore Dio tuo 
*Inf’. 34. a 3 . Deut. , 6 . 16. 

t8. Non immolabis super ,8. Non offerirai il sangue 
fermento sanguineo» victimae della mia vittima insieme col 
meae, nec remanebit adeps fermentato: e il grasso della 
soicranitatis tneae usque ma- vittima solenne non resterà si - 
ne. no al mattino . 

19. * Primiùas frugumter- 19. Porterai alla casa del 
rae tuae deferes io dorauin Signore Dio tuo le primizie 
Dòmini Dei lui. f Non co- delle biade della tua terra . 
ques boedntn in lacte matris Non cuocerci l’agnello nel lat- 
suae. te di sua madre. 

* l nf . 54 . 26. jfDeut ,4. 21- 


Vera. l 5 . Non comparirai dinanzi a me con le mani vote Si 
portavano al tabernacolo le oblazioni, le vittime, le primizie, 
le decime. * - - 

Ver*. 16. La solennità della messe de' frutti primaticci. Que- 
sta è la Pentecoste, olio veniva cinquanta giorni dopo la Pasqua, 
e in questa festa si offerivano a! Signore i pani fatti della pri- 
ma mietitura de’ grani, o Io primizie degli altri frutti rac- 
colti dalla Pasqua in poi in ricognizione del supremo dominio 
di Dio. 

Vers. 17. Tre volte V anno ec Alle tre feste gii rammemorate. 

Vera. 18. Non offerii ai il sangue della mia vittima insieme col 
fermentato. Tutti gli Ebrei per questa vittima del Signore in-* 
tendono l’agnello pasquale, il quale non potea immolarsi, se 
prima non si era tolto via tutto il pane fermentato. 

J2 il grasso della vittima solenne non resterà sino', al matti* 
no. Anche queste parole s’intendono da molti della vittima pa- 
squale, della quale il solo sangue, 0 il grasso era offerto al Si- 
gnore; il resto era mangiato da’ privati: vuole adunque Dio, 
che il grasso della vittima sia abbruciato in onore di lui con 
sollecitudine. Vedi Exod. xxxiv. 25 . 

Vers 19. Le primizie delle biade eo Pare, che debbansi qui 
intendere le primizie dell’orzo, che offerivasi per la Pasqua. 

Non cuocerai l'agnello nel latte di sua madre. Vale a di- 
re non prenderai por vittima della Pasqua un agnello, che non 
Abbia altra sostanza, che quella, ch’ei poppa dalla sua madie, 
0 ‘1 quala cuocendosi per mangiarlo sarebbe cotto nel latte di 
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ao. Ecce ego mittam An- 
gelum meum , qui praecedat 
te, et custodiat io via, et 
introducat id locum , quem 
paravi. 

al. Observa enitt , efau- 
di vocera ejus, nec contcm- 
ncodura putes: quia oon di- 
tnittct , cum peccaveris ; et 
est nomea meum iu ilio . 

33 * Quod si audieris vo- 
cem ejus, et feceris omnia , 
quae loquar , inimicus ero 
iniiiiicis tuis , et affligam af- 
fligenles te. * Deut. 7. 11. 


30. Ecco, che io manderò iL 
mio Angelo , il quale vada in- 
nanzi a te, e ti custodisca per 
viaggio, e ti introduco nel pae- 
se , che io ho preparato . 

ai. Onoralo , e ascolta la 
suo parola , e guardati dal di- 
sprezzarlo : imperocché egli 
non ti perdonerà , se sfarai del 
male • ed è in lui il mio nome. 

23 . Che se tu ascolterai la 
suo voce , e farai tutto q u elio , 
eh' io dico, io sarà ne mi co ai 
tuoi nimici , e persegui 1 erò 
quei , che ti perseguiteranno. 


- 


sua madre. Secondo questa sposizione sarebbe proibita l'immo- 
lazione dell’agnello ancora lattante, e sarebbe questa un' ecce- 
zione alla legge, che permette d’ immolare gli animali dopo 
gli otto giorni dalla loro nascila. ExoJ «11 . 3 o. , Levit. xxii. 37- 
Questa traile molte sembra la più piuna , e letterale interpre- 
tazione.- e i Padri li . imo ravvisato in questa legge una profe- 
zia riguardante Ge«ù Cristo vero Agnello pasquale , il quale 
non dove» essere messo a morte da Erode, tré da’ Giudei nella 
età anoor tenera, ma nella età. più robusta. Così il Grisostomo 
• s. Agostino . 

V cr8. 2o. Manderà il mìo Angelo, il quale ee. Por quest* An- 
gelo è inteso comunemente il Figliuolo di Dio non solo da mol- 
ti Padri, ma anche da antichi Rabbini, i quali scrissero, che 
quest' Angelo ero l’Angelo redentore , di cui si parla, Gen. 
xlviii 16 , e da Filone Ebreo, e da quasi tutti gl’lnter preri . 
Quest’Angelo del gran consiglio, il quale si dice via , vasétti 
e rito delle anime, fu il condottici*. che Dio diede agli Ebrei 
nel loro pellegrinaggio verso la terra promessa, e lui tentaro- 
no gli Ebrei, come è detto, l. Cor. x. 9. come egli è l a luce 
e scorta di tutti quelli, i quali dal deserto di questo mondo 
camminano verso la patria beala. v 

Veig. ai j E,/ è in lui il mio nome. È in lui la mia potestà 
. IV*. autorità , lamia stessa natura ; imperocché il p Bt i re i 
io Cristo, c Cristo è nel padre , Joan. 38 . 
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CAP. 

25.*Praecedetque le Ange- 
lus meus.et introduce! te ad 
Amorrhaeura, eiHetaeum, et 
Pherezaeum , Chananaeum- 
que, et Hevaeum, et Jebu- 
saeum. quos ego couieram. 

* Infr, 35. 2. 

Deut. 7. 22. Jos. 24. ri» 

24. Non adorabis deos eo- 
rum, Dee coles eos: non fa- 
cies opera eorum,scd destrues 
eos, et confringes staiuas eo- 
rum. 

25. Servietisque Domino 
Deo vestro, nt benedicam pa- 
nibus tuis , et aquis , et aufe- 
ram infirmitatem de medio 
tui . 

26. Non erit infoecunda, 
nec steri) ìs in terra ina: nnine- 
ruro dierum tuorum implebo. 

27. Terrorem raeum rait- 
tam in praccursum tunm, et 
occidam omnem popu)um,ad 
quem ingredieiistcunctorum- 
que inimicorum luorum co- 
roni te terga vertani : 

28. Emiltens * crabrones 
prius, qui fugabunt Hevaeum, 
et Chaoanaeum , et Hcthae- 
um, antequam introeas. 

* Deut. 7. 20. 


XXIII. i5 7 

a 5 . E onderà dinanzi a /• 
il mia Angelo, e t' introdurrà 
nella terra digli dmmoi riiti,* 
degli Het/iei , e de Pherezci , e 
de Chcnanei , e degli Hevei , 
e de Gelasti , i cjuaìi io ster- 
minerò . 

24» Tu non adorare , e non 
render onore a' loro dei : e non 
fare quel , che essi fanno • ma 
distruggi gli, e stritola le loro 
statue. 

a 5 E servirete al Signore 
Dicevo -ero , affinchè io bene- 
dica il vostro pane , eia vostra 
acqUii , e allontani da voi 1 0 
malattie • 

26. Non sarà nel tuo paese 
donna che abbortùca,o sia ste- 
ri! e : compierò il numero dei 
tuoi giorni. 

27. Il terrore mandato da 
me precorrerò la tua venuta , 
e io sterminerò tutti i popoli , 
nella terra de ’ quali tu entre- 
rai : e porrò in fuga dinansi 
a te tutti i tuoi nemici . 

38 Allindando avanti i cala- 
broni , i quali faranno f> ggi re , 
l’Hùveo,eil Channneo, e l’ He- 
theo pi ima del tuo arrivo . 


Ver*. 26. Compierò il numero de' tuoi giorni . Ti darò gli an- 
m di vita, che può durare il tuo temperamento, e non ti man* 
dorò la morte prima del tempo. 

.Ver*. c8. Mandando avanti i calabroni, ec. Che così avve* 
msie, vedasi, Jos. uff. 12. Così leggiamo, che altri popoli fu* 
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29 . Non ejiciam eos a ag. Io non li discaccerò da- 
facie tua anno uno, ne ter- vanti a te in un solo anno 
ra in solitudinero rcdigatur, 0 hè il paese non diventi un de- 
ll crescaut contra te besiiae. serto , o non si moltiplichino 

s le fiere contro di te. - 

So.Paulhtim espellimi eos 5o. Li caccerò a pòco a po -* 
de'conspeetu tuo, douec att- co dal tuo cospetto , fino a tan- 
gearis, et possideas terraun. to ehe tu vada moltiplicando , 

e diventi padrone del paese. 

3t. Ponam nutem termi- 5i. E tofisserò i tuoi confini 

DOS tuo!» a mari rubro usque dal mar rosso fino al mare di 
ad mare Palaestinorum , et a Palestina ,e dal deserto sino al 
deserto usqjue ad fluviura : fiume : darò nelle vostra mani 
tradarn iu maoibti# vestris gli abitanti del paese ,e li cac- 
habitatore» terrae , et ejièiam cerò dal cospetto vostro . 
eos de couspectu vestro . 

3a. Non inibis cum et# 3a. Tu non farai alleanza 
foedns, nec cum dir# eorum. con essi, nè co' loro dei . 

* Infr. 54 . »5. Deut. 7 . a. >' * ; 

55 Non babitent in terra 35. iVon abiteranno nella 
tua , ne forte peccare te fa- tua terra , perche non ti indù- 
ciani in rae,#i servieris dii# catto a peccare contro di me 
eorum : quod tibi certe erit col servire agli dei loro : la 
in scandalum . qual cosa sarebbe certamente 

per te oc casion di rovine* 


reno costretti ad abbandonare Io loro terre, gli uni per 1* in- 
it -nazione delle ranocchie, gli altri pe’ topi , altri per le mo- 
sche, o per altre meschine bestiuole. Dee anche osservarsi , c ha 
ne’ paesi più caldi certe specie di animali sono in maggior quan- 
tità , e più molesti. 

Vers. 29 . Io non li Jiscaecerò doventi a te in un solo anno » 
Considerata tutta l’estensione del paese promesso agli Ebt-«i " 
essi erano allora in ptocol numero, e non avrebbero potuto a* 
bitarlo tutto, nè coltivarlo; onde le fiere, delle quali non è ca- 
restia in que’paesi, si sarebbero troppo moltiplicate, se Dio né 
avesse scacciati subito gli antichi abitatori. Vedesì anche auì 
un tratto dell* bontà, e affienirne di Dio verso il suo popolo 
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CAPO XXIV. 

Mosè intima al popolo le leggi stabilite da Dio, le quali 
sorto accettare dal popolo . Ferma l * alleanza tra Dio , 
e'I popolo, offerendo sacrifizi al Signore , e aspergendo 
il popolo col sangue deh' alleanza: restano tutti gli al- 
tri alle falde del monte : e solo Mosè sale a ricevere le 
. tavole del Signore : e ivi rimane col Signore per qua- 
ranta dì , e quaranta notti, 

i. JVIoysi quoque dixit: 

.Ascende ad Dotuioum tu, et 
Aaroo , JNadab, et Abiu, et 
septuaginta scues ex Israel , 
et adorabitis procul . 

a. Solusquc Moyses asceu- 
det ad Domiuum , et dii non 
appropinquabuot; nec popu- 
lus ascende! cuna co . 

5. Yenii ergo Moyses , et 
uarravit plebi oruma verba 
Domini , atqne judicia : re- 
spondiiqne omms popuius u- 
na voce: Omnia verba Do- 
mini , quae locuius est, facie- 
mus . 


i. /l Mosè poi disse (Dia): 
Sali verso il Signore tu , e A- 
ronne , e Nadab , « Abiu , e ì 
settanta seniori d'Israele % e 
adorerete da lungi. 

a. E Mosè solo salirà al Si- 
gnore , e quelli non si accoste- * 
ranno : e non salirà con lui il 
popolo . 

3. Andò adunque Mosè , e 
riferì al popolo tutte le parole 
del Signore , e le leggi : e ri- 
spose a una voce tutto il po- 
polo: Osserveremo tutte le pa- 
role dette dal Signore . 


ANNOTAZION I 

Ver*. i. Sali verso il Signore, tuec. Mosè era salito sul Sina, 
e ivi avea udito i comandi descrìtti ne* capi Si. 22. *3., e dipoi 
era sceso a proporgli al popolo : la qual cosa è indicata, ver». 
3. Ora è ordinalo a lui di tornare al Signore dopo avuta la ri- 
sposta del popolo , e l’ assenso alla leggo per ricevere le due 
tavole, che 'erano quasi 1* istrumenio dell'alleanza tra Dio, e il 
popolo. - , .. , 
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X Scripsit autem Moyses 4. E Mose scrisse tutte quan - 
universo* sertnones Domini : le le parole del Signore , e le- 
et mane conjurgens acdifica- natosi la mattina alzò appiè 
■vit altare ad radices montis, del monte un altare , e dodici 
et duodecimi tilulos per duo- monumenti perle dodici tribù. 
decim tribus Israel. ài Israele . , . . , 

5 . Misitque juveoesdefiliis 5 . £ mandò de giovani Jv- 
Israel , et obtulerunt bolo- gliuoli d' Israele, i quali of- 
ferirono olocausti , e i mrrtmo - 
larono al Signore vietiate pa- 
cifiche di vitelli . 

6 . Prese allora Mosè la metà, 
del sangue , e lo versò nell e Lon- 
ze : e il rimanente lo versò sul- 
/’ altare . 


causi a , immolaveruntque vi 
ctimas pacificas Dooaino , vi- 
tnlos. 

6 . Tulit itaque Moyses di- 
nudiain partetu sanguini», et 
misitÌD crateras: partein au- 
tem residuam fudit super al- 
tare . 

7. As 9 umensque volumen 
ibederis legit, audiente po- 


7. E preso il libro dell' al - 
tucucm .t-giv , leansa lo lesse, ascoltandolo il 

pulo, qui dixerunt: Omnia, popolo , il quale disse.: Faremo 
quae locutus est Dominus , tutto quello , che è stato detto 
faciemu» , et erimus obedien- dal Signore, e saremo obbe - 
Igg a dienti . 


Vers. 4. E Mose scrìsse tutte le parole del Signore . Mo aè, 
come mediatore tra Dio, c il popolo, accetta la dichiarazione 
del popolo, che ai protesta pronto a obbedire ai comandi di Dio, 
e registra si le parole di Dio, sì il consenso del popolo. Que- 
sta è uno delle solennità usate in confermazione dell’alleanza. 

Alzò.... un altare . Un altare di terra, e di cespugli , co- 
me è detto Exod. xx. 24. Questo altare rappresenta il Signore. 

F. dodici monumenti . Dodici mucchi di pietre attorno ull’al- 
tarts. Queste rappresentavano le dodici tribù. 

Vers. 5 . Di vitelli. L* Apostolo aggiunge , che furono immo- 
lati anche degli arieti, e il loro sangue mescolato con quello dei 
vitelli, Heb. ix. 19. Vedi quello, che si è detto in quel luogo. 
Mosè racconta queste cose in compendio. 

Vers E preso il libro dell' alleanza ec. Quello di cui si 
parla vers. 4 . in cui contenevansi le parole del Signore , o le 
condizioni dell’aUeania, 
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8. IHe vero snmpiuno san- 
goincra respersitin populum; 
et ait: * Hic est sanguis foe- 
deris , quod pepigit Doroiaus 
vobiscum super cunctis ser- 
ìnonibus bis. 

* H<tbr. 9. 30 . 

9 Ascenderunlque Moy- 
ses , et Aaron , Nadab , et A- 
biu , et septuagmta de seuio- 
ribus Israel: 

• lo. Et viderunt Deum Is- 
rael: et sub pedibus rjus quasi 
opus lapidis sapphtrini , et 
quasi coeltim , cura sereuum 
est. 

1 1 . Ncc super eoa, qui pro- 
cul recesserantde fìiiis Israel, 
misit rnauum suam; viderunt- 
que Deum , et comcderunt , 
ac biberuut. 


XXIV. ,6 r 

8. Ed egli preso il san «uè 
ne asp-rse il popolo , e disse : 
Questo è il. -angue dell'allean- 
za stabilita dal Signore con 
voi mediante tutto quello, che 
zi è detto. 

Q. E salirono Mas è , ed A- 
roane, Nadab , c Abiure i set- 
tanta seniori d’ Israeli? : 

10. E videro il Dio d'Israe- 
le, e sotto i piedi di lui come 
un lavoro di zajjtri, e qual’ è il 
cielo , quando è sereno . 

ri. E Dio non istesela sua 
mano sopra dt que’ figliuoli di 
Israele, che erano andati mol- 
to in la -, ed ei videro Dio , a 
mangiarono , e bevvero . 
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Vers. 8. Preso il sangue ne asperse il popolo. La metà del 
■angue fu aspersosopra l’altare rappresentante il Signore ; l’al- 
tra metà servì ad aspergere tutto il popolo, tribù per tribù , 
e probabilmente anche i dodici mucchi di pietre ; così fu con* 
fermato il solenne patto tra Dio, e il popolo. Ma in tuttoque- 
•to veniva figurato , e predetto il mistero di una assai migliore 
alleanza consumata nel sangue di Cristo sull’ altare della croce, 
coinè spiega divinamente l’Apostolo, Heb ix. 

Vers. lo. E videro il Dio d’Israele . Videro qu- lche raggio 
della maestà di Dio : alcuni però credono , che Dio u Mose , o 
n questi seniori apparisse in forma d* uomo ; e quello , che è 
detto. Dealer. ìv. i5. , che Dio non si era mostrato sotto veru- 
na immagine, lo spiegano riguardo alla moltitudine, la quale 
avrebbe potuto prendere occasione d’ errore con fi» tirarsi Dio 
materiale , e corporeo, e cadere in idolatria . Così Dio appari- 
va come un gran principe cinto di maestà, e di mugmficenza , 
sotto i piedi del quale vedevasi un pavimento di sadii 1 del 
lora del cielo, quando è sereno: imperocché vi sono de’ zaffiti 
bianchi chiamati zaffiri femmine . 

Tom. II. il 
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, 3 . Dixit autem Donnuus 
ad Mnysen: Ascende ad me 
in montem f el eslo ibi : da- 
Loque libi ubulas lapidea®, 
el legem , ac mandala, quae 
scripsi , ut doceas eos. 

1 3 . Surrexerunt Moyses, 
el Josuc minister ejus: asceti - 
denstjuc Moyses in moutem 
Dei 

14. Seuioribus ait : Expe- 
ciale b'C , donec reverlauiur 
ad vos . Habetis Aaron , et 
Hur vobiscum: si quid natum 
fuerit quaeslionis, referetis ad 
eos . 

» 5 . Cumque ascendissel 
Moys.cs, operuit mtbes nion- 
tem , 

16. El habitavit gloria Do- 
mini super Sinai, regens illuni 
nube sex d ebus: scpiiinoau- 
tein die vocavit eum de me- 
dio caligini* . 


12. Afa il Signore disse a 
Mosè : Sali ila me sul monte , 
e quivi trattienti: e io ti darò 
le tavole di pietra , e la legge , 
e i comandamenti , che vi ho 
se itti , affinché tu ad essi gli 
insegni . 

1 5 . 67 mossero Mosè , e Gio- 
suè suo ministro : e so le rido 
Mose sul monte di Dio 

14. Disse a' seniori : spet- 

tate qui , sino a tanto che tor- 
niamo a voi . Avete con voi 
Aronne , ed Hur : se venisse a 
nascere qualche di sput a t r icor - 
rete a loro. 

tb.E salendo Mosè , una nu- 
vola ricoperse il monte , 

16. E la gloria del •Signore 
si posò sul Sinoi , coprendolo 
colla nuvola per sei giorni e 
il settimo giorno D io lo chiamò 
di messo alla caligine . 


Vers. 11. £ Dio non istese la mano ec. Dio non gastipJs 
Seniori, che si erano avanzati sul monte; e dopo ohe essi 1 ’ eh- 
ber veduto, non morirono, ma mangiarono , e bevvero ; cioè via- 
sero. quantunque secondo la comune maniera di pensare degli 
uomini sia lo stesso il vedere Dio, e il morire. Vedi Jud. sui, 
2 ». , Deuteron. v. 24 - 

Vers. 12. Sali da me sul monte. Vaie a dire verso la c im» 
del monte: perocché già Mosè con Aronne, e i seniori erano 
saliti sino a uni certa alinea 

Vers- tS Si mossero Aforè , e Giosuè. Hosè , e Giosuè gì avan* 
tarono fino alla nuvola risplendente , e ivi si stettero sei gior- 
ni: il settimo giorno Muse ebbe ordine di andare piìi in su e 
Giosuè si rimase ai suo primo posto . * 
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C A P. 

‘ 17. Erat autcmspccies giu- 

riac Domini , quasi ignis ar- 
dens super vcrticeni montis 
in eonspectu filiorum Israel. 

18. Itigressusque Moyses 
medium nebulac aseciidit in 
montem .* et * fait ibi quadra 
ginta diebus, et quadragli! ta 
nociibus . * Deut’ 9 • 9 
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1 7. La gloria d l Signor-* 
era al vedersi come Jttoco ,e^«< 
ardeva sulla cima del morite 4 
vista de' figliuoli d'Israele— 

t8. Ed entratoMvsè in me~ ~ 
co alla nuvola salì sul morite 
e vi st-stte quaranta giorni » « 
quaranta notti. 


Vers 18 Vi stette quaranta giorni , e quaranta notti Inqu -«=3» — 
•ti quaranta giorni si computano i sci del versetto l6. Tatfc^ 
questo tempo lo passò Musò in perpetuo digiuno. Cosi Cr.» Q 
col suo digiuno di quaranta giorni diede principio al pubbli. 
suo ministero, e alle prodioasiune della nuova legge. 

. CAPO XXV. 

£’ comandato di offerire primizie , e doni per formare 
1 tabernacolo di ÌHv , l'arca deh' alleanza , lo mensa 

pani della proposizione , e il candelai a a sette brac .*=*. 
e tutte le cose , che a ciò appartengono: di tutto quc*~ ^ Q 
, è mostrato il modello a Mosè . 


1. JLlocutusque est Domi* 
mas ad Moysen dicens : 
a. Loquere filiis Israel , 
ut toiiant mihi primitias: ab 
* omni hontinc, qui offerei 
ullroueus, acoipiett» cas. 

* Injr. 35. 5. 


,E 


il Signore parlò a 
sè 5 e dis^e •* 

a. Di' a' figliuoli d ’ Isra&df^^ 
che mettano a parte per m<* 

pi mi zie : le ricetterete da E 

ti quelli , che spantaneame ^ 
le offeriranno • 


annotazioni 

Ver*. 2. Che mettano a parte per me le primizie. Por tu*, 
di primizie intendonsi in questo luogo le volontarie otte, il 1 , c* 
dovean farsi a Dio per essere impiegate nelle cose eonceme ** . 
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3. Haec sunt autem , quae 

accipere debetis : auruni , et' 
argentino , et aes , 

4 . Hyaciuthum , et purpu- 
ram,coccumque bis tinctum, 
et bys»uni, pilos caprarum, 

5. Et pelles arietum rubri- 
ratas, pellcsque janthiuas, et 
Ugna seiim , 


3. Ed ecco quali cose dover m 
accettare : oro , e ar gerii e* , « 
rame , 

4 . Jacit ito, e porpora, e roc- 
co tinto due volte , e bisso p e 
pelo di capra , 

5. E pelli di montoni di c el- 
io r rosso, e pelli di color vio- 
letto , e legni di setim , 


il imo culto. Questa è la prima oblazione comune fatta da^li 
Ebrei al Signore , come a loro ro , onde anche in questo senso 
le conviene il nome di primizie . 

Vers. 4 . Jacinto . Vale a dire lana tinta di color di giaainto, 
colore corrispondente al violetto pieno, che tira al nero. 

La porpora. La lana di color di porpora: il migliore , e più. 
pregiato color di porpora era quello simile al sangue rappreso. 
Vedi Plin. lib. ir. 38. Il color di porpora si facea per lo più 
coi sangue del pesce detto Murice , che si trovava principalmen- 
te sulle coste del mar di Tiro. 

E cocco. La luna del color del cocco , ohe era un rosso più 
acceso, che si accostava al color del fuoco; e questo si Faceta 
col cocco, che è una grana grossa, come un pisello, dentro la 
quale vivono de’ vermicoiuoli rossi , da quali si estrae il aolor di 
cocco. Si .trova questa grana nell’Isola di Gandia, e nella Pa- 
lestina. Sia il color di giacinto, sia quel di porpora , e di coc- 
co, si dava fino a due volte alla lana, ohe veniva più bella ,• e 
di maggior pregio . 

E bisso. Il Calmet crede , che in questo luogo s’ intenda il 
cotone, e non il vero bisso. Il cotone si trova nell’Egitto, e 
nell’Arabia; ma non era connine a’ tempi di Mose , come è 
a’ nostri, dopo ebo il commercio dell’Indio ne somministra in 
gran quantità. Il bisso della Giudea si cavava da un pesce chia- 
mato Pinna. 

E Pelo di capra. V i sono nel levante molte oapre, ohe han- 
no lungo, finissimo e candidissimo pelo. 

Vers. 5. E pelli di montoni di color rosso. I viaggiatori di- 
cono. che nel levante si vedono molte pecore di lana rossa 

E legno di setim. 1 LXX. legno incorruttìbile S. Girol« mo ' 
dice, che questo è una specie di albero, che cresce nel de- 
serto dell’Arabia ( dove si trovava Mosè, quando fece il ta- 
bernacolo) cd ò simile alla spina bianca quanto al colore e 
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CAP. 

6 . 01 eum ad luminaria con* 
cionanda, ammala in unguen- 
tum, et tbymiamata boni o- 
doris, » • 

. 7 . Lapidea onychinos,et 
gemma» ad ornanaumEpbod, 
ac Rattonale. 

S.Facicntquc mihi sanctua- 
riuni , et habilabo in medio 
eorura. 

- g. * Juxu omnera simili- 
tudinem tabernacoli , quod o- 
stendatn libi , et omnium va- 
sorum io culium ejus; sicque 
facictis illud. 

* Heb. g. a. 


XXV. .G5 

6. Olio ppr accendere f «— ■ 
lampone , aromi per J'ar gi 
unguenti profumi dì grate» 
odore , 

7. Piet'e di oniche , c gens. — 
me per or namento dell' EphocI 

e del Rati, male. 

8 . E mi fabbricheranno un. 
santuario , ed io abiterò in. 
mezzo ad essi. 

g. ( I.o fabbricherai ) seco ri — 
do C intero disegno del taber- 
nacolo y che io farotti vedere » 
e di tutti i vasi pel culto di es- 
so: e lo farete in questo modo. 


alle faglie , m» non quanto alla grandezza \ perocché il fusto <b 
assai lungo, e senta nodi, e se ne cavano tavole assai larghe» 
ed è legno durissimo, e molto bello. Vedi Joel. c. 111. 18. 

Vers 7. Pietre di oniche . Il termine Ebreo è preso da alcu- 
ni per lo smeraldo . 

Per ornamento dell' Ephod . In altri luoghi della nostra Vol- 
gata la voce Ephod si traduce Superhumerale : ed era ornamén- 
to proprio de’ sacerdoti ; ma quando si tratta di descrivere que- 
sto ubito, od ornamento, vi ha un' infinita discrepanza tragl 1 In- 
terpreti j perocché Moie ha parlato solo dell* Ephod del somma 
Sacerdote, • non no ha divisata la forma, ma solo 1’ uso, a oui 
serviva, e la materia. Alcuni credono, che 1’ Ephod consistesse 
in due pezzi di stoffa preziosa pendenti dinanzi, e di dietro dai 
collo, i quali unendosi intorno a’ fianchi, venivano a cingere’» 
e serrare la veste jacintiaa. 

E del Razionale. Descritto nel capo xxvm.' l 5 . 

Ver» 8 E mi fabbricheranno un iantuario t ed io ec. 11 taber- 
nacolo era come un temrdo portatile-, e tali dovettero essere nei- 
1* antichità i primi templi. 

Ver*. 9 Secondo l'intero disegno... che io ec. Dio adunque 
fece vedere a Mosè l’ idea , e il disegno di tutto il tabernacolo» 
e di tutto quello , ohe ei vote* , che si facesse pel suo cul- 
to. Notisi, ohe I’ Eb-er», 0 i LXX. hanno qui il presente » 
non il futuro, e portano secondo V intero disegno » che io ti fo 
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10. Arcam de lignis setira 
eomping'te, cujiis longitndo 
habeat duos, et semis cubi- 
to* , latitudo cubitum , et di- 
midiutu -, ahitudo cubitum si- 
militer , ac semissem . 

11. Et deaurabis eam au- 
ro mundissimo iotus, et fo- 
ri* : faciesque supra corouam 
aurcam per circuitum , 

i a. Et quatuorcirculos au- 
reos, quos poncs per quatuor 
arcar angolo* : duo circuii 
aint in latere uno , et duo in 
altero . 

i 5 . Facies quoque vectes 
de lignis setira, etoperies eos 
auro . 

i4 luducesque per circu- 
ios, qui suut in aicae lateri- 
bus , ut portetur in eis : 

* 5 . Qui sempererunt io cir- 
cuii*, nec unquam exiiabeu- 
tur »b cis . 

16 Ponesque in arca tcsti- 
ficationem , quaiu dubo tibi . 


10. Fate un' arca di legno' di 

setim , che abb a due cubiti » A 
metto di lunghezza, un cubi- 
to , e metto di larghezza , e 
parimente un cubito, e mezza 
di altezza . ■ \ 

11. E la vestirai di lama 
d'oro purissimo di dentro, e di 
fueri: e farai al di sopra una 
corona d'oro, che giri intorno 

ti. E porrai a' quattro an- 
goli dell' area quattri cerchi 
d ' oro » due da una parte , e 
due dall ' altra i . . 

* « • 

1 5 . E farai ancora le stan- 
ghe di legni di setim, e le co- 
prirai di lame d' oro . 

i 4 . E le farai passare pei 
cerchi, che sono a' lati del L'ar- 
ca. perchè serbano a traspor- 
tarla : 

1 5 -E staranno sempre inser- 
te ne cerchi, e mai da essi ai 
trarr un fora . 

16. E nell' arca riporrai 
legge, eh' io ti • arò . 



vedere', dipingendo Dio nella mente di Mosè 1* idra di tnttoquej.. 
lo, che egli dovea eseguire; la qual idea è descritta qui da M 0 , 
sè a parie a parte. 

■1 «rs il. È la vestirai di lama d'oro Bisogna tradurre così 
e non la indorerai : perché gli antichi non aveano l’arte cl* j n * 
dorare, come fauci. un noi colla foglia d’oro, e coll’oro liquido 
E farai al di sopra una corona eo. Questa corona , o a y^ 
cornice dr* oro era posta intorno alla parte superiore delP arca 
e si alzava sopra di . * 

t Vor*. ih- Riporrai l a legge Letteralmente potrebbe tr«du ra : 
l ’ Strumento ; Tale a dire le duo tavolo, che contengono, e p*- 0 * 
vano il patto, e 1 alleanza fermata da me col mio popolo. 
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CAP. 

1 7. Facies ei propiiiaioriuro 
de auro niundissitno:‘duos cu- 
bito» , et dimidiutn tcnebit 
longitudo ejus, et cubitum, 
ac seroissem latitudo. 

18. Duo» quoque cherubino 
aureo» , et producale» facies 
ex utraque parte oraculi. 

' * * ' » * *» 

19. Cherubino udui til iu 
Jatere uno, et alter in altero. 

20. Utruruque latu» propi - 
tiatorii tegaut eipaodeotec a- 
la», et operientes oraculuru, 
respiciantque se mutuo ver- 
si» vulubus iu pi opitiatorium, 
quo operienda est arca: 

- ‘ai. In qua pone» testimo- 
ni um, quod dabo libi. 

22. Inde praecipiam, et lo- 
quar ad te supra propina- 
lo num , ac de medio duo- 


XXV. 1G7 

1 7. Farai ancora il propi- 
ziatorio di oro putissimo : la 
sua larghezza sarà di due cu- 
biti , «e mezzo : e la larghezza 
di un cubito , e mezzo, 

18. Farai anche due cheru- 
bini d'oro lavorati al martello 
dall' un a, e dall' altra parte del 
propiziatorio , 

19. Un cherubino da un la- 
to, e uno dall' a tro. 

20. Ei copriranno f uno , a 
l'altro lato del propiziatorio 
stendendo le ah , c adombre- 
ranno il propiziatorio , c si 
guarderanno l'unt' altro, aven - . 
do le fàcce rivolte al propizia- 
torio , il quale debb essere il 
coperchio dell' arca: 

21. Nella quale porrai la 
l c 8 o e , che io ti darà . 

22. Di li io t intimerò i 
miei comandam enti di sopra al 
propiziatorio , e di mezzo ai 


Vers. 17. Il propiziatorio . Era il coperchio dell’arca: sicco- 
me «opra di osso stavano i cherubini , 0 sulle ali di quésti si 
rappresenta nelle Scritture , che Dio sedusse, e ascoltasse I» • 

( ireghiure, ed esaudisse i voti rendendosi propino «1 suo popo— 
o; quindi il nome di propiziatorio. 

Vera. 18. Due cherubini. Erano di una figura rappresen- 
tante l’uomo, l’aquila, il bone, e il bue. Co-ì credono qua- 
si tutti gl’interpreti: e da vari passi delle Scritture sembri» 
oevto, ohe il cherubino era una figura composta d’uomo, e di 
quegli animali: ma il delincare In forma precisa è impossibile»* 
Lavai ari al martello tlalP una , ec. 1 cherubini facean cor- 
po cui coperchio dell’arca, ed erano d’dro massiccio lavorato: 
al martello. *•' -, - - 


/ 
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rutu cherubini, qui erunt su- 
per arcam testimoni!, cuncta 
quae mandabo per te Gliis I. 
srael . , 

a 3 . Facies et raensam de 
lignis setim, habcntem duos 
cubito» longitudini», et in la- 
titudine cubitum, et in altitu- 
dine cubitum, ac semissera. 

34. Et inaurabis eam auro 
purissimo .* faciesque iili la- 
bium aureum per circiiitum: 

a 5 . Et ipsi labio coronarvi 
interrasilem al tamquatuor di- 
giti»: et super Ulani alleram 
coronam aureolam . 

aG. Qnatuor quoque cir- 
culos aureos praeparabis, et 

J »ones eos in quatuor angu- 
is ejusdem tnensae per sin- 
gulos pedcs. 

27. Subier coronam erunt 
circuii aurei , ut mittantur ve- 
ctes per eos, et possit mensa 
portari . 

38. lpsos quoque vectes fa- 
cies de ligni» setim, et cir- 
cumdahu auro ad subveben- 
dam rnensam . 


due cherubini , che saranno so- 
pra l’ arca deila testimonian- 
za , dirò a te tutte quelle cosa , . 
le quali io ordinerò per mezza, 
di te a’ figliuoli di Israele , 
a3. Farai anche una mensa 
di legni di setim , la quale sa - 
rà lunga* due cubiti .* e larga 
un cubito, e alta un cubito a 
mezzo . 

34. E la coprirai di lamine 
d'oro purissimo : e le farai una 
cornice d' oro all' intorno : 
a5. E alla cornice una co- 
rona parte piana , parte scol- 
pita , alca quattro dita : e so- 
pra di questa un altra corona 
piccola d’oro. 

36. E preparerai ancora * 
quattro cerchi (f oro , e li p Q r- 
rai a’ quattro lati della mensa 

stessa una per ognuno de* pi edi . 

37. Sotto la corona saranno 
i cerchi d'oro perjar passare 
per essi le stanghe, onde possa 
portarsi la menta . 

38 Le stanghe stesse le fa- 
rai di legni di setim , e le co- 
prirai di lume d’oro , e servi- 
ranno a portarsi la mensa . 


Ver*. 35. Una mensa ec. Questa era pe’ dodici pani 
mettevano dinansi ul Signore . 

V era. ’lS E alla cornice una corona pc. Tutto questo 
non solo all’ornamento della mensa, ma anche ad im 
che i pani non venissero giammai & cader* . 


» che si 

serviva 
pedi r® m 
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CAP. 

ag. Parabis et acctabula, 
et phialas, tburibula, et cya- 
thos, in quihus ofierenda suoi 
libamina, ex auro purissimo. 

30. Et pones super raen- 
sara panes propositioois in 
coospcctu meo semper. 

31. Facies et candelabrura 
Juctile de auro muudissimo, 
hastiJe ejus, et calamos. sey- 
phos, et sphaeruias, ac liba ex 
ipso proccdenlia. 

3a. Sex calami egredien- 
tur de latcribus, tres ex uno 
latere , et tres ex altero . 


XXV. i&> 

. ag. E formerai ancora d’oro 
purissimo le scodelle, e le ca- 
raffe , i turiboli , e le coppe , 
onde offerire le libagioni . 

3o. E sulla mensa terrai 
sempre esposti davanti a me i 
pani della proposizione . 

5l. Farai anche un candel- 
iere d? oro purissimo battuto , 
il suo tronco , le braccia , le 
coppe , e le s frette ,ei gigli , 
che di esso usciranno . 

5a. Sei braccia usciranno 
da' due lati , tre dall’ urto, a 
tra dall’altro. 


T 


Verj. 29. Le scodelle, e le caraffe. Non è possibile di rondo* 
re con piena esattezza noi nostro volgale » termini esprimenti 
questu sorta di vasi da tener liquore, o altro, i nomi de’ quali 
qelP originale, e anche nel Latino sono di significa* ione per lo 
più inulto incerta . • 

/ turiboli. Credesi, che per questi s’ intendano quelli, che 
noi pure chiamiamo turiboli , e anche quella , che diciam «avt- 
cella dalla figura, che noi le diamo, nella quale si tien l’incen- 
so da bruciar ne’ turiboli. Dall’ Ebreo apparisce , che tutti 
questi vasi andavano uniti alla mensa do’ pani della proposi* 
rione . 

Vcrs. 3 o l pani della proposizione . Erano dodici secondo il 
numero delle tribù, e si cambiavano ogni sabato , restando quel- 
li, .che si levavano, ad uso de’ soli snoerdoti . Comunemente si 
credo, ohe i pani si mettevano sci per parte, l’un sopra l’al- 
tro. L’offerta di questi pani ora acoompagnata col sale, e col- 
l' incenso . Fedi Levit. xxiv. 5 . 6. 

Vers. Si. D’ oro purissimo battuto . Tutto il candelliere era 
d’ un sol pezzo d’oro lavorato al martello. Questo candellierp 
avea il suo piede, e dal fusto si staccavano sei bracoi; tre per 
parte, e ogni braccio avea una tampona . I bracci, e il l'usto, 
erano ornati di piccoli pomi , o sferette , di gigli , e di piccolo 
ooppe. * 
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35° Tre. tcyphi qu.« io 55.T« .uppt 

03. jr « n A nttnl braccio. 


■ rps BCYlJUi • . . r •• 

OUC.» «sodato per calamo* di una noce ad o gru braccio, 
sioeulos.sphaerulaque simul e una sjcretta , e un, g g <o, et 
rfilimu: c P t tres simlliler scy- parimente tre coppe di fi gura 
phi instar nucis in calamo di una noce all a tro braccio 

P. > 1 1 e i a sferetta, e il g glio. cori 

sor an formate le tei braccia , 
che usciranno dal tronco . 


UUt 

altero, sphaerulaque siruul, 
et lilium ; hoc erit opus sex 
calamoraro , qui producendi 
sunt de hastili . 

54. la ipso autero cande- 
labro erunt quatuor scyphi 


54. Nel tronco poi del can - 
delliere saran quattro coppe di 
i„ noci. «.odora, .phacrulae* figura d, una aora, e od ogn, 
mie per tragulo., et lillà . cappa la sua tfrrcua,e 1 gigli. 

1 -* - - • l — 55. Dalle palle , che saran- 


35. Sphaerulae sub daobus 
calami* per tria loca , qui si- 
timi sex buoi, procedentes de 
bastili uno. 

36. Et sphaerulae igitur, et 
calami ex ipso erunt .* uni- 
versa ductilia de auro puris- 
simo . 

37 . Facies et lucerna* se- 
pieru,cl pones eas super can- 
delabruio,ut luceaut ex ad- 

verso . 

58. Emuoctoria quoque, 
et uhi, quae emuncta suol, 
extinguautur , fiant de auro 
purissimo . 


no in tre luoghi del e ronco , 
usciranno da ognuna da e brac- 
ci gc daranno in tutto sei bracci. 

56. Le palle adunque , e lo 
braccia saranno d' una stessa 
massa: il tutto d’oro finissimo 
lavorato a martello. 

57 . Farai ancora sette lu- 

cerne, e le porrai sul candel - 
bere, affinché illuminino tritel- 
lo, che Ha loro dirimpetto . 1 

58. Parimente le smoccola- 
tole , e i vasi dove smorzat a 
quello, che c smoccolato, saran 
fatti d ’ oro purissimo. * * * 


Ver». 53. Tre coppe quasi a forma duna noce . Giuseppe in 
cambio di queste coppe, o oalici inette de’ meli granati , e al- 
cum orodono, che l ! Ebreo possa significare 1 istessa cosa . 

Ver*. 55. Dalle palle che saranno in tre luoghi. | sei- brac- 
ci del candellicre scapperanno Inora dallo palle post*? io | r o 
punti diversi del fusto ; scapperanno fuora tre bracai da un la- 
to, tre dall’altro. 

Vari. 5f. Farai ancora tette lucerne. Queste erano da metter- 
si , e levarsi . 
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CAP. 

5g. Omne pondus cande- 
labri cum uuiversis vasis suis 
habebit talentum auri puris- 
simi. 

4 o. # Inspice,et fac secun- 
dum esemplar, quid libi io 
monte tnousiratura est. 

* He.br . 8. 5. Aci. 7. 44* 


XXV. *7* 

5g. Tutto il peto del candel- 
liere con lutti i suoi oasi sarà 
un talento d’ oro finissimo . 

4o. Mira , t fa secondo il 
modello fatto vedere a te sul 
monte , 


Ver». 3 q. Un talento d'oro finissimo. Il talento del santuario* 
che era il doppio del talento profano , avea oento venticinque 
libbre Romane di peso. .... 

Ver». 40. Mira , e fa secondo il modello ec. Da queste parola 
ne inferì già Paolo, Heb. vm. 5., ohe tutte le cose sin qui de- 
scritte, e quelle, ohe si descriveranno in appreso erano sim- 
boli, e figure delle cose, che lo stesso Apostolo chiama celesti , 
e con ciò egli intende la Chiesa di Cristo, la Gerusalemme ce- 
leste. V edi il detto cap. 8. , e sttg. con le annoi . Non possiamo 
diffonderci nella spiegaxione di tali allegorie, che troppo vor- 
rebbeci ; ma non possiamo lasciar di accennare, che l'arca del 
testamento significa l’umanità santa di Cristo, secondo molti Pa- 
dri ; il propiziatorio significa io stesso Salvatore preordinato da 
Dio nostro propiniatore in virtù del suo sangue, come insegna 
lo stesso Apostolo, Rom. 111. s5. I due cherubini sopra il pro- 
piziatorio dimostrano, come i misteri altissimi del Verbo fatta' 
carne sono argomento di stupore, e meditazione «gli stessi An- 
geli, i quali desiderano di penetrarli* come è detto da Pietro, 
ep. 1. cap.i. 1*.: La mensa co’ suoi pani figurava quella mensa 
di cui parlava Davidde, quando dicea: Hai preparato davanti 
a me una mensa per mio conforto contro coloro , che mi afflig- 
gono, Ps. Il5 •, quella mensa, nella quale si dispensa il ve- 
ro pane degli Angeli, lì candclliere di oro figurava la Chiesa 
di Cristo ricca de’ doni della carità, e splendente per la dottri- 
na, colla quale illuminò tutto il mondo . Vedi Avocai. 1. 13. i3. 




\ 


Digitized by Google 



CAPO XXYI. 


il* 

! Forma, e costruzione del Tabernacolo Mosaico , del velo , 
dell* arca , del propiziatorio , della mensa , del candelabro , 
e della tenda secondo le loro misure. 


i T ahemacul um vero ita 
facies: Uecem cortinas de bys- 
so retorta, et byacimho, ac 
purpura,coccoque bis tincto, 
vbriatas opere plutnario fa- 
cies. 

a. LoDgitudo cortioae u- 
nìus habebit viginti octo cu- 
bitos: ialitudo quatuor cubi- 
torura erit. Unius meusurae 
fieni universa tentoria . 

S. Quioque cortiuae sibi 
joogentur mutuo , et aliae 
quiuque nexu simili cobaere- 
bum . 

4- Ansulas hyacinthinas in 
lateribus, ac summitatibus fa- 
cies cortinarum , ut possmt 
invicem copulali. 


1. I / tabernacolo poi loj^a- 
rat in tal guisa: Farai diaci 
cortine di bisso torto , e di OQ- 
lore di giacinto ,e di porpora , 
e di cocco timo due volte, le 
quali saranno a vario ri corno. 

a. La lunghezza d’una cor- 
tina sarà di ver, t' otto cubiti : 
la larghezza di quattro cubiti - 
Tutte le cortine saranno della 
stessa misura . 

5 . Si uniranno insieme ci n— ' 

que cortine , e le altre cinque 
saranno unite nella stessa 
guisa . 

4. Farai de' le goccioli di J a - 
cinto a lati, e all estremi Cà 
delle cortine , affinchè queste 
possano unirsi insieme . 


ANNOTAZIONI 

. Ver*. 1. Di bisso torto. Vale a dire a doppio filo, il quale 
sia anche torto. Alcuni credono, che il bisso fu cesse; 1* or dito 
e la Una color di giacinto, di porpora, e di cocco facesse il 
ripieno, donde ne venisse la varietà de’ colori. Altri sor» tji p a _ 
rere che le cortine di bisso avessero un ricamo fatto di gj a _ 
cinto, di porpora, e di eocoo;e questo sembra essere il senso 
della nostra vulgata . 

Vera. 3. Si uniranno insieme cinque cortine, ec. IjO eh* da- 
va una larghezza di venti cubiti per la inetà del tabernacolo - 
le altre cinque colla medesima ampiezza servivano & com-U» 
l’altra metà. 1MIro 
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CAP. 

5 . Quinquagenas ansulas 
cortina habebit in utraque 
parte ita inserta*, ut ansa 
contra ansam veniat , et al- 
tera alteri possit apiari. 

6. Facies et quinquagiota 
circulos aurcos, quibus corti- 
narnm vela jungenda sunt.ut 
unum tabernaculum fiat. 

7. Facies et saga ctlicina 
undccim ad operiendum le- 
ctum tabernaculi. 

8. Longitudo sagi unius 
habebit triginta cubito* , et 
latitudo quatuor. Acqua erit 
inensura sagorum omnium. 

9. E quibus quinque jun- 
ges seorsum , et sei sibi mu- 
tuo copulabis ita , ut settum 
sagum in fronte tedi duplice*. 


lo. Facies et quinquagiota 
ansas in ora sagi unius, ut 
conjungi cum altero queat, 
et quinquagiota ansas in ora 
«agi alterius , ut cum altero 
copdietur. 


XXVI. I 7 3 

5 . Ogni cortina avrà cin *5 
quanta legaccioli dall'uno pat- 
te , c dall'' ultra attaccati in 
guisa , che un legacciolo ri- 
sponda all' altro, e possan le- 
g-’rsi l' uno coll'altro . 

6. Farai ancora cinquanta 
anelli d * oro , mediante i quali 
debbono unirsi i veli , affinchè 
se ne formi una sola tenda. 

7. l'arai ancora undici cor- 
tine di pelo di capra per co- 
prire la parte superiore del 
tabernacolo . 

8. La lunghetta d' ogni cor. 
fina sarà di trenta cubiti , e la 
larghetta di quattro. Tutte le 
cortine saranno d'egual misura. 

9. Delle quali cinque le con- 
giungerai l'uno coll'altra, e le 
altre sei le unirai insieme in 
guisa , che la sesta cortina In 
addoppierai davanti al tetto 
del tabernacolo . 

10. Metterai ancora cin- 
quanta legaccioli all'orlo di 
ogni tendina , afj.nchè possa 
legarsi colf altra, e cinquanta 
legar ci oli all'orlo dell'altra, 
affinchè possa unirsi colla pri- 
ma. 


Vera 6. Cinquanta anelli d'oro. In vece di Anelli, si potreb- 
be tradurre fibbie , come nel vers il., ovvero (come altri inten- 
dono) uncinelli, o gangheri co* loro a nel letti, i qoali serviva* 
no a tenere unite più fortemente le cortine. 

^ ors. y .Cortine di pelo di capra . Queste più grosse copriva- 
no le più preziose, e le difendevano dalla pioggia, alla quale 
resiste il panno tessuto di pelo di capra . Si è detto altre vol- 
te, che l’uso di tesser questo pelo cominciò nella Ciliou , onde 
ne venne il nome a questa sorte di telerie. 
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li. Facies et quinquaginta 
fìbula» aeneas, quibus jun- 
gantur aDsae , ut unum ex 
orauibus operimentuin fiat. 

ja.Qnod autem superfue- 
ril in sagis , quae parantur 
tecto, id est unum sagum , 
quod araplius est, ex medie- 
tate cjus opcries posteriora ta- 
bernaculi . 

i 3 . Etcubitus ex «caparle 
pendebit, et alter ex altera: 
qui plus est in sagorum lon- 
gitudine , utrumque latus la- 
bernaculi protegena . 


14. Facies etoperimentum 
aliud tecto de peliibus arie- 
tura rubricali» ; et super hoc 
rursum aliud operimentum 
de janthinis peliibus. 


D O 

1 1 . Farai ancora cinquanta 
fibbie di bronco , par mezzo 
delle quali $i uniscano £ legac- 
cioli , affinchè di tutte le cor- 
tine, facciasi una sola coperta . 

I a. E quello , che avanzerà 
delle cortine Jatte per coprire 
il tabernacolo , vale a dire il 
telo , che è di più , colla metà 
desso coprirci la parte di die- 
tro del tabernacolo . 

1 3 . E ne penderà, l a lun- 
ghezza di un cubito da una 
parte , e un altro cubito dal- 
l' altra parte: e il dì più della 
lunghezza delle cortine copri- 
rà l'uno, e Coltro lato del ta- 
bernacolo . 

4- Fa'Oi anche di sopra 
un'altra coperta di palli di 
montone tinte tii 1 osso , e sopra 
questa un altra coperta, di 
pelli di color celeste . 


. , . — 

Vers. * 3 . E ne penderà la lunghezza d' un cubito da una stor- 
te , e un altro cubito dall' altra pare» . . Le cortine di pelc» eli 
«apra aveano trenta cobiti di lunghezza , laddove qnetle di sot- 
to erano lunghe solamente ventotto cubiti*, le prime peroiò a- 
vanzavano le altre di un oubito per parte, e questo avanci ri- 
piegavasi sui lati alla parto di dietro del tabernacolo . cor- 

tine preziose, e questa , ebe eran di sopra, non coprivano la 
parte dinanzi del santuario , il quale avea una oortiaa Dar» ; .-.1 « 

17 ^ .... r 'uooiar». 


Vers 14. Farai anche di sopra un' altra coperta ec . Ho tead t 
to di sop’à, seguendo l’Ebreo, e i LXX. , e non al tetto *" 
me parrebbe a prima vista, che volesse dirla volpata ; 0^,.°°" 

mi sembra molto probabile, che anche queste due coperte 
«isserò non solo la parte superiore, ma tutto ancora il t- Li 
nacolo, militando da per tutto la stessa ragione, di rir»"* , Cl * 
eioìi dalle ingiurie de’ tempi non solo le preziose cortine *•* H C 
riori, ma anobe le tavole coperte di lame d’ oro : è adirne. ,n,e ‘ 


que ere- 
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CAP. 

ì[\ Facies et tabula* stan- 
tes tabernaculi de ligois se- 
ti») : 

16. Quae singulae deoos 
cubitos in longitudine ha- 
beant, et io latitudine sitigli- 
los, ac sentissero . 

17. In lateribus tabulae 
duac incastraturae fieni, qui- 
bus tabula alteri tabulae con- 
nectatur . atque in hunc ino- 
dum cunctae tabulae para- 
buntur j 

18. Qiiarum viginti crunt 
in latore meridiano , quod 
vergit ad austrum . 

19. Quibus quadraginta 
bases argenteas fundes, ut 
binae base» singulis labulis 
perduosaugulossubjiciantur. 
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1 5 . Farai ancora di legno 
dì setim le usti , che terrari 
ritto il taber nacolo: 

16. Le quali assi avranno 
o grana dieci cubiti di lun- 
ghetta , e di larghetta un » 
cubito , e mezzo . 

17. A’ lati di ciascun asse si 
faranno. due incastra ture, me- 
diante le quali un’asse si uni- 
sca coll ’ altra: e in tal guisa té 
prepareranno tutte le assi ; 

18. Delle quali venti sa- 
ranno al lato meridionalephe 
guarda V austro . 

19. Farai di getto quaranta 
basi dt argento , talmente che 
due basi reggono ciaschcdu- 
n ' asse a ’ due angoli . 


dibile , che la Volgata oolla voce tectum abbia inteso il primo 
velo, o aia le cortine preziose, le quali erano la prima ooper- 
ta del tabernacolo. 

V ers. 16. barai ancora di legno di setim le assi ec . Queste 
assi formavano lo pareti del tabernacolo di tre lati, rimanen- 
do aperta la parte interiore, o sia l'ingresso del tabernacolo. 
Nel lato verso mezzodì eranvi numeroventi tavole, e altrettan- 
te a quello di settentrione, e questi due lati facevano la lun- 
ghezza del tabernacolo, il quale veniva perciò ad avere tren- 
ta cubiti di lunghezza, avendo ogni tavola nn cubito , e mezzo : 
la distanza poi tra un lato , e 1’ altro era di dieci cubiti , e que- 
sta era la larghezza del tabernacolo, a occidente sei tavole in- 
tere , e due mezze , che in tuLto faceva dieci cubiti , e univa- 
no i due lati quello di mezzodì, e quello di settentrione. Le 
tavole erano lavorate in guisa , che s’ incastravano 1’ una nel- 
l'altra, e si tenevano ferme ; ciascheduna di queste tavola avea 
due basi d'argento, una a ciascheduo angolo, le quali alcuni 
credono, che colla loro parte inferiore entrassero qualche poco 
nella terra, onde tenessero più ferme le tavola. Questo è quel, 
che diceti lino a tutto il vers. - 15 . . , 
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20. In lalere quoque se- io. E dall’altro lato del 
curdo labernaculi,quod ver- bemacolo , che volge a seti eri— 
gii ad aquilonera , vigiuti ta- trione , vi saranno venti assi 9 
bulae erunt, 

2t. Quadraginta habenlea ai Le quali avranno qua - 
bascs argenteas : binae bases rama basi d’argento: due basi 
singoli tabulis suppouenltir. poste al piede dì ciascun’asee . 
* 22. Ad occidenialem ve- 22 . Nel lato poi occidentale 
rn piaganti tabernacoli facies del tabernacolo farai sei assi , 
sex laiudas, 

a 3 . Et rursum alias duas, a 5 . E di più due altre assi , 
quae in angniis erigantur le quali su ranno po*tc agli a n- 
post tergutn tabernacoli , gali dietro del tabernacolo . 

24. Eruntque coojunctae 24 . E (queste assi) saranno 
a deorsum usquc sursnm , et unite insieme da imo a somm o , 
una omnes eompago reti- e incastrate ad un modo i* una 
uebit. Duabus quoque tabu- nell'altra. E similmente sa - 
lis,qtiaein angui is ponendac ranno unite le due assi da porsi 
sunt, similis juuctura serva- agli angoli. 
bilur.. 

a 5 . Et erunt simul tabu- a 5 . E saranno insieme otto 
lae ©cto , bases earum argen- assi con sedici basi d’ argento , 
tese scdccim , duabus basibus contando due basi per ogni 
per unara tabulam supputatis. asse . 

26. I acies et vectes de li- a6 .Farai ancora cinque tra~ 

gnis setiiu quinque ad couti- verse di legno di setim , che 
nendas tabulas in uno lalere fermeranno insieme le assi di 
tabernaculi , un lato del tabernacolo , 


Ver*. 26. Cinque traverse di legno ec. Queste traverso servi, 
vano a tenere più fortemente collegate le tavole, ond* era com- 
posto ciascuno de’ tre lati del tabernacolo. Alcuni suppongono 
una sola traversa , la quale pe’due lati di mezzodì, e di setten- 
trione era composta di cinquo pezzi incastrati I’ uno nell’ a |f ro ” 
e lunghi sei cubiti per ciascheduno ; onde i oinque pozzi face- 
vano i trenta cubili, lunghezza di ciascheduno de’ due lati • il 
terzo lato poi avrebbe avuto una traversa di cinque pesai , ma 
lunghi ciascheduno duo cubiti. 
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CAP. 

37. Et quinque alio* in 
altero , et ejusdem numeri ad 
oeeideotalem piagarti: 

28. Qui milieuiur per me- 
diai tahulas a summo usque 
ad sumrrium. 

29. Ipsas quoque tabulas 
tleaurabisj el fuudes in eis 
annulos aureo* , per quos 
vectes tabulata contincant : 
quos operies laminis aureis. 

3 0. Et erige* tabernaculum 
juxta esemplar, quod libi * 
in monte monstraium est. 


XXVI. , 77 

27 . E olire cinque ne it ni- 
tro luto , e altrettante nel la- 
to occidenti, le : 


28. Le quali passeranno per , ; 
mezzo alle assi d !t un'estre- 
mità all' altra. 

29 Lea’SÌ stesse le vestirai 
di lame d’oro; e j arai di getto 
anelli d'aio , pe* quali panan- 
do le traverse terrari fermi in- 
sieme i tavolati? e queste ( tra- 
verse) saran coperte con lame 
d' oro . 

3o. E costruirai il taberna- 
colo secondo il modello fatto 
a te vedere sul monte. 


* Sup. 35. 40 . 

3 1 . facies et velimi de hya • 
cintilo, et purpura, coccoque 
bis lincio , et bysso tetorta o- 
pcre pituitario, et pulebra va- 
rietale contestura: 

« 3 a. Quod appendes ante 
quatuor collimila* de lignia 
setim , quae ipsae qutdem 
dcauratae erunt ,et habebunt 
capita aurea , sed base* ar- 
genteas. . . 


Si. Farai eziandio un velo 
di giacinto , e di porpora, e di 
cocco a due tinte , e di bisso 
corto con lavori di ricamo , e 
tessuto con bella varietà ? 

32. E lo sospenderai a quat- 
tro colonne di legno di -etim , 
le quali aneli’ esse saran coper- 
te di lame d' oro , e avranno 
capitelli d'oro, e basi d'ar- 
gento. 


Questa sposinone [lare più conforme al nostro testo, con- 
tuttodì» altri pensano, rhe, considerata Foltezza granile dello 
tavole un sol ordine di traverse sarebbe stato poca coso ; onde 
ne mettono cinque ordini: così dove dicesi cinque traverse , do- 
vrebbero intendersi cinque ordini di traverse. Questo traverse 
coperte di lame d’oro passavano per anelli d’oro assicurati 
senz’altro nelle tavolo coperte anch’esse di lame d'oro. 

Vers. Tri. Lo sospenderai a quatti o colonne ec. Il tabernaco- 
lo secondo la sua lunghezza era diviso in duo parti; la parlo 
di fondo detta il Santo de' Sami ere separata dall’altra parte 
Tom, JI. la 
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33. Insereturautcm vclum, 
per circuii»*, inira quod pone* 
arcani testimoni» . qui» et Sno- 
ctuarium , et Sanciuarii San- 
ctuaria dividentur. 

34. Foncs et propilialo- 
ri 11 ni super arcani leslimonii 
iu Sa nclo Sanotorum. 

35. Meusamquc extra ve- 
Jum, et conira mensam cande- 
lahrum in latere tabernaculi 
meridiano.' mensa enim stabit 
in parte aquiloni». 

36. Facies et len tortura in 
introitu tabernaculi de bya- 
cintho, et purpura, cocco- 
que bis lincio , et bysso re- 
torta opere plumarii. 

37. Et quiuque columnas 
dcaurabis ligncrum setim, an- 
te quas dueetur tenloriura : 
quaruni erunt capila aurea, 
et bases aeueae. 


33. E il vélo sarà sospeso 
per via di anelli f e starà di- 
nanzi all’ arca del testimonio , 
e dividerà il Sentir dal Santo 
de ’ Santi . 

34. Porrai anche il propi- 
ziatorio sopra l' arca del testi- 
monio nel Santo de' Santi . 

35. La mensa poi fuoridei 
velo , a dirimpetto olla mensa 
il cundclliere dalla pane me- 
ridionale del tabernacolo : pe- 
rocché le mensa stara dulia 
parte di settentrione . 

36. Farai ancora all'ingres- 
so del tabernacolo urta cortina 
di giacinto , e di porpora , e 
di cocco a due tinte , e di bis- 
so torlo con lavori di ricamo. 

37. E sospenderai la cortina 
a cinque colonne di legno di 
setim coperte di lame d'oro, la 
quali avranno ì capitelli d'or o, 
e le basi di bronzo . 


(intra il Santo, mediante le quattro colonne coperte di lame 
d’oro, c mediante il velo appeso a queste colonne. Non si m 
a qual distanza dal fondo fossero messe queste colonne, nè per 
conseguenza quanta fosse la parte del teoernacolo occupate del 
Santo de’ Santi: ma si crede, ohe fosse la terze parte. E’ poi 
qui notato quello, ohe fosse messo nel £anto de’ Senti, « quel* 
lo, ohe stava nel Santo. 



. . : J • II: . , . 
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Altare degli olocausti , nino del tabernacolo , fende , colon- 
ne , e olio per le lucerne, e da chi debbano accendersi. 


F 

4 I. JL arai anche un altare di 
legno di setim , che arra cinque 
cubiti di lunghezza, altrettan- 
ti di larghezza , vale a dire 
sarà quadro , e alto tre cubiti. 


• 9 . JB da esso spunteranno lo 

corna a’ quattro angoli : e lo 
rivestirai di bronzo . 


>t>- 


drl 

l. * I^aéies et altare de 

tua 

lìgnis setim, qaod habebit 

! mt- 

'quioque cubito» in longitu- 

r.pt’ 

dine, et totidem in latitudi- 

dilli 

ne , id est quadrum , et tre* 


cubitos in altitudine. 

ng’U- 

* ìrifr: 58. 6. 

ionia 

a. Cornua outem per qua- 

IO io » * 

Uior angulos « ipso erunt.* 

; di bit- 

et operies illud aere. 

ricca». 

o I • - 

o coma 

*• t 


l * 

dot s»i* 


ellid’t»>i 



rt* di to’ 
fon f * 

oM*i 

Sitili i 1 Y* 


ANNOTAZIONI 

i Ver*, t. Parai anche un'altare, ec. Questo è l'altare degli 
olocausti , il quale era collocato eon dentro del tabernacolo » ma 
fuori dinanzi ad esso, e allo sooparto per ragione delfnOco, e 
del fumo, e anche dell’ odore dalle vittimo, che vi si abbru- 
ciavano. V ‘ * ’ 

Ver*. *. Le coma a' quattro angoli. I>a ognuno degli angoli 
spuntava un oorno della stessa materia, di cui era vestito l'al- 
tero 0 dentro, e fuori! quest» corni o erano solamente per or- 
nato, o oceano anche oltre a ciò qualche uso, che noi non sap- 
piamo Su questo altare s’ immolava mattina , e sera il sacrifixio 
perenne dell'agnello: e di poi le oltre vittime, o spontanee, o 
votivo, o piescritte dalla legge: egli era perciò questo altare 
figura della orone, sulla quale fu compiuto il sacrifizio di Cri- 
sto-, ondo questo altare era puSto fuori dol tabernacolo , perohfe 
Cristo mori fuori della oittà , come notò l’Apostolo. Heb . xv, 
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5 . Faciesque in usus ejus 
lebetcs ad suscipicndos cine- 
res, et forcipes, atque fusci- 
nulas,c t ignium recepiacula: 
omnia vasa ex aere fabrica» 
bis . 

4. Craticulamque in rao- 
du rii reti» aencam: per cujus 
quatuor angulos crunt qua- 
tuor aunuli aenei , 

5 . Quos pones subter aru- 
]atu altari»; eritque craticu- 
la usque ad aharis medium. 

6 . Facies *et vectes aharis 
de lignis setim duos , quos 
operies laminis aeneis . 

7. Et induces per circulos, 
eruntque ex ntroque latere 
aharis ad portandum. 


D O 

5 . E farai pel servigi odi e ss 9 
delle conche . due riporro lo 
ci neri , e le molle , e 1 far civet- 
toni , e i bracieri: tutti q u;e iti 
vasi li farai di bronzo . 

4. E farai una graticola 
di bronzo a guisa di rete -* ai 
cui quattro angoli vi saranno 
quattro anelli di bronzo , 

5 . I quali tu porrai sotto il 
focolare dell' altare ; e la gra- 
ticola scenderà fino al mezzo 
dell'altare. 

6. Farai ancora le due stan- 
ghe dell'altare di legno di se - 
tim , e le rivestirai di lame di 

bronzo . 

7. E le farai passare per gli 
anelli , e staranno da arnbedu e 
i lati dell' altare per servire a 
portarlo . 


"Vers. 3 . Delle conche , dove riporre le ceneri. Quelle ceneri 
che doveano di tanto jn tanto levarsi di sotto Pattare. * 

E i bracieri. Alouni interpretano i turiboli , perché questi 
servivano a portare mattina , e sera all' altare de’ Timiami il fuo- 
co santo preso da questo altare degli olocausti. 

V ers. 4 - Farai una graticola di bronzo a guisa di rete. Alcu- 
ni credono, che questa graticola fosse legata a’ quattro corni 
dell’ alla re per mezzo di catenelle. Ella scendeva dentro la ca- 
vità dell’altare sino al mezzo dalia profondità dello «tesso alta- 
re: i quattro anelli di bronzo scrvivuno a farvi passare le stan- 
ghe per traspoi to della stessa graticola; perocché ella si cava” 
va , e si metteva. ~ 

Veri, 5 . , e 8. / quali tu porrai sotto il focolare dell' aitar 
E co il focolare distinto dalla graticola, ma unito con css * 
«I fondo della quale erano messi agli angoli gli anelli p e i - * 

sporto di essa, come si c detto: sopra questo focolare niett*” 
varisi le legna per bruoiare le carni delle vittime poste sopra 
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C A P. 

8. * I?od solidum , seti ina- 
ne, et cavunt intrinsecus fa- 
cies illud , sicut libi io monte 
monstratum est. 

# Slip. 20 . 34* 

9. Facies eiairium laber- 
naculi , in cujus australi plaga 
cernirà mendicai erunt tea- 
toria de bysso retorla: centum 
cubilo» unum latus tenebit in 
longitudine. 

A . 


XXVII.' J i8f 

8. Farai l' altare non piano, 
ma cavo , e voto al di dentro , 
conforme ci è stato fatto vede - 
re sui monte. 

9. Farai ancora l' atrio del 
tabernacolo t il quale dalla par- 
te di mezzodì avrà sue cortine 
di bisso lorto: questo lato avrà 
cento cubiti di lunghezza . 


l’altare ; la graticola insieme col focolare scendea fino al mezzo 
dell’altare: dovea esservi perciò un’apertura per introdurrete 
legna. Può opporsi a questa sposizione, ohe da vari passi del 
lievitico apparisce, che le carni delle vittime erano poste sopra 
le legna: ma senza sofisticare sopra questa maniera di parlare, 
prendendola anche letteralmente non neghiamo , ohe in occasio- 
ne di un numero grande di vittime si mettesser le legna anche 
sopra la graticola, e immediatamente sotto le vittime; ma cre- 
diamo , che il fuoco tenuto in questo focolare servisse al sacri- 
fizio perenne dell’agnello, o alle occasioni giornaliere. 

Vers. 9 . Fa’ ai ancora l’atrio del tabernacolo. Quest'atrio gi- 
rava intorno al tabernacolo, e dentro di esso era anche I’ aita- 
to degli olocausti ; onde il tabernacolo stava nel mezzo dell’a- 
trio, quasi sedo della maestà di Dio conversante tragli uomini. 
Quest'atrio, non avea tetto, eJ era allo scoperto; ma era chiu- 
so tutto all’intorno dai veli, o cortine, che son qui notate, le 
quali «rane appese a colonne di bromo vestite di lame d’argen- 
to, co’ capitelli d’argento, e le basi di bronzo. Quest’atrio ora 
quadrangolare, lungo cento cubiti, largo cinquanta, alto cin- 
que. Le colonne eran collocate in distanza di cinque cubiti To- 
na dall’altra. Nel suo ingresso l’atrio avea cinquanta cubiti di 
longbezea fino al tabernacolo , c altrettanti di larghezza , e qui- 
vi si stava il popolo, e nissun Gratile, o immondo potea en- 
trarvi.* di questo spazio pa, ò di cinquanta cubiti, venri ne era- 
no lasciati liberi, e a ciascuno de’dua lati di questo spazio e* 
ranvi tre colonne di bronzo, e quattro ne erano aliìingresso , 
alle quali era appeso un velo piu ricco, lungo venti cubiti > * 
• Ito cinque, il quale chiudeva l’ingresso. 
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lo.Etcolumnas viginticum lo.R venti colonne con al - 


basibus totidem aencis , quae trottante basi di bronzo t le 
capita cum caelaturis suis ha- quali avranno i capitelli , e i 
bebunt argentea. suoi ornati di argento. 


aquilonis per longuni crnnt loto settentrionale quanto egli 
tentoria erntum cnbitorum, è luogo , vi saranno tende di 
columnae viginti, et bases cento cubiti e venti colónne 
aeneae ejusdetn numeri, et e altrettante basi di bronzo , e 
capita earum rum caelaturis i loro capitelli , ei suoi ornati 
suis argentea. t? argento. .. 

i a. In latitudine vero atrii, l a. Nella parte poi dell' a- 
quod respieit ad ocridentero, trio Ja quale guarda a occiden- 
erunt tentoria per quioqua- te, vi saranno le latine per 
gitila cubitos, et columnae cinquanta cubici ,dieci colon- 
decem, basesr|uc totidem. ne, e altrettante bari. 

13. In ea quoque atrii la- li. La parte ancora , eh *• 
titudine, quae respieit ad o- guarda a levante , avrà cin - 
rieulem , quinquaginta cubi- quanta cubiti : 

ti erunt ; 

14 . In quibns quindccim i4- Dove saranno poste dal- 

cubitomn. tentoria latori uno l*un lato delle cortine di quin- 
di'pmabuntur , columnacque stiri cubiti , e tre colonne, ad' 
tres , et bases totidem.* altrettante basi: 

15. Etin latere altero erunt *5. E dall'altro lato vi sa- 

tentoria cubitos obtinentia ranno conine , che avranno 
quindeeim , columnae tres, et quindici cubiti ,e tre colonne , 
bases totidem. e altrettante basì . 

16 . In ioiroitu vero atrii iG. All' ingresso poi de lt a - 

fiet tentonum cnbitorum vi- trio ti farà una tenda diventi 
gitili ex hyaciotho . et purpu- cubiti, di giacinto, e di porpo- 
ra . coecoque bis tirino , et ra ,e di scarlatto a due tinte, 
bysso retorta , opere piuma- « di bisso torto con lavoro di 
rii: cohj usuas habebit qua- ricamo: ( l'ingresso ) avrà 
tuor , cuoi basibus totidem. quattro colonne con altret- 



tante basi , 
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C A P. 

i «j, Qrnnes colutnose atrii 
per circuiluui vestirne erunt 
argentei» lamiois» capi li bui 
argentei» , et basibu* aenei*. 

i8.1u longitudine occupa- 
bit ntiium cubito* centum, 
in latitudine quioquagint* , 
altitudo quinque cubitornm 
eiit ; fietque de bysso retor- 
ta , et habebil base» acnea*. 

ig Cuncta rasa tabernaco- 
li in oiimes n*u*, et caerenao- 
nias, una paxillos ejus, quana 
atrii, ex aere facic*. 

so. Praecipe filiis Israel, 
ut afferant libi oleum do ar- 

boribu*uli»ar.uippt>ris»iiuuna 

t iiloque cootusum ; ut ardeat 
uccrna ncmner 
ai. In tabernacolo testi- 
nionii extra velluti » quod 
oppaoautn est teatiinonio. Et 


XX VII. 18$ 

1 7 Tutte le colonne intor- 
no all' atrio saran rivestite di 
lamine d' argento ,co' capitelli 
d'argento, e colle basi di bronzo 
18. L’ atrio conterrà cento 
cubiti di lunghetta , cinquan • 
ta di larghezza , t' altezza sa- 
rà di cinque cubiti: e sarà for- 
mato di bisso torto, e avià le 
basi di bronzo , 

ig. Di bronzo farai tutti i 
vasi del tabernacolo p‘r qua- 
lunque «jo , e mini nero , e i 
chiodi tanto di esso taberna- 
colo , come dell’ atrio. 

ao. Cimando a' figliuoli di 
Israele, che ti po tino dell'olio 
d' ulivo il più puro , fatto al 
mortaio t onde sempre ardano 
te lucerne 

al. Nel tabernacolo della 
testimonianza al di fuori del 
velo : che pende dinanzi all ar? 


nome 
ri 


Ver*. 19 Dì bronzo farai tutti i vati del tabernacolo ec. Pel 
omc di tabernacolo sembra , che debba qui intendersi I atrio 
i cui ha parlato finora. Quello, che abbiamo tradotto chiodi, 
forse significa gangheri; quest» erano attaccati alle colonne, e 

sostenevano i veli. - , , .. 

Vers. 2 o. Fatto al mortaio Di quell’olio, H quale esce dal a 
sola polpa delle ulive non macinate, ma leggermente battute 
bel mortaio: noi diciamo olio vergine. . , 

Onde sempre ardano le lucerne. Le sette lucerne del candee 
labro stavano tutte accese la notte , e tre di esse pel giorno, 

oome scrivo Giuseppe. w t o . j.; 

Vers. 21 . Nel tabernacolo della testimonianza Nel Ntnto dei 
Sant», dove era l’arca del testimonio, o sia del testamento, 
nella quale cioè orano le tavole della legge. I® qua* lego® 
chiamata testamento, C testimonianza nelle Scritture. 
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colLcubunt eam Aaron, et ca della testimonianza . JFi le 
fili, ejus., ut usque mane lu- assetteranno Aronne , e i suoi 
ecat coram Domino. Perpe- figliuoli , affinché rilucano si- 
tuus Clic cultus per succes- no alla mattina dinanzi til 
tioacs eorum a Gliis Israel. Signore- Sarà questo un culto 

perpetuo renduco da figliuoli 
, d' Israele di generazione in. ge- 
nerazione . 


E le assetteranno ec. Le prepareranno, e avranno cura di 
tenerle sempre accese la notte. Il candelabro, come si è vedu- 
to. eia in quello, ebe è detto da Paolo il primo tabernacolo, 
c più comunemente dicesi il Santo, dove era l’altare de* pro- 
fumi, c la mensa co’ pani della proposizione. Vedi Heb. *x. 

CAPO XXVIII. 

Descrizione delle ve stri pontificali di Aronne , 
e de' suoi figliuoli. 

i. «A»pplica quoque ad te i. Oltre a ciò fa venire a 
Aaron fratrem tuum cum fi. te Aronne tuo fratello co* su.oi 

liis suis de medio filiorum I- figliuoli separati dagli a/crì 
srael, ut sacerdozio fungan- figliuoli d'Israele, affinchè fine - 
tur mibi : Aaron, Nadab et cian le veci di miei sacerdoti: 
Abtu, Eleazar , et Lhatuar. A-onne, Nadab , e Abiu. # 

* leazar , e ltiuitnar . 


ANNOTAZIONI 

Vers. t Fa venire a te A-onne ... co' suoi figliuoli. Vedesi auì 
la vocazione di Dio pella ordinazione ile’ sacerdoti Levitici • on- 
de quel bell' assioma di Paolo.* Ne alcuno tal onore ila stt sì art— 
jt'oprìa. ma chi è chiamato da Dio come Aronne , Heb. v. A 
Così anche Cristo (sejjue a dire l'Apostolo) non si glorificò il 
se stesso per esser furto Pontefice, ma ( gloriftcollo ) colui % cita 
disse ■ Tu se' mio Figliuolo ■ ■ ■ come anche altrove elicei Tu. s 
sacerdote secondo V ordine di Melchisedech. " 0t 
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CAP. 

a. Faciesqne 'vesiem san- 
etam Aaron fratri tao io glo- 
riano, et decorem. 

3. Et loqueris conctis sa- 
picotibus corde , quos replc- 
vi spiritu prudentiae , ut f a - 
ciant vestes Aaron , in quibus 
aanctificatus minislrei mila. 


4 . Haec autem erunt vesti- 
menta, quae facieni.-Rationalc, 
et Supcrhutneraie , tunicam , 
et lincaiu stridano , cidarim , 
et balteunt. Facientveslimeu- 
la sancla fratri tuo Aaron , 
et bilia ejus , tot sacerdolio. 
fungantur inibì. 


XXVIII. i85 

a. E farai le vestimento sa- 
cre pel tuo fratello Ai orme per 
maestà e ornamento. 

3. E parlerai a tutti quelli 
che hanno sapienza in cuore fi. 
quali io ho ri pi eni di spi rito di 
intelligenza , perchè Jacciano 
le vestimento di Aronne, colle 
quali santificato eserciti egli 
il mio sacerdozio . 

4. Or ecco le vestimento 
che quelli faranno: il Razio- 
nale, e l' Epitod, la tonaca 
( /santino ), e la tonaca di li- 
no stretta , la berretta, e la 
cintura . Queste vestimento 
sante faranno ad Aronne tuo 
fratello , c a’ suoi figliuoli , 
affinchè facciati le funzioni del 
mio sacerdozio. 


1 

lo to’ W 

jtgli 

jtnckf ) ac- 

i iiterdoti-' 


Vero. S. Parlerai a tutti quelli , che hanno sapienza in cuo- 
re , i quali io ho ripieni ec. Non solo le virtù morali, ma an- 
che i naturali talenti son dono di dio ; e ciò qui s’ insegna di- 
cendosi , che Dio avea dato capacità, 0 intelligenza partico- 
lare ad alcuni trafili Ebrei per beri riusoire nell’ impresa di fa- 
re le vesti sacerdotali sceondo l’idea datane dallo stesso Dio a 
JUosè. 

Vers. 4- La tonaca. Vale a dire la tonaca jacintina, come in- 
terpreta s. Girolamo, cioè di lana di color di giacinto. Questa 
veste era lunga insino a’ piedi, chiusa a’ lati, e colle sue mani- 
che, H’tron ad habiol. Vedi vers. 33. 

E la tonaca di lino stretta. Questa era sotto la precedente , 
e immediatamente sopra la carne. Si facevano questa sorta di 
tonache al telaio; ed erano senza cucitura, o aveano un’apei tu- 
ra alla parte supcriore, per cui passava la testa . Iia voce stret- 
ta crediamo, che significhi serrata alla vita, non giudicando , 
che metta conto di trattenersi molto sulle congetture diversissi- 
me de moderni, riguardo al significato della voce Ebrea, ebe 
corrisponde a questa. 
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5. Accipteotqae snrum , et 
hyaciuthtu»>et j»urpuroin,coc- 
curaquc bis tinctum, et bys- 
snm. - • - 

6. Fac.ieut autem Superhu- 
roeroledeauro, ethyactniho» 
et purpura, coccoque bis lin- 
cio , et bys&o rctoria , opere 
polymitO' 

<7 .Duas oras junctas habe-, 
bit io utroque latere sunum- 
tatum , at ia unom redeaat. 


D O 

5 . E prenderanno dell* oro, 
e del giacinto, e della porpo-% 
ra , e del cocco a due tinte , c * 
del bigio • 

6 . E faranno CEphod di oro+ 
di giacinto , e di poi poro . e di 
scarlatto a due tinte , e di bis — 
so torto , con lavoro di vani* 
colori . 

'j . V (Ephod") avràall a som- 
mità due aperture , una da un 
lato , Coltra dall'altro, le rjuxs - 
li si richiuderanno . 


■ i i . - .... il i. i » i , i 

• 1 *. • 1 

La berretta, ovvero la mitra. S. Giroltmb la descrivo in. 
tal fruita . La berretta dei sacerdoti è tonda . . . come sa si far— 
gl lasse una sfera in due pezzi , e si prendesse una meta per ser- 
virsene di berretta : etto non è appuntala in cima, e non cuo- 
pre tutti i capelli , ma ne lascio scoperta davanti la terseci par- 
te \ e affinchè ella stia férma , si lega con un nastro dietro la 
testa: fa mareria è lino fino, ec. Uier ad Fubiol . 

Quanto alla berretta, o mitra de! somuio sacerdote , la dif- 
ferenza di qnpsta da quella degl' altri sacerdoti secondo i Rabbi- 
ni consisteva nell’ esser questa più piatta, e più simile al tur- 
bante de’ Turchi; ma Giuseppe, Antìquit. lib. 5 . cap. 8.,' la fa 
molto diversa, e assai ricca Notisi, ohe i sacerdoti aveano sem- 
pre coperta la testa nel tempo delle loro funzìoui . Tragli orien- 
tali scoprirsi it capo era segno d* irriverenza . 

La cintura. Quella de’ semplici sacerdoti era di lino, e lana 
di diversi Dolori; qnolla del sommo 8aorrdote era ricca d’oro , 
e di vari ornamenti. Vedi Joseph, ibid. Queste cinture secondo i 
Rabbini erano lunghe fino a ventidue cubiti: si avvolgevano 
due volte a' fianchi; poi si annodavano, e scendevano fino a 
terra. • 

Vers. 6. Faranno l’Ephod. Ne abbiaci parlato, cap. -xxv. <jr. 

Ver». 7. Av>à alla sommità due aperture. L’ Ephod ti uvea es- 
sere serruto a! collo, quindi per maggior facilito di metterlo ', 
accanto all’apertura di messo , ohe abbracciava il collo , «-"li 
era tagliato di qua e di là sulle spalle. , come sono le lonaci llc 
del Diaoono , e Suddiacono; ma questi due tagli, itkr« 0 l* F.- 
phod, si serravano non oon nastro, o con qualche fibbia , come 
alcuno ba pensato, me collo due pietre preziose notate di sot- 
to vers. 9. 12, • ■ • . - - 
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CAP-' XXVItì.' 

8. Ipsa quoque tèxlura , et 8. Il tessuto di èsso, e tutto 
cuocta opcris varictas erit ex il vario lavoro sarà di oro , t 3 
•oro, et hyacintho, et pur- di giacinto, a di porpora , « 

E ura jcoccoque Li» tincto, et di scarlatto a due tinte , e di" 
ysso retorti. ’ '• bino torto . 1 

9 Surnesque dao« lapide» g. E prenderai due pietre ii J 
onychinos , et sculpe» io eo» ‘ oniche , e in esse scolpirai i 
nomini Gliofum Israel.* nomi de’ figliuoli tV Israele : 
i o. Sex nomina in lapide u- io. Sei nomi sopra l’una , • ’ 
no, et set reliqua in altero, gli altri sei sopra t altra pio-' 
juxta ordine™ nativitati» eo- tra secondo V ordi nè del loro 3 

rnin. * nascere. ‘ 

u. Opere sculptoris, et cae- 1 1. In queste ( pietre ) con 

latura gemmarii sculpes eo» l'arte deli incisore , e del la- 
norainibus filiorum Israel, in- piiario scolpirai i nomi de'fi- 
clusos auro, atque circum- gliuoli dt Israele , e le incastre- 
datos: • rai , e le serrerai nell'oro i •' 

i a Et pones in utroque la- i a. E le metterai dall'uno , 
tire Superhurneralis memo- e dall' altro lato sull' Ephod 
rialc filiis Israel. Portabitque in memoria de' figliuoli d’ I- 
Aaron nomina eorurn coram sraele . E Aronne porterà i 
Domino super utrumquehu- loro nomi dinanzi a l Signore 
tuerum ob recordationeru. sull' uno, e sull' altra omero per 

1 . • *- ricordanza. 


1 


iflOi * *' Vflr». 9. Due pietre di onioh*. I Settanta due smeraldi . 

co 11 * 2 , Ver», io. Sei nomi sopra V una , e gli altri sei sopra F al- 

{«eoo ' tra ec. Sul destro oniche erano i nomi de’ sei figliuoli maggiori ' 

di Giacobbe, cioè Rubens Simeon, Giuda, Dan , Nephtali, 
v»«o e Gad : nel sinistro oniche, Aser, Issacbar , Zàbulon, Ephraim,' 

, Manasse, e fieniamin. Levi non v’era scritto, perchè la tvibn 
c«p di 1°* ®''a rappresentata dalla persona dello stesso sommo Sacerdo- 

joi tc ’ e invece di lui, e di Giuseppe erano messi i duo figlinoli'' 

di «fiFÌ di Giuseppe adottati da Giaoobt>e ; così erano dodici numi. 

■j oll’i'ii, Ia° r * * ^ Eie metterai dell' uno t e dall’altro lato sull' Ephodi 

I» ^ Settanta, s. Girolamo, e Giuseppe Ebreo suppongono, che 
, ipfi*» '' queste pietre fossero incastrate nell’oro in tal guisa, che ser- 
vissero a serrare le due aperture dell’ Ephod , che erano sulle 
spalle, come si è detto vere. 7. Queste pietre preiiose co* nomi 
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l3. Facies et uncinos ex i 3 . Farai ancoragli unci- 

auro, nell ‘ d ' or °i 

14! Et duas caienuias ex 1 4. E due catenelle cT oro fi- . 

auro purissimo sibi iuvicem riissimo , delle qur li gli tinelli 
cohaerentes, quas ioscresuo- sieno inseriti l uno nell altro , 
c : n j s e le quali tà attaccherai agli 

uncinelli . 

15. Rationale quoque ju- i 5 . Farai ancora il Iìazio- . 

dicii facies opere polvuiito ju- naie del giudicio di lavoro a 
xta texturam Supethutneralis più fila, tessuto come l'JEphod. 
ex auro, hyaciulhOjet purpu- d’ oro , di giacinto , e di por- 
re , coccoque bis tincto , et poro, e di cocco a due tinte , e 
bysso relorta . di bisso torto . 

16. Quadrangulum erit et 16. Ei sarà quadro , e dop~ 

duplex: raeDSuram palmi ha- pio: avrà di misura un palmo 
bebit tam io longitudine , tanto in lunghezza , come in 
quam in latitudine. larghezza. 


in esse scolpiti servivano a ricordare a J)io^ que’ Patriarchi, 
da’ quali era disceso tutto il popolo, affinchè pel inerito delle 
loro virtù Dio fosse propizio V loro discendenti, c servivano 
ancora a rioordare al sommo Sacerdote l’incumbenza gravissima, 
ohe egli avea di: pregare continuamente pel medesimo popolo - 

Vers. l 3 14. Farai ancora pii uncinelli d' oro , e due cat enei— 
le. Si comincia a parlare del Razionai® del sommo Sacerdote . 
Questo razionale era legato all’Ephod per mezzo di quattro anel- 
li, ohe egli avea a’ suoi quattro angoli; ma per riguardo al . pe- 
so delle gemme, che orano nel razionale, furono aggiunte le 
due catenelle, le quali da’due angoli inforiori del Razionalo an- 
davano sino alle spalle, dove oriino raccomandate ai due un- 
cinelli, o sia gangheri d’ oro , cheerano in cima alla parte po- 
steriore dell’ Epinici. 

Vers. 1 5 16. Il razionale del giudicio . Questo era l’orna- 
mento più sacrosanto del nummo Sacerdote. Era quadro , largo 
un palmo, e della stessa materia doli’ Ephod ; egli era doppio, 
vale a dire di due pezzi di stoffa uniti tra loro; onde faceva 
una specie di borsa, dentro la quale dicono i Rabbini , ohe sta- 
va rÙriin, e il Thummiin. Era detto Razionale del giudicio i 
o perchè il sommo Sacerdote Cavea sempre al petto, quando 
consultava il Signore affiti d’ intendere i suoi giudizi, e l e sue 
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CAP. 

17; Poncsque in eo qua- 
tuor ordines lapidati) : io pri- 
mo versu erit lapis sardiua , 
et topazius, et smaragdus: 

18. Io secundo carbuocu- 
lus , sapphiros , et jaspis; 

19. Io tertio ligurius, a- 
chates , et amelhyslus : 


XXVIII. 189 

17 .E in esso porrai quattro 
ordini di pietre: nel primo fi- 
lare sarà il sardio ,ii topazio, 
e lo smeraldo: 

18. Nel secondo il carbon- 
chio , il zaffiro, e il j aspide: 

19. Nel terzo il ligurio, 
r agata, e V ametista: 
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volontà, ovvero perchè egli stesso non pronunziava i suoi giu- 
dizi in cose di momento senza avere sopra di se il Razionale, 
che era il distintivo della sua qualitàdi giudice principalmen- 
te nelle cose spettanti alla religione . 11 nome di Razionale 
viene dalla versione de’ Settanta , i quali così lo chiamarono 
forse , perchè questo pettorale dovea servire a rammemorare 
al Pontefice la prudenza, e circospezione, colla quale dovea di- 
portarsi nelle coso del suo ministero , ovvero perchè rischiara- 
va 1* mente, e la ragione di lui per pronunziare gli' oracoli 
del Signore. Non si può fissare con certezza il significato del- 
la voce Ebrea Choschen , o Choseri tradotta da’ Settanta eoa 
quella di Razionale trasferita da S. Girolamo nella nostra vol- 
gata . 

Vers 17. 2o. Nel primo filare sarà il sardio, eo . Non dirò 
qui una parola sopra le dispute degl* Interpreti intorno a que- 
ste pietre preziose del Razionale; ma tenendomi alla Volgata 
accennerò solamente l’opinion più ooinune . 

Il sardio. Dicesi, che questa pietra si trovi nel centro d’ un 
sasso, e ohe il suo nome venga dalla oittà di Sardi nell’ Jonia , 
dove fu trovata la prima volta . Le migliori portano un vero 
colore di oarno : elle non son trasparenti . 

Topazio. Prende il nome da un’isola del mar rosso. Il to- 
pazio orientale è diafano, e di vero color d’ oro.quand’ò per- 
fetto-, ma il topazio degli antichi era verde, come scrive Pli- 
nio lib. xxxv. j. cap . 7. 

Smeraldo. Egli è di oolor verde bellissimo; sa ne conta di 
molte qualità . • : 

Il carbonchio. Credesi eon fondamento, oh’ei sia quello 
detto in oggi rubino . 

Il zaffiro . Egli è assai noto, e il colore è uiv bellissimo az- 
zurro: egli è chiaro come un diamante, quando è maschio. 
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30. Nel quarto il grisolito , 
V omelia , e il berillo: saranno 
incastrati nell 1 oro filare per 
filare . 

al. E porteranno i nomi dei 
figlinoli (C Israele : vi saranno 
scolpi ti dodici nominò ciascu- 
no pietra il nome di una delle 
dodici tribù. 

33, Furai al Razionale le 
catenelle d* oro purissimo ^ in- 
seriti gli anelli d'esse l'uno 
nell ’ altfo . 


Il jespide. Molti Interpreti moderni credono, che la 'vo- 
ce Ebrea significhi il diamante. Resterebbe a sapersi , se il dia- 
mante del Raxionate fosse dell’ Indie , o dell’ Arabia. 

• Il lìgurio. 8., Epifanio credette, ohe volesse qui significar» 
si il giacinto , e sembra , ohe s. Girolamo fosse delio stesso par* 
rero ■ 11 Iigurio seoondo Plinio ha somiglianza ool carbonchio , 
e splende come il fuoco: trovansi infatti de* giacinti di tal co» 
loro , e sono i più pregiati . 

L' agata ■ Ordinariamente è di color rosso ; ella & sovente 
ornata dalla natura di vari scherzi . Dicesi , che le prime ti 
trovarono nel fiume Aohnte della Sioiiia . 

• L' ametìsto . Egli dapprima pare del odore del vino, po* 
aoia pare violetto: ne viene dall’ Indie, dall’Armenia, eo. 

Il crisolito. È trasparente : e le più fine si accostano al ver» 
de del inare. 

V oniche . Specie d’agata opaca di color bianco, e nero, 
i quali colori son talmente distinti , e spiccati, ebe paiono fat» 
ti hi (limosamente. Il oolor bianco simile a quello dell' unghie 
dell’uomo lo ha dato il nome. 

• Il berillo . Nell’Ebreo leggesi ti j aspe y pietra preziosa eil» 
mile all’agata: non è trasparente? del resto , quanto al colofè 

r è rimile allo smeraldo. V^Ji Plin. lib. xxxvn. cap. lo. * •! 
.• Ver». 3o, Incastrati nell'oro, ovvero legati nell' oro , median- 
te un lavoro fatto attorno od essi ool filo di puro oro . GoSÌ 
intendono alcuni , ed è oerto , ohe gli antichi tessevan l’oro 
gemi mescolarvi nè lino , nè lana Vedi Pitn. lib. xxxtn. 5. ’> 
Ver*, aa. Farai le catenelle d’oro. Secondo quelle, di «disi 
è parlato al vcreetto i3. . . i .s 


30 . In quarto ehrysolitus , 
-Ooychinus , el beryìlus: io» 
.elùsi euro erunt per ordine* 
suos. 

... ai. tiabebuntque Domina 
-fili onitn Israel; duodecim 
• jnomioibus caelabuntur, sin» 
guli lapides nominibus sin- 
gulorum per duodecim tri» 
bus. 

32. Facies in Radon ali ca- 
tenas sibi invicem cohaercn- 
tes ex auro purissimo: 


Digitized by Google 



ei 

Mt 


»• 

* 1 » 


■Ut 

»'»• 

t'j» 


U w 

«ili» 


jjmStW 1 
tuwp 
b#neMi 
li til* 


1 iflTMlt* 

) pttet * 


\ ti»0i P 
’ et , 

lUBO"'* 


CAP. 

a3. Et duo* annido» au- 
reo» , quo» pone» in ulraque 
Ratiouali» suramiiate : 

a4.Catena«que aurea» jun- 
ge* annuii», qui suoi iu mar- 
gioibu» ejus . 

35. Et ipsarum catenarum 
estrema duobus copulabis 
uncini» in utroque laiere 
Supeibumeralis , quod Ra- 
tionale respiri*. 

36. Facies etduris annulos 
aureo», quos pone» in suri - 
tnitaiibus Rationalis, in ori», 
quae e regione suoi Supe- 
r humeralis, et posteriora ejus 
aspiciunt. 

37 . Ncc non et alio» duo» 
«□nulo» aureo», qui poneo- 
di snnt in utroque latere Su- 
pei humeralis deorsum, quod 
respicit con tra faciem jun- 
<cturac inferiori» , ut apiari 
possit cum Soperbumerali . 


XXVIII. , tgt 

3 3 . E due anelli d’oro, £ 
quali metterai in cima al na- 
zionale dall' una , e dall ’ altra 
parte . 

34 - E farai postare le cate- 
nelle d’oro per gli anelli , che 
saranno alle cime del Razio- 
nale . 

2 5 . E accomoderai i capi 
delle catenelle a’ due uncinelli 
dall'uno , e dall'altro lato del- 
V Ephod , che guarda il Ra- 
zionale . 

26. tarai ancora due anelli 
d’ oro , i quali tu porrai agli 
angoli del Razionale , agli or- 
li , ohe son dirimpetto all’ E- 
phod dalla parte di dietro del 
medesimo . 

37. £ parimente due altri 
anelli d’ oro, i quali debbono 
mettersi da basso all’uno , e 
all’ altro lato dell’ Ephod, do- 
ve loro corrispondono gli anelli 
in feriori ( del Razionale ) , af- 
finchè questo possa eongiun- 
gersi coll’ Ephod. . • • * 

- 1 ■ ... 1 .. — 


r n«r«» 

rs$ 

P W ai* 

i*" ’ r«<* 

figliai» 


Ver». 26. 27. 28. Due anelli d’oro ... . a f li angoli del Razio- 
nale, agli orli , ohe son dirimpetto ec. Questi due anelli sono 
quelli delia parte inferiore, i quali corrispondono a due anel- 
li , ohe eran dalla parte di dietro dell* Ephod messi non nella 
parte di fuori dell’ Ephod , ma sotto l’ Ephod. Due nastri di 
giacinto passando per questi anelli > che erano a’ due lati del 
Razionale, c per quelli corrispondenti » ohe erano all* Ephod con- 
giungevano con questo il Razionale ■ 

Affinchè sieno uniti con arte. Facendo così apparire 1 * E- 
phod , e il Razionale quasi una sola cosa , mediante questa ma- 
li ier.t di congiungergli insieme, non apparendo di fuori nè gli 
«nelli, nè i nastri, onde sono legati. 
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aè.'Etslringatur Rationale 
annulissuis curo annulis Su- 
perhurocralis vittabyacinihi- 
na ,ut mancai junctura fabre- 
facta , et a se invicem Ratio- 
naie, et Superhumeralc ne- 
queant separali. 

29. Portabitqne Aaron no- 
mina fìliorutn Israel in Ra- 
tionali judieii super pt-cius 
smini , quando iogredietur 
sane marmili , memoiiale co- 
rara Domino in aeternuin. 


ODO 

28. E si serrerà il Razionale 
pc suoi anelli cogli anelli del - 
l’Ephod: mediarne un legac- 
ciolo di " iacinto , affinchè Sie- 
na uniti con arte , e non pos- 
sano dividersi l' uno dall? aldo 
il Razionale , c l’ JEphod . 

sg. E Aronne ogni volta 
che entrerà nel santuario , por- 
terà i nomi de' figliuoli d* I - 
sracle nel Raziona) e del giu.di- 
110 sopra il suo petto per me- 
nu» ii eterna davanti al Si- 


gnore . 

3 o. Pones autem in Ratio- 3 o. E porrai sul Razionalo 
nali judieii Doctrinam, et del giudizio Dottrina , e f"e- 
Yerilatem , quae erunt in ri tu : Aronne le avrà sul pe ttn 
» peciorc Aaron , quando in- ogni volta, che entrerà, al La 
gredietur coraroDoniino $ et presenza del Signore ; e por - 
■ gestabil judicium filiorum 1 - terà semp e il giudizio de fi. - 
srael in pecore suo, in con- gliuoli d’ Israele sul suo petto 
spectu Domini semper. . al cospetto del -Signore . 


1 

Vera- 3 Porrai sul razionale .... Dottrina , e Verità. , ovvero 
Uiim, e Thummim, come ha I’ Ebreo. Generalmente gli 
e moderni Interpreti credono , che queste due parole fos- 
sero scritte sul Razionale, benché non convengano riguardo a j~ 
la maniera, ondo fossero collocale. Questa sentenza è tenu~ 
ta da s Agostino, da s. Gregorio , da s. Cirillo, e dallo 
stesso s. Girolamo, e secondo questa sentenza questo paro] 
verrebbero a significare, primo, le qualità, di cui debb c Ssc 
ornalo il Pontefice , la Verità , cioè la santità , e schiet- 
tczz.a di costumi, e la Dottrina delle coso divine; second 
la luce di Dio, che rischiarava il Pontefice ad annunzia re *1 * 
verità, e gli oracoli dello 9tesso Dio: imperocché quando * 
dice nulla Bcrittuia , che Dio dava sue risposte, c inanif** 
stava la sua volontà agli Ebrei per mezzo deli’ Urini , e i 0 .| 
Thummim, non s’ intendo, che in virtù di queste parole f 
all’ ago sul II izionale parlasse Dio al Pontefice; ma elio '*1 
Pontefice vestito di tutto punto dcgliabiti pontificali, e . _ 
ticolarmente del Razionale, sopra di cui erano scritto Quoli" 
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CAP. 

5i. Facies et tunicain Sa- 
perli umerali* totani byacin- 
thum , 

Sa. In cujus medio sopra 
erU capitiurn, et ora per gy- 
rum ejns textilis, sicut fieri 
solei io extremis vestimi! par- 
tibus , nc facile rurapatur.* 

33. Deorsum vero ad pe- 
des ejusdem tunicae per cir- 
cuitum quasi inala punica fa- 
cies ex hyacinlho, et purpu- 
ra , et cocco bis lincio , minia 
in medio tintinuabulis , 


XXVIII. lg5 

3t. Farai ancora la Testé 
dell’ Ephod tutta di giacinto , 

3 a. In cima alla quale vi 
sarà u t apertura per la torta » 
e intorno ad essa un orlatura 
tessuta , simile a quella , che 
suole farri nell infime parti 
delle vesti , a ffnchè nou si rom- 
pa facilmente . 

33, Da basso poi nell * infi- 
nta parte della stessa veste fa- 
rai all* intorno come delle me- 
lagrane di jacìnto , e di por- 
pora , e di cocco a due tinte , 
frapponendovi in mezzo de* so- 
nagli , 


parole: riceveva da Dio la Dottrina , e la Verità , vale a dira 
la vera intelligenza de’ dubbi , intorno a’ quali ei consultava 
il Signore. Io non credo, che quest’opinione sia esente da tut- 
te le difficoltà: ma dico bene, che tali difficoltà trovo in tut- 
te 1’ altre opinioni, obe mi .sembra una fortuna il potermi at- 
taccare a questa t e in cose sì oscure, e riunite, se s* ha da er- 
rare, è minor male ferrare cogli antichi dottori, e maestri. 

Porterà sempre il giudizio de' figliuoli d' Israele . Il giudi- 
zio , cioè il Razionale del giudizio. Porterà sempre il Razio- 
nale , il quale gli servirà di perpetuo ricordo della giustizia » 
eh’ ei dee osservare verso i figliuoli d' Israele li sommo Sa- 
cerdote era il primo giudioo della nazione. 

Vers. Si. La veste dell' Ephod. La veste, sopra la quale im- 
mediatamente attaccasi 1’ Ephod ool Razionale . I Settanta la 
chiamano podere, «perchè era lunga fino a* piedi; ne abbiam 
parlato , v ars. 4. 

Vers. 32. Un' apertura per la testa ,e .. .un' orlatura ec. Que- 
st’ apertura ora rotonda, e avea un’ orlatura forte non latta 
coll’ago, ma tessuta colla stessa veste , o non doveva essere a- 
perta davanti al petto; onde era più necessario, che l’orlatu- 
ra fosse 6oda . In molti paesi anche adesso i camici , e le cot- 
to non sono aperte per dinanzi. e le tonache antiche nonavea- 
no simile apertura. Si è già accennato, che le vesti sacerdo- 
tali probabilmente erano tutte d’on pezzo fatte al telaio, e sen- 
za cucitura. Veggati il Uraunio de vest, sacerd. H-ibr. 

/«». IL * l3 
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.34.118 ut tintinnabulum 
sii aureura , et malum puoi- 
cum, rursumque tintinnabu- 
lum aliud auieuni, et maium 
.punicum . 

. 35.* Et veslietur ea Aaron 

•in officio tniuisierii, ut au* 
dia lu r sonitus , quando in- 
gredietur, et egredietur San- 
ctuaiium in conspectu Do- 
mini, et non tnoriatur. 

* Edi. 45. il. 

36. Facies et laininam de 
auro purissimo» in qua scul- 
pes opere caelatoris: Sanctum 
Domino . 

37 . Libabisque earu yitta 
hyaeinthiua» et eril 6uper 
tiaram , 


DO 

34* Talmente , che vi torà 
un sonaglio d’ oro , e poi una 
melagrana , £ quindi un altro 
sonaglio d'oro » e poi una me- 
lagrana . « ’ 

35 -E Aronne la vestirà in fa- 
cendo L' ufficio del suo mini- 
stero , affinchè si senta il suo- 
no , quandi egli entra nel San- 
tuario al cospetto di Dio » e 
ne esce , e affinchè egli non 
muoia . 

36. Farai ancora una lami- 
na di finissimo oro • nella quale 
farai incidere a bulino: La 
Santità al Signore. 

37 . E la legherai con un na- 
stro di jacinto , ed ella starà 
sopra la tiara, 


Vers. 53. Frapponendovi in metto de' sonagli * V’ era alter- 
nai iva mento una figura di melagri^na fatta di lana de’ colori 
qui accennati, e un sonaglio, o sia piccolo cadfpanello . Se fos- 
te certo, ohe il numero delle melagrane era di settanta due, 
e che altrettanti eran i sonagli, per piccoli eh’ ei fossero, se 
no inferirebbe una grande ampiezza in questa vest*. Pedi Hi*- 
ron. ad Fabiol. Dio minaccia di morte Aronne, o i suoi suc- 
cessori, so trascurassero di portare questi sonagli .volendo egli, 
che il suono di essi annunziasse al popolo 1’ uscire, o 1* entra- 
re che faceva il Pontefice nel Santuario , e risvegliasse nel po- 
polo riverenza, e timore. S. Girolamo osserva , che ciò serviva 
di lesiono allo stesso Pontefice, la vita del quale, e i passi tut- 
ti debbon’ essere ( per coti dire ) parianti, e di edificarono 
pel prossimo. 

Vera. 56. Una lamina dì finissimo oro, ec. Si metteva que- 
sta sulla fronte del Sommo Sacerdote, e si stendeva dall’ una 
all’ altra orecchia . Nel capo xxxix è chiamata una corona, e 
in altri luoghi delle Scritturo un diadema , perchè era legata 
di dietro come un diadema: la iscriiione di questa lamina : La 
, Santità al Signore ; vale a dire , è propria del Signore , spet- 
ta essenzialmente al Signore .• e quest’ iscrizione dimostrava , 
come ehi si accosta al Signore debb’ essere ornato di santità , 
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58 . Imminens fronti Pon- 
tifici*. Portabitque Aaron ini- 
quitate* eorura, quae obtule- 
*runt, et sanctificaverunt filli 
Israel, in cunctis rnuneribus, 
et demani» suis . Erit autem 
lamina semperin fronte eius, 
ut placatus sit cis Dominus. 

59. Stringesque tnnicam 
bysso , et tiaram byssinam 
facies, et baltcum opere piu- 
mati! . 

40. Porro filiis Aaron tn- 
uicas lineas parabis, et bai- 
tcos, ac tiara* io g!oriam,et 
decoietn.* 

4 «. Vestiesqwc hi* omni- 
bus Aaron fratrem ruum, et 
filios ejuscum eo . Etcuncto- 
rum consecrabi* raanus, san 
ctificabisqne Silos, ntaacerdo- 
tìo fuDgantur . 


xxvlir; 

?8. Pendi ndo sulla fiotti 
del Pontefice. E Aronne por 
ter à le iniquità commesse d a 
figliuoli d’ Israele /itile obiti 
sioni tutte , e ne’ doni , che e 
SUno avranno offerti , e con 
sacrati'. Questa lumina >au 
sempre stilla fiorire di lui , af 
finche sia placato Con essi i 
Signore. 

E far ai la tonagli stretti 
di bisso , e la tiara dt bi.no , t 
la cintura lavorate a vari co- 
lori . 

4 o. Pe figliuoli poi d’ Aron- 
ne pr, parerai tonache di lino, 
e le cinture, e le tiare per mae- 
stà, e ornamento : 

A 1. E tutr e queste vesti men- 
ta metterai ad Aronne tuo 
fratello , e insieme a’ suoi fi- 
gliuoli . E consacrerai le mani 
di tutti loro , e li santifiche- 
rai , affinché esercitino il mia 
sacerdozio . 


Ver* Sj.JZ la legherai ec. Sarà legata por di dietro .mediante 
un nastro, che prenderà l’ lina, e l’altra estremità della lamina . 

Vers. 38. £ Aronne porterà le iniquità ec. Aronne ornato di 
questo simbolo della dignità di Pontefice, essendo perciò pre- 
posto in prò degli uomini a tutte quelle cose , che Dio titiuar - 
dano ( Hob. v. 1 . ) torrà sopra li se tutto le mancante , e i 
peooati commessi da’ figliuoli <1* Israele nel culto della religio- 
ne , nello offerte, e no’ sacrifizi , ebe essi faranno, e impellerà 
il pordono di questi mancamenti , e peccati, mediante la virtù 
di Dio, il cui nome santo egli porta scritto sulla sua fronte, 
e lo invoca continuamente a favore del popolo. 

Vers. 89 . La cintura lavorata a vari colori , ovvero ricama- 
ta a vari colori . 

Vers. 40 . Pe' figliuoli poi d' Aronne ec. 1 Sacerdoti minori 
adunque avevano la tonaca di lino, le brache di lino, la mi- 
tra, e la cintura . 11 loro abito era comodo, e non gl’impediva 
nulla nell’ esercisio delle molte loro funzioni. 
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4 a Facies et feminalia li- 
nea , i poriant cameni t'*r- 
pitudi 1 suae a renibus us- 
que au femora: 

43 , Lt utentur eis Aaron , 
et lilii ejus, qinyido ingre 
dientur tabernaculum lesti- 
ibonii , vel quando appropin- 
quant ad altare , ut niinistrent 
in sancluario, ne iniquitatis 
rei moriantur. Legitiinum 
so rapiter’nura erit Aaron , et 
semini ejus post eum. 


D O 

4 a. Farai ancora le brache 
di lino , le quali copriranno l<* 
indecente nudità da' lombi /ino 
a tutta la coscia : • 

43. E di esse faranno uso 
Aronne , e i suoi figliuoli * 
quando entreranno nel taber- 
nacolo della testimonianza , o 
quando si accosteranno a iF al- 
tare per servire nel santuario * 
affinchè come rei di trasgres- 
sione non muoiano. Ciò sarà 
legge sempiterna per Aronne?* 
e pe’ suoi discendenti dopo di 
lui . 


Ver». 41. Consacrerai le mani di tutti /oro,* li santificherò i 
X.’ Ebreo Tu pii ungerai, ed empierai loro le mani : lo elio co* 
illunemente si spiegu così - gli ungerai con olio santo , © 
occuperai nelle loro funzioni ; ovveio, metterai nelle loro mu- 
nì le vittime da ((Ferire, e gli strumenti del loro xninistero s 
e così saranno messi in possesso del sacerdozio . 

Vers. 42. Le biache di lino, «e. Secondo s. Girolamo* e Giu- 
seppe Ebreo queste non erano differenti da’ nostri caltoni , i 
qui, li cingono le due cosce separatamente , e sono tagliati , n 
cuciti; altri vogliono, ohe fossero latte al telaio, e tutte d’un 
pezzo. Lo Spirito santo Sap. rvm. 24 , ci avverte, che questi 
abiti sacerdotali avevano degli altissimi significati: e i Padri 
della Chiesa hanno studiosamente procurato di nntracoiavli. p r f , r> _ 
gasi s. Girai. ep. ad Fabiol. , Origene hom. 9. in Exod. e XVo- 
doreto guest. 160. 

Sa tà ciò legge sempiterna . 8. Agostino quest. 24. osserva 
che le leggi prescritte pel sacerdozio Levitico fuiono eterne * 
perchè significavano , e predicevano le cose riguardanti il sa * 
ceidozio di Cristo Cosi queste leggi furono eterne non ìn lo- 
ro stesse, ma nella verità di Cristo, che era potesse adombrata 
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Consacrazione de* sacerdoti , e rito dell'oblazione fatta per. 
essi , e clu possa mangiare di queste oblazioni . De' due- 
agnelli dell ’ anno da offerirsi ogni giorno - 


i. Oed et hoc facies , ut 
mihi io saccrdotio consecren - 
tur. * Tolle vitulum de ar- 
mento, et arietes duos imraa- 
culatos , * Levit. g J. 

3. Pancsque azyraos , et 
crust.ulam absque fermenta- 
to, quae cospersa sitoleo, la- 
gena quoque azyraa oleo li la.* 
de simila triticea cuncta fa- 
cies. 

3. Et posita in canistro, 
offeres : vitulum autcm , et 
duos arietes. 

4- Et Aaron , ac filios ejus 
applicabis ad oslium taber- 
nacoli testimonii . . Cumque 
laveria patrem cura lìliis suis 
aqua , 


1. x arai anche questo af- 
fine di consacrarli pel mio sa- 
cerdozio . Prendi dalla man- 
dra un vitello, e due arieti sen- 
za macchia , 

2. E de' pani azzimi , e una 
stiacciata non fermentata, che 
sia aspersa d' olio, e delle sfo- 
gliate azzi me , aneti esse asper- 
se d’ olio : tutte queste cose le 
Jarai di fiore di farina di 
grano . 

3. E messele in un canestro , 
le offerirai : e poi il vitello , e 
i due arieti . 

\.E Aronne e i suoi figliuoli 
farai , che s accostino alta por- 
ta del tabernacolo della testi- 
monianza . E quando avrai 
lavato il padre co’ suoi figliuoli 
con acqua , 
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ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Affine di contaci arti pel mio sacerdozio , Consacra- 
zione, che fu fatta solamente dopo eretto il tabernacolo. 

-Vers. 2. E delle sfogliate azzime. Un antico grammatico di- 
co , che lagana erano oome piccole foglie fatte di farina, e di 
acqua; così sarebbero qualche cosa di simile a quelle , che ohia- 
mansinorzi da’ Toscani , ovvero come le lasagne, e i maccheroni. 

Vera. 4- E quando avrai lavatoti padre co' suoi figliuoli . he 
purificazioni , e lavande de’ corpi, e delle vesti sono frequen- 
tissime nella legge , e per esse signifi cavasi la purezza della co- 
toenza necessaria por accostarsi al Signore . 
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5 . Indues Aaron vestimen • 
tis suis , id est , linea , et tuni- 
ea, et Superhuraerali , et Ra- 
tionali ,quodconstringes bal- 
teo. 

6. Et pones tiaram in capi- 
te ejus, et laminarti sanctatn 
super tiaram , 

«7. Et oleum unctionis fun- 
des super caput ejus: atque 
hoc rito consecrabitur. 

8. Filios quoque illius ap- 
pticabis, et indues tunicis li- 
nei*, cingesque balteo, 

9. Aaron scilicet , et libe- 
rto ejus , et impone» eis vil- 
tà»: cruntque sacerdote» mihi 
religione perpetua. Postquam 
initiaveiis manus corum , 

10. * Applicai»» et vituluro 
coram tabernaculo testimo- 
uii.lmponentque Aaron, et fì- 
lii ejus manti» super caputil- 
lius. * Levit. 1 . 5 . 


) D O 

5 . gestirai Aronne del le su* 
vestimento, cioè della veste di 
lino, della tonaca, dell Ephod, 
e del Razionale , cui tu strin- 
gerai col cingolo . 

6 . E gli porrai in testa l a 
tiara , e la lamina santa sitpra 
la tiara, 

7.. E verserai sul capo di 
lui l’ olio dell' unitone : e con 
tal rito sarà consacrai o . 

8. Farai anche venire i suoi 
figliuoli , e li rivestirti £ colla 
toniche di lino , e li ci tignerai 
colla cintura : 

9. Così farai ad Aronne , e 
al suoi figliuoli, e metterai lo- 
ro le mitre, e saranno miei 
sacerdoti per un culto perpe- 
tuo . Uopo che avrai unte le 
loro mani , 

1 o. Condurrai anche il vi- 
tello dinanzi al tabernacolo 
della testimonianza. E A. r o ri— 
ne, e i suoi'fgliuoli imporran- 
no le mani sul capo di esso . 


Ver». % L'olia dell'unzione. L’olio , ool quale debba esser 
unto. Quest’ unzione della testa era solo pel sommo Sacerdote : 
i anneritoti inferiori ricevetter I’ unzione delle mani , e degli 
abiti questa sola volra. perchè non furono mai più unti ir» tCr> — 

presso:. ma il sommo Sacerdote si ungeva sempre , quando pren- 
deva possesso della sua dignità. L’unzione usata presso gli g.. 
brei co’ sommi Sacerdoti, e co’ re , ignota all’altro nazioni 
parve ordinata da Dio a figurare queste due dignità riunite nei 
nostro Salvatore, il quale dovea nascer di questo popolo, e j*. 
cui per eccellenza conviene il nome di Cristo, o sia unto. Co- 
sì s Agost. in Ps. 44 - 

Vere. lo. Imporranno le mani mi capo di esso. Con questo 
rito, che era cornane ne' sacrifizi di espiazione, eglino ai 
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CAP. 

li. Et tmctabis eum io 
conspectu Doiujni juxta o- 
8 ti u in taberaaculi tesiunonii. 

la.Sumptumque de sangui- 
ne vituli, pones super comua 
aitai is digito tuo; reliquum 
autem sanguinein fundes ju- 
xta basini ej us . 

i3. * Some» et adipem to- 
tum, qui operit intestina , et 
reticulum jecoris.ac duos re- 
nes, et adipem, qui super eos 
est, et offeres incensura super 
altare. * Levit. 3. 3. 


XXIX. I09 

il .E lo immolerai ul co- 
spetto del Signore presso la 
porta del tabernacolo della 
testimonianza . 

1 2. E preso del sangue dal 
vitello , lo spruzzerai col dito 
tu corni dell’ altare , e il rima ~ 
nenie del sangue lo spanderai 
appiè della base di esso. 

13. Prenderai ancora tutto 
il grasso , che ricuopre gl'in- 
testini , e la rete de! Jegato » 
e i due reni , e il grasso , eh» 
sia sopra di essi,e gli offerirai 
a incendersi sopra /’ ultore* 


confessavano peccatori, e significavano, che ponevano i propri 

S «coati su quella vittima, la vita di cui offerivano in cambio 
ella propria lor vita, la quale avean meritato di perdere por 
le loro colpe, affinchè divenuti mondi potessero esser deitni 
d’intercedere , e di offerire sacrifizio pe’ pccoati degli altri. Que- 
st* imposizione delle mani era aucom pugnata dall’ orazione n— 
dettata alla qualità dui sacrificio, che si offeriva. Così in quel- 
lo di espiazione si faceva la confessione de’ peccali ; nell’olocau- 
sto si adorava il sapremo dominio di Dio sopra tutto le crea- 
ture ; alle vittime di rendimento di grazie andavano unito lek 
laudi del Signore , e i ringraziamenti pe’ suoi benefizi . 

Vers. il. Lo immolerai al cospetto del Signore . Così MosiW , 
esercitava anche le funzioni sacerdotali, onde nel Salmo 9®— - 
sta soritto- Moti, e Aronne sacerdoti di lui ; cioè di Dio: e B_ 
Agostino, e s. Gregorio Nazianzeno lo chiamano Sacerdote de ì 
sacerdoti . 

Vers. 12. Lo spruzzerai col dito su' corni dell'altare. Rito 
osservato in - tutti i sacrifizi di espiazione. 

Vers. l3. E la rete del fegato I. Settanta il lobo del fegato _ 
Vedi Bochart trace. 1. lib. li. cnp. \S. Gli Ebrei osservano,- ave- 
re Dio oomandato , che fossero offerte a lui quelle parti del—. 
Vanimale, le quali nell’uomo son più soggette a’ movimenti del— . 
le concupiscenze, non perchè l’offerta di tali cose fosse poy— 
se stessa a lui più gradita ; ma per significare , com’egli desi- 
dera , ohe si mortifichino da noi le membra nostre, che sonore » — 
pra la terra, come dice l’Apostolo. ' 
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i 4 - Carne* vero viiuli, et 
corium, et fimum combure* 
fori» extra castra, co quod 
prò peccato sit. 

i!>. Unum quoque arielem 
sutnes, super cujus caput 
poncnt Aaron, et Olii ejus 
mauus. 

16. Quem cum macia ve-, 
ris, tolles de sanguine cjus 
et fonde» circa altare. 

17. Ipsum autem arictem 
sccabis in frusta: lotaque in- 
testina cjus , ac pedes pones 
super concisa» carncs , et su- 
per caput illius. 

18. Et offeres totum arie- 
tem in incensum super alta* 
re : oblatio est Domino, odor 
suavissimus victiruacDomini. 


D O 

\\.Lc carni poi del vitello , 
e il cuoio , e gli escrementi li 
brucerui di fuori lungi dagli 
alloggiamenti, perchè è ( ostie *. ) 
per io peccato . 

1 5 . Prenderai anche un a- 
riete, sul capo del quale por — 
ranno le mani Aronne y e i suoi 
figliuoli . 

16. E dopo averlo immolato 
prenderai del suo sangue, e lo - 
spargerai intorno all' altare . 

1 7 . Taglierai quindi in. pez- 
zi lo stesso ariete , e lavati i 
suoi intestini ,e i piedi , li por- 
rai sopra le carni spezzate , et 
sul capo di e$so . 

18. E offerirai tutto F arie- 
te ad ardere sopra l' altare : è 
uri! oblazione al Signore , l'o- 
dor soavissimo della vittima 
del Signore. 


Ver». 14* là brucer ai fuori lungi dagli alloggiamenti , perchè 
è (osf/a) per lo peccato. Non ogni osti» per lo peccato si ab- 
bruci «va, ma solamente quella , il sangue di cui era portato dal 
Fontefioe nel Santo de’Santi, Levit. vi 3 o. , Heb. dii. 11 • Q 
quando il sangue non vi fosse portato, dovea mangiarsi 1 ’ ostia 
e non bruciarsi, Levit. x 18. Afa quest’ ostia , benché il sangue 
di essa non si portasse nel Sinm de’Santi, era abbruciata per 
esser ostia per lo peccato del sommo Sacerdote. m Lcvit. tv. xo. 
lo ohe serviva a dimostrare la graverai» del peccato di lui , ì| 
quale dovea essere santissimo , e perfettissimo . Parimente , osser- 
vano gl’ Interpreti , che pel peocatn de’ sacerdoti si offeriva un 
vitello. n»*ntro pe’ peccati de’ principi, e de’ plebei ostie mi- 
norici offerivano, come capre, e arieti . 11 peccato do’ sacerdo- 
ti è in certo modo agguagliato a’ peccati di tutto il popolo, per- 
chè pe' peccati di questo offerivasi la vitella rossa, e si osser- 
vava di bruciare anche gli escrementi di ossa : lo che noti face- 
vasi neli’ultre vittime anche per lo peccato, lindi Num x»x. 

Vers. 16. Lo spargerai intorno all' altare . L’ Ebreo , e i Set- 
tanta più chiaramente lo spargerai in giro sopra V altare , 
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CAP. 

ig. Tolles quoque arictera 
alterimi , super cujus caput 
Aaron, et fìlli ejus poucut 
nianus. 

ao. Quein cura imraolave- 
ris, sumes de sanguine cjns, 
et poncs super ex tremimi au- 
riculac dexlrac Aarou , et fì- 
liorum eius, et super polli- 
ces manus eorura , ac pedis 
dextri, fundesque sanguinera 
super altare per circuilum. 

a 1 . Ctiraqae tuleris de san- 
guinc, qui est super altare, 
et de oleo unctionis, asperges 
Aaron, e vestes ejus, fìlios , 
et vestirnenta eorura. Conse- 
craùsque ipsis , et vesiibus , 


XXIX. * aot 

ig. Prenderai anche un al- 
tro ariete , sul capo del quale 
porran le mani Aronne , e i 
suoi figliuoli. 

ao. E quando l'avrai im- 
molato , piglierai del suo san- 
gue, e tingerai l’estremità del - 
£ orecchio destro di Aronne 
e de’ suoi figliuoli , e ì pollici 
della loro mano destra , e del 
piè destro , e spargerai il san- 
gue sull’ altare all' intorno . 

ai. E preso del sangue, che 
è sopra l' altare , e dell ' olio 
dell' unzione , ne aspergerai 
Aronne , e le di lui vestimen- 
to , e i suoi figliuoli, e le loro 
vestirnenta . E dopo che avrai 
consacrati ed essi , e le vesti- 
mento , 


Vera. 18. IT un' oblazione al Signore ec. L’Ebreo più ohia* 
rameute dice, che la vittima aria è un olocausto di buon odo» 
re utto a placare il Signore . Ogni sorta di sacrifizio fu offerto 
nell’ordinazione d’ Aronne , e <lo suoi figliuoli ; vedemmo il sa» 
orifizio per lo peccate, qui abbiamo l’olocausto dell’ariete, o 
tosto c soggiunto il sacrifizio pacifico di un altro ariele. 

Vers. 20. Tingerai con esso l' estremità dell' orecchio destro ... a 
i pollici ec L’ aspersione del sangue sopra l’ orecchia simboleg» 
già l’obbedienza de’ Sacerdoti agli ordini di Dio*, quella dei 
pollici della mano, e del piè destro, la prontezza, e sollecito- 
dine nell’ adempire le obbligazioni drl ministero. 

Vers. 2t. Ne aspergerai Aronne, e le di lui vestimento , ec. 
L’aspersione facevasi col sangue , e coll’ olio mescolati insieme , 
e non sepui aumento secondo molti Interpetri . Deli’ olio di un- 
ione parlasi cap. xxx. 23. Si suppone eziandio, che Aronne, * 
gli altri aveano già in dosso le loro vesti. 
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32 . Tolles adipera de arie- 
te , et caudam , et arvinatn , 
quae operit vitalia , ac reti- 
culum jecoris , et duos re- 
tte* atquc adipem, qui super 
eos est , armumque dextrum, 
eo quod sìt aries consecra- 
tionis. 

a3. Tortamque panis u- 
niosj crustulam ootispersam 
eleo , laganum de cannlro 
azymorum, quod positura est 
in conspcctu Domini: 

, a4- Ponesque Omnia super 
manus Aaron , et filiorum 
ejus , et sanctificahis eos , ele- 
vati* coram Domino. 


33 .Prenderai il grasso del— 
l’ ariete , eia coda, e il grasso 9 
che copre le viscere , e la rete 
del fegato , e i due lombi , e 
il grasso s che vi sta sopra , c 
la spalla destra, perch è egli è 
V ariete della consacrazione • 

33. E ( prenderai ) un pane 
tondo , e una stiacciata unta 
con olio , e una sfogliata dal 
canestro degli attimi , che è 
posto al cospetto al Signore. 

24 . E porrai tutte queste co- 
se sulle mani d' Aronne , e 
de. suoi figliuoli , e li consa- 
crerai alzando queste cose di- 
nanzi al Signore . 


Vers. 22. La coda Ne’ sacrifizi pacifici . quando l’ostia era. un 
animai pecorino, si bruciava U coda; quando l’ostia era d’altra 
specie, per esempio un bue,una capra, non si brneiava la coda. 

Perchè egli è V a r ìete della consacrazione. Come se dicesse: 
nello ostie pacifiche non si abbrucia la destra spalla , ma ri- 
mane pe’ sacerdoti ; ma in questo sacrifizio, e riguardo alla vit- 
tima offerta per la consacrazione d’ Aronne , e de’ suoi figliuo- 
li io voglio, che brucisi in mio onore anche la spalla destra . 
Teodoreto , e s. Basilio osservano, ohe il grasso significa il vi- 
zio della gola, i reni la libidine, la fibra, o sia estremità ilei 
fegato significa la bile, la quale nel corpo umano posa sul fega- 
to, e che tutto questo Dio vuole, che muoia nel sacerdote, e sia 
da lui offerto al Sigoore mediante la virtù della mortificazione. 

Vers. 24- E ti consacrerai, alzan lo ec. (ili Ebrei dicono, che 
Mosè messele sue mani sott” le mani de'nuvelli sacerdoti (i quali 
tenevano le cose già dette) e alzò, e abbassò colle sue le loro 
mani, e di p<u le voltò prima ita levante a occidente , poi da 
mezzodì a svilenti ione . Sono qui adunque due cerimonie (accen- 
nate in altri luoghi dello Scritture:) prima, l' alzare davanti 
all’altare le cose, che si offeriscono: la seconda, J’ alzare , ub- 
bassare, e rivolgere verso i quattro punti dell’orbe l e stesse 
cose, significando l’oblazione di «-sso al padrone dell’ universo 
La prima difesi elevazione", l» seconda agitazione , 
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CAP. 

a 5 . Suscipiesque universa 
de manibus eoruin : et inceo- 
<Ies super aliare in holocau* 
slum, odorem suavissimuna 
in conspectu Domini , quia 
oblaiio ejus est. 

26. Sumes quoque peetu- 
sculum de ariete , quo ini- 
tiatus est Aaron : sanctifica- 
bisque illud elevatum corain 
Domino, et cedei in partem 
tuatn . 

27. Sanctibcabisque et pe- 
ctusculum consecramra , et 
armimi , queoi de ariete se- 
parasti * 

28. Quo initiatns est Aa- 
ron , et fìlli ejus , cedeDtque 
in partem Aaron, et filiorum 
ejus jure perpetuo a filiis 
Israel : quia primitiva sunt, 
et initia de victimis corum 
pacifici», quac offe runl Do- 
mino. 


XXIX. ao5 

a 5 . E ripigliando tutte que- 
ste cose dalle loro mani, le 
arderai in olocausto sopra ì at- 
tortili odor soavissimo dinan- 
zi al Signore, perchè è sua 
oblazione . 

36. Prenderai an c ort\il pet- 
to dell' ariete immolalo per 
la consacrazione dì Aronne: e 
lo santificherai alzando da- 
vanti al Signore , e sarà tua 
porzione . 

27. Santificherai ancora il 
petto consacrato , e la spaila t ' 
che separasti dall' ariete 

28. Immolato per la consa- 
crazione di Aronne *, e de' suoi 
figliuoli ; e saranno la porzio- 
ne dì Aronne , e de' suoi figlino- 
li per diritto perpetuo tr a fi- 
gliuoli dì Israele: perchè sono 
primizie separate in primo 
luogo dalle vittime pacifiche , 
che offeriscono questi al Si- 
gnore . 


Ver*. 26. 27. 58 . Prenderai ancora il petto ec. Vale a dire 
separerai , metterai a parte , che è lo stesso, che quello , che 
dice in appresso santificherai . Mosè fa qnì una dig ressione per 
ispiegare il diritto, cho avranno in virtu della loro oonsacra- 
sione i sacerdoti, di prendere per loro it petto, eia spalla de- 
stra delle vittimo, le quali essi offeriranno in avvenire pe* fi- 
gliuoli d’Israele. Queste parti delle vittime spetteranno 31 sa- 
cerdoti, conte primizie d’ ogni vittima cedute dal Signore a 
vantaggio de’ suoi ministri. Del rimanente il solo petto dell’ostia 
pacifica offerta per la consacrazione d’ Aronne tu ceduto da pio 
al sacerdote consaoratore , a ?lo»è. vers. 26. 
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39 . Vestem autem sanrtam, 
qua ntetur Aarou, habebunt 
filai ejus posteum, ut ungao- 
tur in ea,et cousecreutur rna- 
nus eorura . 

50. Septem diebus utetur 
illa, qui pootifex prò eo file- 
ni constìtuius de filiis ejus, 
et qui ingredietur laberoaou- 
lutn testiinonii , ut mìuistret 
in Sauctuario . 

51. Àrietcm autem coDse- 
crationis lolle», èt coques car- 
nes ejus in loco saocto: 

3a. Quibus vescetur Aa- 
ron , et fìlià ejus : * panes 
quoque, qui suot iu canistro, 
iu vestibulo taberuacuii testi 
tnonii comedeut, 

* Levit. 8. 5 l., 34. 9. 

Mntth. la. 4. 

33» Ut sit placabile sacri- 
ficium, et santificeutur offc- 
rentium manus . Alienigena 
non vescetur ex eis, quia 
sancti suot . 


D O 

39. Le vestimenti* annte « — 
sale da Aronne , le aver a. n no 
dopo di Ini i suoi figliuoli , e ve- 
stiti di esse saranno unti , e sta- 
ranno consacrate loro mani. 

30. Il pontefice , che sarà 
eletto tra tuoi figliuoli in luo- 
go di lui , « il quale entrerà 
nel tabernacolo della t estimo— 
nianza per fare le funzioni 
nel Santuario % porterà quelle 
vesti per sette giorni . 

3 1. Prenderai ancora l'a- 
riete della consacrati orse , e lo 
carni di lui le cuocerai nel luo — 
go santo: 

32 . E le mungeranno vlro/i _ 
ne, e i suoi figliuoli : c mun- 
geranno anche 1 pani , che so- 
no nel canestro all ’ ingresso 

del Cubernacolodeltestimoniof 

35. Affinchè il sacrifìzict sia 
impetratolo t e sic no santi fi- 
caie le ma ni degli oblatori . 
stranie/ o non munger u di tali 
cose , purché sono sante . 


Vers. 39. Le vestimento sante . . le avranno dopo dì lui . ec 
Non si faranno nuovi abiti pontificali pel successore del pon- 
tefice defunto; ma il successore si servirà degli abiti del pre- > 
decessorc. Vedi Num. xx 26 28. 

Vers. Si. Le carni di lui le cuocerai nel luogo santo . 'Nel- 
l’atrio dinanzi al tabernacolo col fuoco preso dall’ altare sì ouo- 
eevano le carni pe’ sacerdoti , e talor anche po’ privati , ì quali 
.▼olissero mangiare dinanzi al Signore delle carni rimase ricllo 
loro vittime. Il sacerdote stava nel tabernacolo per tutti i set- 
te giorni della sua consacrazione senza uscirne, vers. 35 E le 
cerimonie sopra descritte si reiteravano in oiasauno de’ setto 
giorni . 
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CAP. 

54. Quod si reroansent de 
carnibus consecratis , sive de 

anibus usque mane , corn- 
ures reliquias igni: non co- 
medentur , quia sanciifioata 
aunt. 

55. Omnia quae praecepi 
tibi , facies super Aaron , et 
filiis ejus Scptem diebus con- 
secrabis inanus eorum : 

56. Et * vitulum prò pec- 
cato ofleres per singulos dies 
ad expiandum.- mundabUqoe 
altare , cum itnmolaveris ex* 
piationis bostiam , et unges 
illud in saDcnficationem. 

* Levit . 8. a. 

87 . Septem diebus expia- 
bis altare , et sanctifìcabis , et 
erit Sanctum Sanciorum: mn- 
nis. qui teiigeril illud, san- 
ctilicabitur. 
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54 . Che se vi resterà qualche 
patte delle corni consacrate , 
ovvero de' pani fino alla mat- 
tina dopo , f abhrucerai: non 
la mùngerai , pei che è cosa 
santificata . 

35. Eseguirai tutto quello, 
che ti ho comandato riguardo 
ad tranne, e a suoi figliuoli. 
Per sette di tu consacrerai la 
loro mani: 

36. E offerirai ogni dì un 
vitello per lo peccato in espia- 
zione, e immolata che avrai 
l’ ostia cT espiazione , purifi- 
cherai V altare , e t ungerai 
per santificarlo. 

37 . Per sette giorni farai 
l ’ espiazione deli* altare , e lo 
santificherai , e sarà Santo 
Santissimo : chiunque lo toc- 
cherà , sara santificato . 


V ers. 35. Affinché il sacrifizio sia impetratorio L’Ebreo; 
mungeranno le cose, colla quali si è fatta V espiazione \ vale a 
dire colie quali «j è espiato Aronne, e placato il Signore. 

E sieno santificate le mani degli oblatori. Rioevano nuova 
santificazione le mani loro col contatto di questo cibo santo . 

Lo straniero non mangerà ec. Chiunque non sarà della stir- 
pe d’ Aronne, fosse anche un Levita, non ne mangerà. • 
Vcrs. 54 . Che se vi resterà qualche parte . . . V abbrucerai . 
Ne* saorifisi de’ privati le carni avanzate delle vittime paci- 
fiche poteano serbarsi pel dì seguente. Vedi Levit • VIX - SI» 
xix 6. 

Vers. 36. Offerirai ogni dì un vitello . . . in espiazione . Al- 
cuni per questo vitello intendono quello, che dovea offerirsi per 
lo peccato de’sacerdoti ; altri intendono un altro vitello per l’e- 
spiazione dell’ altare . 

Purificherai V altare. I LXX. purificherai l'altare sacrifi- 
cando sopra dì esso , e Pungerai per santificarlo . 
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• 58. Hoc est , quod facies 
in altari.* * Agnos anuiculos 
duos per singalos d;es ju- 
giter.* * Num. atì 3. 

3<). Unum agnum mane , 
et alterum vespere. 

40 . Decitnam panerà si- 
tniiae conspersae oleo fuso, 
quud babeat mensuram quar* 
tam p.irtera Uin , et vinum 
ad libandutu ejùsdem men- 
surac in agno uno. 

« 

41. Alterum vero agDum 
offcres ad vesperam juxla ri- 
tutn matntinae oblationis ,ct 
juxia ea, quae dixiraus, iu 
odo rem suavitatis; 


58 . Ecco quello, che offeri- 
rai sull'altare: Due agnelli 
dell' anno ogni giorno ir* per- 
petuo: 

3 q Un agnello la mac lina , 
un altro la nera . 

40 . Con un agnello ( offeri- 
rai ) la decima porto £ ti ' urta 
epha^ di /.or di farina aspersi» 
con olio fatto al mortaio , il 
qual olio tara a misura la qu ar- 
ta parte di un hin , e un* egu al 
misura divino per le libagioni . 

41. Offerirai l'altro agnello 
alla sera collo stesso rito c/»f- 
t oblazione della mattina, 0 

secando quel, che abbia rrt cia- 
to, in sacrifizio di soat*i s si mo 
odore. 


Vers. 5 j. J Chiunque lo toccherà torà santificato . Xj * Ebreo - 
tutte quelle cose, che toccheranno V altare, saranno sante - rV 
che allude Cristo , Matrh. xxm. 19 dicendo, che V aitar» san- 
tifica il dono. ha vulgata può intendersi della santità, che deb» 
he avere chiunque tocca l’altare; vale a dire i sacerdoti che 
ad esso si accostano continuamente. 

Vers. 38 . 39. 40. Ecco quello che farai sull' alt ara . "Ecco 1» 
qual cosa principalmente 10 voglio, che serva l’altare, al sa . 
erigalo perenne di due agnelli per giorno. Quello dolio. matti! 
na si faceva verso il levare del sole dopo bruciato 1* incenso 
sull’altare d’oro, e prima d’ogn’ altro sacrificio: quello dell* 
aera si faceva traile due sere. Vedi Exod xu. 6 . Tutto quello 
ohe si offeriva, era consumato interamente sopra l’altare nel 
fuoco ... ... “ - 

Vino per le libagioni. Il vino si versava appiè dell* alta re 
Questo sacrifizio perenno era una bell» figura di quello dell’ A .1 
gnallo, clic fu ucciso fin dal principio del mondo, il q ua | e ì 
offerto su’ nostri altari sotto 1 simboli del pane, e del vino il 
qual sacrifizio sarà continuato fino alla fine del mondo. T. » *1- 1 

di cui è aspersa la farina , dinota la ineffabile dolcezza*, e J vT* l ° 
tà del Signore in questo suo sacrifizio. - . ... OQ " 
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CAP. 

4 a. Saerificium est Do- 
mino, oblatione perpetua in 
in generaiiones ve^tras , ad 
ostiuro tabcrnaculi testimonii 
corara Domino, ubi consti- 
tuam , ut loquar ad te. 

43. Ibique praecipiara filiis 
Israel;etsaoctifìcabitur altare 
iu gloria mea. 

44-Saoctificabo et taberna- 
culura testimonii cum altari, 
et Aaron cum filiis suis, ut 
sacerdotio fungautur inibi. 

45. Et habiubo in medio 
fìliorum Israel , eroque eis 
Deus. 

46 . Et scient , quia ego Do- 
mious Deus eorum , qui edu- 
li eos de terra Acgypti,ut 
tuanerem intcr illos , ego Do- 
minila Deus ipsorum. 


xxix. «or 

4'i Sacrifizio è questo da 
offerirsi in perpetuo a! Signo- 
re per tutte le vostre genera- 
zioni all' ingresso del taberna- 
colo delia testimonianza da • 
vanti ot Signore, dov' io tifa- 
re venire per parlarti . 

43. E dove darò i miei or * 
dini a' figliuoli cC Israele , e 
V altare sarà santificato dalla 
■ mia maestà . , 

44* 2o santificherò anche il 
tabernacolo della testim ori lan- 
ca insieme coll’ altare, e Aron- 
ne, e i suoi figliuoli , affinchè 
esercitino il mio sacerdozio* 

45. E io abiterò in mezzo 
a' figliuoli d' Israele , e tarò 
loro Dio . 

56. E conosceranno , eh* io 
tono il Signore Dio loro, che 
li trassi fuora dallo terra di 
Egitto per abitare tra di loro , 
io il Signore Dio loro . 


Vera. 4 -- All' ingresso del tabernacolo. Sull’altare degli olo- 
causti, che è dinanzi alla porta del tabernacolo del Signore, 
e per così dire in faccia del Signore abitante nel suo taberna* 
colo . 

Dova io ti farò venire per parlarti. Vedesi da queste pa- 
role, che non solo dal propiziatorio , ohe era nel Santo de’ San- 
ti, ma anche in questo luogo, cioè alla porta del tabernacolo 
parlava Dio, c rispondeva a Mosè. 

Ver». 43 - L' altare sarà santificato dalla mia maestà. Santi- 
ficherò l’altare colla speoiale mia presenza , di cui sarà un se- 
gno quel fuoco , che io manderò dal otelo a consumare i sacri- 
fisi. Cosi avvenne, Levit. 1*. 24. 

Vers. 46. Per abitare tra di loro .Nel mio tabernacolo , come 
luogo di mia residenza, mia reggia, dov’ io starò sempre a di- 
fesa, e custodia del mio popolo. 
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CAPO XXX. 


Formazione dell' altare de’ timiami . Del denaro da esigersi 
per servizio del tabernacolo . Della conca di bronzo per. 
la lavanda de' sacerdoti . Dell' unguento sacro per ungere 
i sacerdoti , e i vasi. Dei timiami , e di altre cose spettanti 
al tabernacolo . 


i.^Facies quoque altare 
ad adoleodum ibymiama de 
lignis solini , 

a. Habena cubitum longi- 
tudine, et alierum latitudi- 
ne, id est, quadraogulum; 
et duos cubitos in altitudi- 
ne . Cornua ex ipso proce- 
dei! t. 


I. L arai anche un aliare 
per bruciarvi i timiami di le- 
gno di setim , 

a. Il quale avrà un cubito 
di lunghezza, e urto di lar- 
ghezza , vale a dir e , sarà qua- 
dro ; e avrà due cubiti d' al- 
tezza . Spunteranno da esto i 
suoi corni . 


r 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1 ■ L' altare per bruciarvi i timiami. In quest’altare dei 
profumi non si offeriva veruna vittima; ma solo vi si brucia- 
vano gl’incensi non solo dal Pontefice, ma anche da’ sacerdo- 
ti inferiori, i quali facevano questa funzione due volte il gior- 
no, la mattina, e la sera Quest’altare stava nel Santo dirim- 
petto alla mensa de’ pani della proposizione. Mattina e se - 
il sacerdote, a cui era toccato a sorte qoest’ uffizio, vi offbriv * 
il timiama , di oui si parla, vers. 3^. nè altra cosa veruna s'a- 
pra di esso poteva offerirsi. Solamente noi dì dell’ospì az i 
il sommo Sacerdote aspergeva , o piuttosto tingeva i quattro ° n ® 
goli col sangue della vittima ofFerta po’ peccali del popolo an ” 
Vers. 2 , Spunteranno da esso i suoi corni. Ovvero ciu 
piccolo piramidi seoondo alcuni, i quali vogliono. c u„ „ a 
si alzassero da’ quattro piec^i dell’ altare . • questa 
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3.Vestieìque ilfud auro pu- 
vissimo tani craticulam ejus, 
quam parictes per circuiium, 
et coruua . Faciesque ei co- 
roDam aureolam per gyrura, 

4- Elduos annulos aureos 
sub corona per singula la- 
tera, ut mittantur io eos ve- 
cies , et altare portelur . 

5. Ipsos quoque vecies fa- 
cies de ligois se ti re, et inau- 
rabis . 

6 . Ponesque altare contra 
velimi., quoti ante arcam pen- 
dei testimonii corsia propi 
tiatorio, quotegitur testimo 
cium , ubi loquar tibi. 

7 . Et adolebit incensum 
super eo Aaron snave fra- 
grans mane. Quando com- 

f mnet lucernas , inceodet il- 
ud .* 


XXt. ao g 

5. E lo ricestirai d’ oro fi- 
nissimo tanto tu sue graticola , 
come i luti ali' intorno , e i 
corni . E gli farai una piccola 
cotona d oro , che g. rerà in- 
torno ad esso , 

4- E due anelli d" om sotto 
la corona a ciascuno de' lati per 
passarci le stanghe , affinchè 
possa l altare portarsi . 

5. Le stanghe ancora le fa- 
rai di legno di setim , e le co- 
prirai d’uro . 

b. E collocherai C altare di- 
rimpetto al celo , che pende di- 
nanzi all’ arca del testimonio 
innanzi al pi opiziatnrio , che 
ouopre l' arca del testimonio , 
dove io a le parlerò . 

7 . E Aronne brucerà sopra 
di quello i profumi di soave 
fragranza ogni mattina. Li 
brucerà nel tempo , che acco- 
moderà le lacerne : 


0 N I 



!«• 


Vers. 3 Rivestirai (P oro finissimo tanto la sua graticola ec. 
li' altare era voto nel mezzo; e ave! una graticola d’oro nel 
mezzo, la quale non serviva per mettervi sopra il fuoco per 
bruciarvi gì’ incensi, ma solamente affinchè se o qualche car- 
bone, o quache poco di cenere fosse caduta dal turribido sul- 
l'altare, non si fermasse sopra di esso, ina cadesse nel fondo 
sulla terra. Da tutto quello \ che segue, ed anche dal cap. x. 
del Levitico , vere. 1 . apparisce, che il sacerdote prendeva il 
fuoco dall’ altare degli olocausti , e lo metteva in un prezioso 
turribolo, e posto queste sull’ altare , vi gettava sopra i profumi . 

Uua piccola corona d’oro. Vedi o»p. xxv. 25. 

Vers. 6. Collocherai /’ altare dirimpetto al velo ec. Valea di- . 
re nel Santo, di ri in patto al velo, che separa il Santo de' .Santi , 
il qual Velo è davanti all'urea del testamento , c davanti ul pro- 
piziatorio, che cuopre l’arca, dal qual propiziatorio soleva Dio 
parlare a Mosè . 

Tom. II. *4 
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8. Et quando collocabit 8. E quando le rimetter* 
eas ad vesperum , urei ihy- alla sera , brucerà tempre i te 
miaraa semnUeruura coram miami dinanzi al Signore per 
Domino in generattones ve- tutte le vostre /^aerazioni . 

q. Non offeretis super eo 9. Non offrirete sopra di 
tlivmiama composiiionis al- esso alcun timtamn di stranie - 
tcrius , nec oblationem , et ra composizione , nè ob /azione 

alcuna , nè vittima , nè vi fa- 
rete libagioni . 

1 o. Una volta f anno ^ 4 . 


vidimare , Dee hbabitis li- 
)>amina . 

10. Et depreeabitur Aa- 
ron super cornua ejus semel 
per annum in sanguine, quod 
nblaium est prò peccato , et 
placabil super eos io geuera- 
tiombus veslris. Sanctum san- 
clorum erit Domino . 

1 1. Locutusque est Domi- 
li us ad Moysen dicens: 

1 2. * Quandu tnleus suro- 
man» filiorura Israel, jnxta 
numcrum dabnnt singuh pre- 
tium prò aniruabus suis Do- 
mino, et non erit plaga io 
eis, cura fuerint recensiti . 

* Num. I. 2. 


roa- 
ne farà l'espio itone de comi 
dell' aitate col sangue offerto 
pel peccato , e con questo pla- 
cherà ( Dio) per tutte le gene- 
razioni vost 'e .Sai à cosa san- 
tissima dinanzi t-l Signore . 

n. £ il Si %nore parlò a 
Mosè, e disse: 

iq. Quando avrai affatto il 

conto de' figliuoli d* Israele t 
ciatchedun compreso in que- 
sto numero darà al Signore il 
prezzo del suo risi ateo , e non 
saranno soggetti a /la getto , 
quando saranno stati 


cenatiti. 


Vers. 7. JE Aronne brucerà sopra di quello ec. Intendasi A. - 
renne, o alcuno de’ suoi figliuoli in sua vece. Quest’ uffizio non 
eia fatto ordinariamente dal sommo Sacerdote, ma ria un sa- 
cerdote inferiore , come si e detto. Vedi Lue t. 9 Gli Ebrei 
osservano, ebe nulla si offeriva sull* altare degli olocausti pri- 
ma dell’ oblazione de’ profumi; il sacerdote orava nel tempo 
dell’ incenso , e il popolo faceva anoh’csso le sue preghiere 
Vers. lo. Sarà cosa santissima dinanzi al Signore . Ciò può 
riferirsi all’ altare, ohe sarà tenuto per cosa sacrosanta •ovve- 
ro al rito già detto dell’ espiazione, che sarà rito santissimo 
Vers. 13 . Quando avrai fello H censo. . . ciascheduno „ _ da- 
rà ev, Alouni vogliono, ebe questo mezzo sido pec testa fossa 
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CAP. XXX. ai i 

13. Hoc auteni dabit ora- iò- Or tutti que\ che sam 

nis, qui traasil ad uonien, ranno descritti , damano la 
dimidtuni sicli juxta mensu- metà a’un sic/o secandoti peso 
ram templi. * Sicilia vigilili del tempio. Il siclo contiene 
obolos habet. Media pars ai- venti oboli. La metà delùdo 
eli offeretur Domino. *sarà offerta al Signore. 

* Levit. 37 . a5. J\[um. 3. 47» 

Ezcch. 45 . 1 3. 

14. Qui hubetur io ourae- l4- Quelli che av rari luogo 

ro a viginli annis et supra , nel censo da venti anni in là, 
dabit pretiutu * pagheranno il riscatto . 

. % 
f 


un tributo, che dovea pacarsi al tabernacolo tutte le volte» 
cho si facesse il censo: altri però credono, che questo tributo 
fosse annuale. Certamente a’ tempi di Gesù Cristo si pagava 
il mezzo siolo per testa al tempio. Vedi Matth. xvn. 23. , e Fi- 
lone de Monarchia lib. 2. E da altri scrittori profani sappia- 
mo, che i Giudei mandavano somme considerabili di denaro 
da tutti i paesi s Gerusalemme pel culto del loro Dio. Vedi 
Giuseppe lib. vu. l3. de bello. Questo mezzo siclo era un tribu- 
to imposto dal Re de* ro per ricognizione del dominio, specia- 
le , che egli avea sopra gli Ebrei , e pagandolo ottenevan da 
Dio la preservazione da' flagelli della peste , guerra , carestia — 
ec. Distrutto il tempio. Vespasiano ordinò, ohe 1 Giudei pa- 
gassero al oauipi loglio quello, ohe prima pagavano al tempio» 
Giuseppe de bello lib. vii. 37. In oggi i Giudei lo impiegano in 
limosino per quelli , che fanno il viaggio di Gerusalemme. 

Vcrs. i3 Secondo il peso dal tempio. Molti Interpreti hanno 
creduto, che il siolo del santuario fuso diverso dui siclo pro- 
fano, ohe ei chiamano siclo del re : non sono però d’ accordo 
nel determinare qual do’ due fosse di maggior peso; ina questa 
diversità non ha verun fondamento nella Scrittura : e quando 
qui si dice, cho il mezzo siolo si pagherà secondo il peso del 
santuario, non altro vuol significarsi, se non che serbavasi nel 
santuario il siclo di esattissimi peso, al quale doveano raggua- 
gliarsi i sicli, che si portavano per pagare il testatico . No* Pa- 
ralip. lib. 1. cap. xxm 29. veggiamo, che vi era un Sacerdote» 
il quale avea 1* incuinbonza sopra i pesi, e le misure; so vi fu 
questa differenza trai siclo sacro, « profano, ella non ebbe 
luogo se non dopo la cattività di Babilonia , quando gli Ebrei 
furono costretti a seguire in questo, come in altre cose , i 00- 
stomi de’ loro vincitori. • , 

. . . a • • » 
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» 5 . Dives non addet ad 
medium «idi, et pauper ni- 
hil niinuct. 

j<}. Susceptamque pecu- 
niatn , quae cullala est a fi- 
lili Israel , trades iu usus la- * 
bernaculi testimonii, ut sit 
inonimcntUTn eorum coram 
Domino, et propitietur ani- 
mabus eorum. 

ì'j. Locutusque est Domi- 
uub ad Moyseu diceos .* 

18. Facies et labrum ae- 
neurn rum basi sua ad la- 
vandini).* pouesque illud in- 
tèr tabcrnaculum testimonii, 
et altare. Et missa aqua , 

19. Lavabunt in ea Aaron , 
et fili i ejus maous suas , ac 
pcdes , 

ao.Quaodo ingressuri sunt 
tabernaculum testimonii , et 
quando acressun sunt ad al- 
tare, ut offerant in co thy* 
mia in a Domino, 

2t. Ne forte moriantur : 
legitiiuum sempiternum erit 
ipsi, et semini ejus per suc- 
cessiones. 

22. Locutusque est Domi- 
nus ad Moysen dicens: 


DO 

i 5 . Il ricco non darà di f*i:t- 
del mezzo stclo,e il povero no« 
darà di meno . 

>6.£ preio il denaro offerto 
dà figlinoli dì Israele , lo depo- 
siterai per servigio del taber- 
nacolo della testimoni anta ^af- 
finché cappelli al Signore la 
memoria di essi , ed ei ai rerada 
propizio alle anime loro - 

ì'j. E il Signore parlò a 1 ito- 
si, e disse : 

18. Farai anche una conca 
di bronzo colla sua base , c/se 
serva di lavatoio: e la porrai 
trai tabernacolo della testimo- 
nianza^ e T altare. E messavi 
V acqua , 

19. Si laveranno cosa essa 
Aronne , e i suoi figliuoli le 
loro mani , e i piedi , 

20. Quando saranno per en- 
trare nel tabernacolo del testi * 

monto, e qu -ndo dovranno ac- 
codarsi all' aitare per offerirvi 
i timtamt al Signore , 

21. Affinchè per disgrafia 
non periscano: questa sarà leg- 
ge eterna per Aronne, e p e * ^ 

scendenti , che succederanno. 

22 F. il Signore parlò et 

Mostre disse : 


Veri 18. Una conca dì bronto ec. Lavavano ad essa j 
doti i loro piedi, e le loro mani all'entrare, e all* uscire 0 ^! 
tabernacolo, e coll'acqua di «sa si lavavano anche le vitt* . 
il sito di questa conca era tra l’altare degli Olocausti , e il** 10 1 
bernacolo . 1 Sacerdoti stavano co’ piedi ignudi nel tab Pr 
lo; la baie era il lavatoio, nel quale si faceva scendere 1* n * co '* 
dalla gran conca, che dbvea avere la sua cannella. «equa 
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CAP. 

a5. Sume libi «romaia , 
primae myrrhae , et electae 
quingentos siclos , et ciooa- 
monti medium, id est, du- 
een tos quinquaginta siclos, ca- 
lami similiter ducentos quio- 
quaginta. 

34 . Casiaeautem quingcn- 
tos siclos in pondeie san- 
ctuarii, olei de olivetis men- 
suram hin : 

u5. Faciesque unctionis o- 
leum sanctum, ungueotuin 
compositura opere unguen- 
tarii , 

36 Et uoges ex co taber- 
naculum testiinonii, et ar- 
cani testamenti, 


XXX. 3.5 

35. Prendi tu q testi arami: 
cinquecento siali di mirra là 1 
prima , e più ecel lente ; e /et 
metà , cioè dugento cinquanta 
steli di cinnamomo, e parimen- 
te dugento cinquanta steli di 
canna odorosa . 

34 . E cinquecento steli di 
cassia a peso del santuario - 
e la misura d’ un hin d’ olio 
d' ulivo . 

35. E ne formerai t olio 

santo perle unzioni , l'unguen- 
to composto con arte dal pro- 
fumiere , . 

a6. E con esso ungerai il 
tabernacolo del testimonio , « 
l’ arca del testamento , 


Vera. 25. Prendi... cinquecento Steli . Vale a diro, il peso 
di cinquecento sicli . La mirra più pregiala era quella , che 
eudava dal suo albero spontaneamente , e senza incisione , e chia- 
mava^ traete . 

Di cinnamomo ■ L’Ebreo, e i LXX. , di cinnamomo aro- 
matico, ovvero di buono odore. Il cinnamomo era molto cele- 
brato polla sua fragansa . Credo*! perita questa pianta in oggi 
nell* Arabia. Potrebbe forse somigliarla la cannella; ma si cré- 
de, che ella sia molto inferiore al vero cinnamomo. 

Di canna . La canna aromatica veniva dalle Indie ; non so 
'ne vede più a’ nostri tempi 

Vers. 2 Cinquecento steli di cassia . La cassia è la scorza 
d’ un albero salvatico nell’Indio orientali, il quale è similissi- 
mo a quello della cannella. 

Un hin d'olio d' uliva. L’ hin poteva pesare undici libbre 
Romane, o poco meno Quest’unguento prezioso Hovea servi- 
re ad ungere le parti del tabernacolo , 1’ arca, la mensa de’ pa- 
ni, l'altare de’profumi, e quello degli olocausti, il nandellie- 
re, e la conca , eo.s finalmente dovea servire all’ unzione d’ A - 
ronne, e de’suoi figliuoli, e fu di poi adoperato anche ad unge- 
.ie i re. 
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a *]. Mcnsamqne cum vasi» 
suis, caodelabrum, ei uten- 
silia ejus.altaria tbyratamatis, 

<■ 

a8 Et holocausti , et uni- 
versali! supillectilem , quae 
ad cuhum corum pertinct . 

ag.Sancùficabisqoe omnia, 
et erunt sancta sanctoruin: 
qui tetigerit ea, sanctifica- 
bilur. 

3o. Aaron , et filios ejna 

on^es.sanctificabisquc eos, ut 
sacerdotio fungaotur mi hi. 


37 . E la mensa co* suoi rv**?, 
c il candelabro , e le cose , che 
servono per esso , e l' altare del 
timi a ma, 

38. E quello degli olocau- 
sti , e tutti gli utensili , che 
servono ad uso di essi . 

39. E santificherai tutte 
queste cose , e diverranno san- 
tissime! chiunque le toccherà , 
sarà santificato . 

3o. Ungerai Aronne , e £ 
suoi figliuol i , e li santifiche- 
rai , affinchè esercitino H mio 
sacerdozio , 


Si. Filiisqnoque Israel di- 
cesrHoc oleum unctionis saa- 
ctum erit alibi in gcneratio- 
nes vestras. 

5a. Caro hominis non un- 
getnr ex co , etjuxta compo- 
sitionem cjus non facietis a- 
liud, quia samifìcatum est, et 
sanctum crii vobis. 

33. Homo quicumque tale 
eomposuerii. et doderit ex 
co alieno, exteramiabitur de 
populo suo. 

34. Dixitque Dominus ad 
Moysen: Sume tibi aromata, 
stacten, et onycha, galba- 
num boni odori» , et thus lu- 
cidissimum ; acquali» ponde- 
xis erunt omnia : 


3l. Dirai pure a’ figliuoli 
d ' Israele: Quest'olio deli' un- 
zione sarà consacrato a me per. 
tutte le generazioni vostre . 

3a. Nissun uomo con essct si 
ungerà , e altro non ne farete 
di simile composizione, perché 
questo è santificato , e sarà 
san o per voi . 

53. Qualsivoglia uomo , che 
una sin,, te ne formi , e ne dia. 
ad un estraneo, sarà sterminato 
dal consorzio del popol slzo 

54. E il Signore disse a JYJn - 
sèi Prendi questi aromi , ^tut- 
te , ortiche, e galbano di 'grato 
odore , e incenso lucidissimo 
il tutto in eguali porzioni - * 


Ver*. 29. Chiunque lo toccherà, sarà santificato . Il c _ 
di questo cose consacrate in tal jruis» renderà più santo ° , lt .° 
che le tocca, se iv Ini è lecito di toccarle 5 siccome Un _ COlu ' » 
non ho diritto di toccarle, per tal contatto diventa iaiiu * d ° 
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CAP. 

35. Faciesque thymiama 
composi inni opere unguen- 
tar» mixlum diligenter, et 
purum , et saoctificatioue di- 
gtmsimum. 

36. Cumquein lenuissimum 
puiverem universa contude- 
ris , poncs ex eo coram la- 
bernaculo tcslimonii , in quo 
loco apparebo libi. Sancium 
saoctorum eritvobis tbymia- 
ma. 

57.Talem compositionem 
non facietia in usus vestros, 
quia saDctum est Domino. 

38. Homo quicuraquc fe- 
ccrit simile , ut odora illius 
perfruatur , peribit de popu- 
lis suis. 


XXX. at5 

35.. É farai un timiama 
composto secondo Carte di pro- 
furiere manipolato con dili • 
gema , e purificato , e degnis- 
simo (Tesser offerto. 

36- E quando avrai ridotto 
il tutto in minutissima polve- 
re , ne porrai dinanzi al ta- 
bernacolo del testimonio , nel 
qual luogo io ti apparirò Sarto, 
questo per voi santissimo ti- 
miama . • 

5^ .Composizione simile none 
farete per vostro uso , perché 
è cma consacrata al Signore «, 

38. Chiunque nò fata una 
simile per goderne T odore, pe- 
rirà di mezzo al suo popolo . 


Vers. 53. E ne dia ad un estraneo , ec. Ad uno» che non sia. 
della stirpo sacerdotale . 

Vers. 34 . Oniche. L* unghia odorosa , conio spiegano moltis- 
simi Interpreti; cd à il guscio d’ un pesce, che si pescaie cer- 
te paludi dell* India, dove nasce la spiga del nardo , della qua- 
le si ciba questo pesce , onde il suo guscio è »i odoroso . 

Il g al bario . E* il s ugo , ohe cavasi per incisione da una pian- 
ta dello stesso nome nella Siria sul monte Amano . 

Incenso lucidissimo g ec. Anche questo si oava dal §uo al—* 
boro per ine* 7 .o d’ incisione nell’ Arabia felice: dicendo lucidir — 
simo vuol significarsi il più puro, che è anche più trasparente^ 

Vers. 36. porrai dinanzi al tabernacolo del testimonio «o, 
Dovca tenersene sempre una quantità sopra 1* altare; ma^ no**, 
se ne bruciava se non la mattini , e la sera . L’ altare de’ pro^- 
fumi era nel Santo, e davanti al Santo de’ Santi, come si 
veduto . . 

Vers. 38. Perirà di metto al suo popolo . Sara tolto via 
ceto del suo popolo, morrà infelicemente. 


« 
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CAPO XXXI. 

/ ■ * 

Sono destinati dal Signore Beseleel , e Ooliab a J are il ctt ■- 
Vernacolo , e le altre cose già delie . Dell’ osservanza del 
sabato , e de//e due tavole di pietra contenenti la legga 
date dal Signore a Mosè. , 


». JLJoeutusqueestDorai- 
nus ad Moysen , diceos : * 

а. Ecce , vocavi ex nomi- 
ne Beseleel , fìlimo Uri, dii 
Hur de tribù Juda. 

5. Et impievi euro spiri- 
ta Dei, sapidi tia , et intel- 
ligentia , et scientia , in Om- 
ni opere , 

4- Ad exeogitandnm quid- 
qui.l fabreOeri potest ex au- 
ro ,-ct argento, et aere , 

5. Marmore , et gemrois , 
et diveisilate liguorum. 

б. Ucdique ei socium Oo- 
liab , filimi) Aehi<ameeb de 
tribù Dan . Et iu corde om- 
nis eruditi posui saotemiam, 
ut faciant cuocta, quae prae- 
cepi ubi , 


i. Mlt il Signore pariti a 
M osé , e disse: 

а. Ecco ch'io ho chiamata 
pel suo nome Beseleelfìgliuolo 
d' Un , figliuolo di Hur della 
tribù di Giuda, 

3. E lo ho ripieno dello spi- 
rito di Dio t di sapienza, e 
d' intelligenza , e di scienza 
per ogni maniera di lavori , 

4. Per inventar tutto quel % 
che può farsi per arte co/l 9 o- 
ro, e coll'argento , e col rame , 

5. E col marmo, e colle gem- 
me, e to' diversi legnami . 

б. E ho gli dato per compa- 
gno Ooliab, figliuolo di rie /li- 
sa medi della tribù di X) a ri . 

ho posto nel cuore di tutti gli 
( °it r i ) artefici la sapienza a 
perchè eseguiscano tutte /e co- 
se, che io ti ho ordinate , 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Ho chiamalo pel suo nome ec. Come si fa dello 
sone cognite, e fon liari; omlc significa ; ho «detto, delr' F 
to specialmente Beseleel a far© il tabernacolo , ©<$• 1 
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CAP. 

q. Taberoacnlum foederis, 
et arcam ics ti munii ,etpropi- 
tialorium, quod super eam 
est , et cuncta vasa taberna- 
coli, 

8. Mensamque, et vasa 
ejus, candelabrnm purissi- 
ruuru cum vasis suis, et al- 
tana thymiainatìs, 

9. Et bolocausti, et om- 
nia vasa eoruin , labrum cum 
basi sua, 

* 10. Vestes sanctas in rai- 
nisterio Aaron sacerdoti , et 
fìliis ejus , ut fungantur offi- 
cio suo in sacris , 

11. OJeum unctionis , et 
thymiama aroraatuin in San- 
elitario; omnia, quae prae- 
cepi tibi, facient. 

t a Et locutuseat Dominila 
ad Moysen , dicco» : 

10. Loquere filiis Israel, 
et dices ad eos: * Yidete ut 
sabbatnm meuiu custodii tis; 
quia aignuin est inter me et 
vos in generatiombus ve- 
stris, ut sciatis , quia ego 
Dominus, qui sanctifìco vos. 
* Supr. ao. 8. Etcch. 20. la. 


XXXI. ai* 

7. Il tabernacolo dell * al- v 
leanza , e l'arca del tejtimo- 
nio, e il propiziatorio ,che la 
sta sopra , e tutte le parti del 
tabernacolo , 

8 . E la mensa co* suoi t'aiti, 
c il candcllicre mondissimo 
con quello, che ad esso appar- 
tiene, e l'altare de’timiami , 

9. E quello degli olocausti , 
e tutti i loro strumenti , « Ut 
conca colla sua base, 

10. Le vestimento sant » , 
che serviranno per Aronne sa- 
cerdote , e pe' suoi figliuoli, 
quando eserciteranno le loro 
saere funzioni , 

11. V olio della unzione, 
a i prò fìimi aromatici pel San- 
tuario ; ei faranno tutto quel- 
lo , che io ho a te comandato. 

la. E il Signore parlò 0 
Mosè , e disse : 

iS. Parla a' figliuoli à 1 * 1 - 
sraele , e dirai loro : Badate 
di custodire il mio sàbato', per- 
chè egli è un ugno stabilito 
tra me, e voi , e tutte le vostre 
generazioni , affinchè ricono- 
sciate , come io sono il Si- 
gnore, che vi santifico . 



ìc. 


Ver». 8. Il candellieie mondissimo. Che dee tenersi sempre 

nettissimo da’ sacerdoti , che. no limono enea . 

Vers. iS. Badate di custodire il mio sabato ■ Alcuni credono 
ripetuta in questo luogo la legge del sabato, affinché per la 
sollecitudine di far più presto tutto quello, ohe Dio avea or- 
dinato pel suo cullo, non s’ immaginassero gli Ebrei di poter 
impiegare anche il sabato ai lavoro delle cose sacre. 
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14. Custodite sabbatum 1 4. Custodite il mio sabato; 

mcum; sanctum est enini vo- perocché è per eoi sacrosanto 
bis: qui polluerit illud ,mor- chiunque lo violerà sarà puni- 
te morieiur: qui feccrit in eo io di mone: chi in tal giorno 
opus , peribit anima illius de lavorerà , perirà di mezzo al s 
medio populi sui. suo popolo . 

1 5 . Sex diebus facietis o- i 5 . ( j Per sei giorni lavore- 

pus: in die scptimo sabba- rete : il settimo giorno è il sa- 
tani est, requies sancta Do- boto , requie cornacrata al Si - 
mino: omnis, qui feccrit opus gnore : chiunque m Cai ài la- 
vo hac die, morietur. vorerà , sarà punico di morte. 

16. Custodiant fìlli Israel 16. Custodiscano 1 figliuoli 

sabbatum , et celebrent illud d' Israele il sabato , e lo celà- 
iu gcneratiouibus suis. Pa- brino per tutte le loro genera- 
cium est sempiteroum doni. Patto sempiterno egli h 

17. Inler me, et filios I- 17 .Tra me , e i Jì gliizoli di 
srael, signuinqiie perpetuimi: Israele , e segno perpee uo : im - 
* sex enim diebus fecil Do- perocché ne' sei giorni il Si- 
mious coelum, et terrara,et gnore jece il cielo s la terra e 
in sepliiuo ab opere cessavi^ nel settimo riposò dal V onere 

* Gen. 1. 3 i. 3. a. ^ * 

18. Dedilque Dominus 18 E finiti questi ra giona- 
Moysi , completis hujusce- memi nei monte Sinai , n 
modi sermonibus in monte gno<e diede a Mosè due tavole 
Sinai , * duas labulas testi- di pietra contenenti la letica 
munii lapideas scriptas digi- scritta dal dito di Uio 
to Dai. * Deut. 9. lo. 


Vera. 18. Due tavole dì pietra. Le due tavole, nell 
arano scritti i comandamenti del Signore, i quali ° * 1 °®'* 

la volontà di Dio riguardo a quello, che dovesti u est . ttva no 

re, o non fare per piacere a lui. Questi comandati, eri ?^ mni 
stati scritti dal dito di Dio, ciuè dallo Spirito santo *1 erano 
è chiamato così , Exod. vm. 19. Lue. «1/20. 11 
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In assenza di Mise il popolo fa un vitel a oro di getto, 
e lo adora : Mosè placa il Signore sdegnato per l’ado- 
razione del vitello , e scendendo dal monte spezza le ta- 
vole , abbrucia il vitello , e sgridato Aronne , ordina , che 
sietio uccisi gl ? idolatri , e a tutti gli altri impetra il 
perdono , e sale di nuovo sul monte . 


1 . V idens antera popu- 
lus, quod nioram faceret dc- 
sceodcbdi de monte Moyses, 
congregatila adversus Aaron, 
dixit: * Surge, fac nobis deos, 
qui nos praecedant; Moysi 
enini , huic viro, qui nos e- 
duxit de terra Aegypti, igeo- 
ranius quid acciderit . 

* Act. ']. 4o. 

2 . Dixitque ad eos Aaron, 
Toltile itiaures aurea» de u- 
xorura, filiorumque , et fì- 
liarura vestrarum aunbus, et 
afferte ad me . 


1 . Irla reggendo il popo- 
lo , come Mosè lardava a scen- 
dere dal monte , sollevatosi 
contro Aronne ; disse. Levati 
su, Ja a noi degli dei , che ci 
vadano innanzi : imperocché 
quello, che sia stato di quel 
Mosè , che ci trasse dalla ter- 
ra d’ Egitto, noi noi sappiamo. 

3 . E Aronne disse loro : 
Prendete gli orecchini d’ oro 
delle vostre mogli, e de figliuo- 
li , e delle figlie, e portategli 
a me- 


, <•5 

SS# 

10- 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. Sollevatosi contro Aronne. Così lesse s. Agostin . Ktf* 
di versetto 22. 25. 

Fa a noi degli dei. Nell* Ebreo i nomi «li Dio sono plura- 
li, e la Volgata ba qui imitato questo Ebraismo: molti però 
credono, che gli Ebrei non chiedessero se non un idolo, e que- 
sto simile ad alcuno de’ vertuti da loro in Egitto, ma che rap- 
presentasse il vero Dio.Aveano una gran fretta di entrare nel- 
la terra promessa, e non vedeano piò il lor condottiero : co- 
munque sia, l’ingratitudine, e la pervicacia del popolo fu e- 
norme.e non può scusarsi lo stesso Aronne , benché • tanta em- 
pietà sì prestasse pel timor della morte , 
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3 Fccitque populns, quae 5 . E il popolo fece quel,che 
lusserai, deferetts maures ad egli avea comandato , e portò 
^ aro „ gli orecchini ad Aronne . 

4. # Quascuru illc accepis- 4 - Ed egli avendoli presi li 
set, foruiavit opere fusorio, fece fondere , e ne formò un 
et fecit et eis vitulum con- vitel d' oro di getto : e quelli 

dissero -Questi, o Israele , so- 
no i tuoi dei , che ti han trat- 
to dalla terra d’ Egitto.. 


flatilem: dixeruntque.Hi sunt 
dii lui , Israel , qui te edu- 
xerunt de terra Aegypti. 

* Psl. io 5 . 19. 

5 . Quod cum vidisset Aa- 
ron aedificavit altare coram 
eo, et praecouis voce clainavit 
diceos : Craa solemnitas Do- 
mini est. 


5 . Lo che avendo veduto 
Aronne, aitò un altare di riun- 
ii al vitello , e fece,ché la voce 
del banditore intimasse : fio- 
mene è la fèsta grande del Si- 
gnore. 

6. Elevatisi lo matr ina oj'- 

, foriero olocausti,* ostie pacifi- 

«lias pacifica» , et * sedit po- che,* il popolo si adagiò a ma, t - 
pulos manducare, et bibe- giare , e bere , e stallarono a 
re , et surrcxerunt ludere. trescare. 

* 1 . Cor. 10 . 1 . 


6 . Surgentesquemane, ob- 
tulcrunt holocausta, et ho- 


7. Locutus est autem Do- 
ininus ad Moyseu , diceos; 
* Vade , descende : peccavit 
populus tuus, quem eduxi- 
sti de terra Aegypti. 

* Deut. 9. 12. 


7. E tl Signore parlò a Jf 0 - 
li, e disse: Va, scendi 7 il 
popol tuo, cui tu cavasti dalla 
terra d !* Egitto, ha peccato. 


Vere. 4 * Ne formò un virai d’oro. 3 . Girolamo, e molti Pa- 
dri, o Interpreti non dubitano, ohe con questo vitello gl* Ebrei 
volessero imitare il culto renduto in Egitto al dio Api* adora- 
to sotto la forma d’ un vitello . 8. Stefano lo socenna , stesi 
vii. 09. 40. Ma Io stesso s. Girolamo, e altri Padri »upp 0n „ 0 . 
■no, ohe Aronne facesse solamente una testa di vitello , „ non 
un vitello intero, e f.rse vollero significare, che la figura f.t- 
ta gettare da Aronne fosse d’ uomo, con la testa di vitali,, ò* 0 I 
sì era dagli Egiziani rappresentato Giove Ammodo colla to- 
sta di ariete, e «olle sue corna. Vedi a. Atan. Orat. tro« ez S 
Num. 9. 
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CAP. 

'8 Recesseruntcito de via, 
quatti ostendisti eis: facerunt- 
cjue sibi vituluni conflatilern, 
et adoraveraot, aujue ina- 
rnulantes ei bostias , dixe- 
runi; * isti suol dii lui Israel, 
qui te eduxerunt de terra 
Aegypli. * 3 Rcg. ia. a8. 

y. Rursumque ait Domi* 
nus ad Moy$eu:*Cerno, quod 
populus iste durae cervici» 
sii: 

* InJ'r. 33. 3. Deut. y. i3. 
io. Diinitte me, ut ira- 

scatur furor meus coatra eos, 
et deleam eos , faciamque te 
io geolem magnani . 

ti. ftloyses autem orabat 
Doiuioum Deura suum, di- 
cens.* * Cur, Domine, irasci- 
lur furor tuus coatra popu- 
imu tuum, quem eduxisti de 
terra Aegypli in fortitudine 
magna, et in manu robusta? 

* Num. 14 . 1 3. Ps. io5. a3. 


XXXII. 321 

8 . 00/10 pretto usciti fuori 

dalla strada, che tu ad essiin - 

\ 

segnasti ,e si sono fatti un vi- 
tello di getto, e lo hanno ado- 
rato, e immolando ad esso la 
ostie , hanno detto: Questi , 0 
Israele, sonoi tuoi dei , che ti 
trassero dalla terra d'Egitto. 

9. E soggiunse il Signore a 
Mose : 1 0 veggo , che questo 
popolo è di dura cervice . 

10. Lasciami fare , che io 
sfoghi il mio furore contro di 
loro , e gli stermini , e io tijarò 
capo di una nazione grande. 

1 1. Ma Mosè supplicava il 
SignoreDio suo, dicendo: Per- 
chè , o Signore , » accende il 
furor tuo contro il tuo popo- 
lo , cui tu cavasti dalla terra 
d’ Egitto con fortezza grande, 
e con mano possente ? 



Ver». 6. E levatisi la mattina offerse) o ec. I liXX. uè incoi» 
pano Aronne, mentre leggono: Alzatosi egli la mattina offer- 
se olocausto ec. 

Ver*. 7. Si alzarono a trescare. Tertulliano l'intende di tré- 
«cho impudiche: altri intendono danze , o giuochi non molto 
migliori . 

Ver». 10. Lasciami fare, che io sfoghi ec. Dio vuol mostrato 
quanta stima egli faccia dei suoi santi, e delle loro preghiere» 
e quanta sia la sua clemenza : così rispondeva s. Cirillo a Giu- 
liano Apostata, il quale empiamente al suo solito diceva, cho 
Dio in qnesta occasione si mostrava volubile. E che significa, 
il dire a Mosè : lasciami fare , se non dargli occasione di prega- 
re* 8 . Grog. lib. ix. Murai, cap. 11. 
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la. Ne quae»o dìcant Ac- 
gyptii: Callide eduxit eos , ut 
ioierfieeret in mootibus, et 
delerct e terra : quiescat ira 
tua, et esto placabilis super 
ncquilia populi lui. 

i 5 . Recordare Abraham , 
Isaac , et Israel , servorum 
tuorura , qui bus jurasti per 
temelipsuru , dicens: * Mul- 
tiplicabo semen vestrum si- 
cut stellas coeli: et uuiver- 
sani lorrara hanc , de qua lo- 
culus sum, dabo semini ve- 
stro, et possidebitiseam sern- 
per. * Gen. ia. ']. et i 5 . q. 
et 48. 16. 

14. Placatusque est Do- 
niinus uefuceret nialurn.quod 
locutus fueial advetsus popu- 
luru suum. 

1 5 . Et reversus est Moyses 
de monte, portaus duas tabu- 
las testimonii in manu sua 
scnptas ex utraque parte » 


D O 

1 a. Di grazia , che non ah - 
biano a dir gii Egiziani : Con 
astuzia li minò fuori per uc- 
ciderli sulle montagne , e ster- 
minarli dal mondo •* si calmi il 
tuo sdegno , e perdona V ini- 
quità del tuo popolo . 

i 3 Ricordati di sbramo , 
d’ Isacco , e d’ Israele , tuoi 
servi , a’ quali promettesti con 
giuramento > dicendo : JVIolci- 
plichcrò la stirpe vostra come 
le stalle del cielo: e tutta que- 
sta terra, deila quale ho par- 
lato , la darò olla stirpe -vo- 
stra , c la possederete in per- 
petuo . 

i4- E il Signore si placò , e 
nonfece clpopol suo quel ma- 
le , che avea detto . 

i 5 . E Mosè scese dal munte 
portando in mano le due tavo- 
le della legge scritte da IL 1 uno 

parte , e dati’ ultra , 


Vers. il. Ma Mosè supplicava ec. Mosè si dimentica tutte 
le ingiurie ricevute dal popolo; riousu il principato cl’ un’ u | 
tra nazione grande; finalmente scongiura non estrema tenere*- 
il Sonore a prò doli’ ingrato suo popolo, 0 si vale delle ra- 
gióni più efficaci a muovere a pietà il Signore . 

Vera. 14. Non fece al popol suo quel malo, ec. Non lo ster 
minò, non lo distrusse; lo punì però, corno vedremo , Bers - r " 
Vers. i 5 . Portando in mano le due tavole ec. Bile non d ** 
veano essere molto grandi, mentre Mosè le portava colle s °~ 
mani; e da ciò pure intendiamo il perchè elle fossero scritt° 
da ambe le p»rti; lo che non si costumava. C'redesi , cUe il 1 ° 
Cai ogo fosse soritto intero in ciascuna delle due tavole • C(r ' 1 
sondo queste scritte dall’ una, e dall’ altra parte, potea' 1 0 \ 31 ° S "* 
Si da tutti più facilmente U legge. u 
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C A P. 

16. Et factas opere Dei: 
scriptura quoque Dei *terat 
cculpta in tabulis. 

17. Audiens ameni Josue 
tumultuai populi vociferan- 
ti», dixit ad Muysen: Ulula- 
tus pugnae auditur in castri». 

1 8 Qui respondit : non <fst 
clamor adborlantium ad pu- 
gnarti, neque vociferano com- 
pellcu tium ad fugam ; sed vo- 
cem cantantium ego audio. 

19. Cumque appropin- 
quasscl ad castra, vidit vi- 
tulum , et clioros : iratusque 
valde projecit de manu ta- 
bula», et confregit eas ad ra- 
dicern monti»; 

ao.*Arripiensque vi tulum, 
quem fecerant, combussit, et 
contrivit usquc ad pulverera; 

a uem sparsit in aquam, et 
edit ex eo potum libi» Is- 
rael. * Deut. 9. ai. 


XXXII. aa 5 

1 6. E fatte dì mano dì Dio : 
la scrittura parimente impres- 
ta nelle tavole era di Dio. 

17. Ma udendo Giosuè un 
tumulto , e un Jrastuonu del 
popolo , disse a Mosè: Si sente 
negli alloggiamenti romor di 

battaglia . 

1 8. Rispose quegli: Non son 
grida di gente , che esorti a 
combattere ,nè clamori di gen- 
te , che sforzi altrui a fuggire; 
ma le voci , che io sento , son 
voci di gente , che canta . 

19. E allorché Ju vicino 
agli alloggiamenti , vide il vi- 
tello , e le danze: e sdegnato 
altamente gettò dalle mani le 
tav le , e le spezzò alle falde 
del monte: 

ao. E preso il vitello > che 
quegli avean fatto , lo gettò 
nel fuoco , e lo ridusse in pol- 
vere ; e sparsa questa nell' ac- 
qua la diede a bere a' figliuoli 
d’Israele. 
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Ver» 19. Gir tu dalle mani le tavole , e le spezzò. Presagio 
evidente , ( dice s Agostino) dell'abolizione futura dell’antica 
legare , la quale dovea dare il luogo alia nuova. Gli Ebrei in 
memoria di questa terribile azione di Mosè istituirono un digin- 
no a’ diciassette del quarto mese . 

Vers. 20. Lo ridusse in polvere. Il Caldeo, il Siro, e l’A* 
rabo dicono, che fuso il vitello, e ridotto in ona massa d’ oro, 
Mosè lo fece ridurre in minutissima polvere a forza di lima. 
Ed è certo, ebe vi fu l’arte di ridurre l’oro in polvere sì fi- 
na da aspergerne i capelli per lusso, come si fa in oggi della 
polvere di Cipro. Vedi Giuseppe Antiq. lib 8. cap. 2. Questa 
polvere la gettò Mosè nell’ acque , dove il popolo andava a 
bere ; 0 cosi fece bere agli Ebrei il loro dìo indotto i n polvere. 
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ESODO 


ai. Diiiique ad Aaron: 
Quid tibi fecit hic populus, 
ut indueeres super eum pec- 
catimi maximum? 

33. Cui ille respondit : Ne 
indignetur domious meustlu 
enim nosti populum istum, 
quod * pronus sii ad malora, 
* t. Jofin. 5. 19* 
a3. Dixerunt mihi: Fac no- 
bis deos, qui nos praecedant; 


31 .E disse ad Aronne : Che 
ha égli fatto a te questo po- 
polo, che tu dovessi tirar so- 
pra di lui si gran peccato ? 

32. E quegli rispose s Si- 
gnor mio, non. adirarti : pe- 
rocché tu sai , come quest o po- 
polo è inclinalo al male . 


a3. Ei mi dissero ; Fa a noi 
degli dei , che ci vadano innari - 
huic enim Moysi, qui nos edu- ti: perocché quel , che sia stato 
xit de terra Aegypti , oesci- di quel Mosè, che ci t ras sedar- 
la terra d' Egitto , noi noi sap- 
piamo . , 

34* E io. dissi loro : Chi di 
voi ha dell' oro ? Ne portaro- 
no , e me lo diedero , e io lo 
gittai nel fuoco , e ne -venne 
Juori quel vitello . 

a5. leggendo adunque TVLo- 
pulura , quod esset nudato* té , come il popolo era spoglia- 
(spoliaveral enim eum Aaron to ( dappoiché Aronne lo acca 
propter ignominiam sordi», spogliato con quella obbro- 
et inter hoatea nudum consti- briosa abominazione^ e laspia- 
luerat), *0 nudo in mezzo a* nemici ), 


mus , quid acciderit. 

34. Quibus ego dixirQnis 
vestrura habet aurum? Tule- 
runt, et dederunt mihi, et pro- 
jeci illud in ignem , egressus- 
que est hic vitulus . 

a5.Vidensergo Moyses po- 


Vers. 25. Reggendo Mose , come il popolo era spogliato ec. 
Sfisrano credferà , ohe Hosè facesse un gran caso della perdita 
degt* orecchini d’oro impiegati a fare il vitello; e molto meno 
ohe questa perdite gli facesse considerare il popolo , come spo- 
gliato, e ignudo, 0 impotente a sostenersi contro i nomici. 
Molò avendo sotto i suoi t^ohi tutta quella gran moltitudine * 
la considerò oome avvilita , e degradata peli’ infame sua idola- 
tria, spogliata perciò della protesioneadcl suo Dio , e vicina % 
perire, se i nemici, ohe non eran molto lontani, animati dalla 
notizia del gran peooato fossero venuti ad assalirgli \ „ quello 
ohe aocrescea il (lolor di Mosò era, ohe lo stesso Aronne si fos- 
se prestato a tanto male. Obbrobrio, abominazione, sudiciume 
sono » nomi dati nelle scrittore al callo degl’idoli, i aneti or- 
so anche chiamati dei di sterco. M 
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CAP. 

* a6. Et stans io porta ca- 
strorum , ait : Si quis est Do- 
mini , jungatur mihi. Con- 
gregatique suat ad eum om- 
nes fìlii Levi. 

a 7. Quibus ait: Haee di- 
cit Dominus Deus Israel. 
Ponat vir gladium super fe- 
raur suum : ite , et redite de 
porta usque ad portarli per 
medium castroruui , et * oc- 
cidat unusquisque fratrem , 
et amicum , et proximnm 
suum. * Deut. 53 9. 

. a8- Feccruntqne fìlii Levi 
juxta sermonem ftloysi: ce- 
ciderunique in die illa quasi 
viginti tria millia hominum. 
« ag. Et ait Moyses : Coo- 
•ccrastis manus vestras ho- 
die Domino unusquisque io 
(ìlio , et in fratre suo , ut de- 
tur vobis benedictio. 


XXXII. aa 5 

3(1. Stando sulla porta degli 
alloggiamenti disse: Chi è del 
Signore si unisca meco . E si 
raunarono intorno a lui lutti 
i figliuoli di Levi. 

37. Ed ei disse loro: Queste 
cose dice il Signore Dio d’I- 
sraele . Ognuno si ponga la 
spada al suo fianco: andate 
innanzi. e indietro da una por- 
ta all’ altra pel mezzo degli al- 
loggiamenti , e ognuno uccida 
il Jratello , e l' amico , e il vi- 
cino suo . 

38. E Jecero i figliuoli di 
Levi secondo la parola di Mo- 
sè re perirono in quel giorno 
circa ventitré mila uomini. 

ag. E Mosè disse loro:Oggi 
voi avete consacrate al Signore 
le mani vostre, uccidendo cia- 
scuno di voi il proprio figliuo- 
lo 1 e il fratello affine di otte- 
nere la benedizione • 


Vors. 28. Ventitré mila uomini. L’ Ebreo, il Samaritano, i 
LXX. , e tutte le versioni orientali leggono tre mila, e così 
anohe molti Padri Latini, e vari antichi manoscritti della vol- 

S ata. Alcuni pretendono, che lo «baglio sia avvenuto nell’ fi- 
reo, di dove passò nelle versioni, e che la stessa lettera, che 
si è creduta significare quasi , dee prendersi per un numero , 
che significa venti ; onde sarebbero d’ accordo 1 ’ Ebreo , e il 
Latino . 

Vera. 29. Oggi voi avete consacrate al Signore le mani vostre, 
oc. Gli empi uccisi sono come tante Vittime immolate du voi 
alla giustizia di Dio*, così voi vi siete renduti degni della qua- 
lità di suoi ministri colli fede , e lo zelo , e la fortezza , che 
avete dimostrala. Vedi Deuter. xxxui. 9. 

Tom. II, l 5 
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5o. Facto autem alierò die, 3o. E il dì seguente Atfos* 
locuius CSI Moyses od popu- disse al popolo : Peccalo gran-* 

lum: Peccaslis peccatimi ma- dissimo avete folto : io sa/nó 
limoni •' ascendalo ad Domi- al Signore per vedere , se in 
lumi, si quotando quiveroeum qualche modo potrò ottener 
depreca ri prò scelere vcsiro. pietà alla vostra scelleragginc. 

3l.Revcrsusquc ad Domi- 3f. Etornoto egli alSigno- 
imm ait: Obsecro , peccavit re , disse : Ascoltami , questo 
nupulus iste pcccaium ma- popolo ha commesso un pecca - 
xin.um: fecerunlqucsibideos to grandissimo : e si sono fòt- 
aureo8 ; aut, dimìtte cis hauc ti degli dei et oro : o perdona 
nolani, loro questo follo , 

5a. Aut si non faci* , de- 52.0 se noi fai , cancellami 
le me de libro tuo,qucm seri- da quel tuo libro scrìtti o da tc . 
psisli. . 

33 . Cui respondit Domi- 35. Gli rispose il Signore t 
mia: Qui pecca veritmihi, de- Colui .che peccherà contro di 
lebo euro de libro meo: me, lo cancellerò io dal mio 

libro . 

54 . Tu autem vade, et due ,34* Afa tu va , e conduci 
popolimi istuni . quo locuius questo popolo , dove io ci ho 
som libi: Angelus meusjuae- detto: onderà innanzi a te il 
cedei te. Ego autem in die mio Angelo. E io nel di della 
ultionis visitabo et hoc pec- vendetta punirò anche questo 
calimi eorum. loro peccato . 


Vers. 32. O se noi fai , cancellami ec. Espressione di arden- 
tissima carila, a coi è simile quella di Paolo , Roto i X . 5. - on- 
de di Mose non men , che di Paolo dice il Crisostomo ,’ c hè 
eglino passarono col loro pensiero non solo sopra tutti i cnm- 

butt intenti , e le agonie e le morti della vita presente , ma per- 

riguardo a Dio, cui amavano più, che se stessi, non fennec 
colilo de* cieli, degli Angeli, e di tutte lo cose invisibili e 
por amore del loro Dio si contentarono di essere privi elm’en 
per un tempo della gloria , c della fruizione di Dio , dicendo • 
cancellami dal tuo libro, in cui tu mi hai scritto, piuttosto 
che sterminare questo tuo popolo-, 1‘ unico popolo, che ti co- 
nosca, e li adori, popolo destinalo da te « cose sì ttranrli o 
de dee venire o to tanta gloria. Vedi s. Asost. a. i ->*7 „ ’ 1" 

lo , che si è detto , Rom. ix. 3. ^ * 7 * 0 t l ue| - 
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CAP- XXXII. a 27 

55- Pcrcussit ergo Dorai- 55. // Signore adunque fla- 
nus popolimi prò rcatu vita- ge/lò il popolo pella colpa del 
li, quem fecerat Aaron. vitello fatto da y tranne . 


Ve r*. 55. Il Signore . . . flagellò il popolo , ec. Non ò de- 
scritta la qualità del flagello; ma sembra certo da queste pa- 
role , ohe Dio mandò loro qualche mortalità , o pestilenza nel- 
lo stesso luogo, dove avean peccato. 

CAPO XXXIII. 


Quietate le minacce di Dio contro il popolo , il popolo 
depone i suoi ornamenti , e piange il suo peccato : Dio 
si placa , e parla con Moie a faccia a faceta . Questi 
brama di vedere il volto , e la gloria del Signore. 


i . _I_Jocutusque est Dorai - 
bus ad Mojsen dicens: Ve- 
de, ascende de loco isto m, 
et populus tuus, quem edu- 
xisù de terra Aegypti, in ter- 
rai)! , quarn juravi Abraham, 
Isaac, et Jacob, dicens ^Se- 
mini tuo dabo cara: 

4 Con. 1 3. 7 . 

3. Et 4 minami praecurso* 
rem lui Angciura , ut ejiciam 
J Chauanaeum , et Amor- 
rhaeum, et Hetbaeum, et 
Pherezaeum , et He vaeum , et 
Jebusaeum; 4 Sup. 3a. 54 . 
f Deut. 7 . 32. Jus. 24 . n. 


f . JLa-l Signore parlò aMo- 
sè, e disse: V a, pani da que- 
sto luogo tu , e il popolo tuo 
cavato da te dalla terra d' E- 
g ileo ver so la terra , che io pro- 
misi con giuramento ad A- 
bramo,ad Isacco, e a Giacob- 
be, quando dissi: Dar olla olla 
tua stirpe: 

a. E manderò tuo precur- 
sore C Angelo per cacciar no 
il Chananeo, e V Amorrheo , o 
l ’ Hetheo , e il Phereteo , e- 
l' Ueveo, e ’ Ijebuieo ; 


ANNOTAZION I 

Vers. 1 . Il popol tu e. Non dice il mio popolo a motivo del- 
la recente idolatria. 
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5 . Et intres in lerrarn flu- 3. Onde tu entri nella ter- 
•ntcm lacle, et inelle: non ra , ohe scorre latte , e miele: 
enim ascendam tecum, * quia imperocché io non verrò Ceco , 
populus durae cervieis es ; dappoiché tu sei un p opul o di 
ne forte disperdano te in dura cervice : perchè io non ab- 
VIA.* Sup. 5a. g.Deut.g. i3. bia a sterminarti nel viaggio . 

4 *Audieusque populus ser- 4- Muovendo udito il pope- 
inonetn hunc pessimum lu- lo queste dolorose parole pian- 
xit: et nullus ex more in- se : e nissuno si vesti de* soli ti 
dutus est cultu suo . suoi ornamenti . 

5. Dixitque Domious ad 5. E il Signore disse a lVfo- 
Moyscu : Loquere filiis I - aè : Di' a figliuoli d? Israele : 
srael: Popolus durae cervieis Popolo di dura cer vice sei tu: 
es : semel ascendam in me- se io mi porrò una volta in 
d.o tui , et delebo te. Jam mezzo a te , io ti sterminerò 
nunc depone ornatura tuutn, Sueia , deponi ituai ornamen- 
ta. sciam quid faciam libi, ti affinché io sappia , come ho 

da trattarti . 

6 . Deposero adunane £ fi- 
gliuoli d’ Israele £ loro orna- 
menti appiè del monte Hnreb. 

7- -E Mosè , depost o il ta- 
bernacolo, lo tese in lontanan . 
. T , , ( - a Joor d-gh alloggiamenti , 

men ejus labernaculnm foe- echtamollo tlTaberitacijlodel 
deris Et Omni populus, qui f alleanza . E tutti anelli del 
habebdt aliquam quaestio- popolo , c /»e avean quaich d‘ 
nera, egrediebalurad taber- sputa , andavano al tabe ** *” 

naculuuafoedeiis extra castra, lo dell' alleanza n f co ~. 

, /«ori aeslz 

alloggiamenti. ' *• 


6 . Deposuerunt ergo filli 
Israel ornatura suum a mon- 
te Hoieb. 

7 . Moyses quoque tollens 
tabernac tilum tetendit extra 
castra procul. vocavitque no* 


' or». 3 lo non verrò teco , dappoiché ec. Non . ** 

stesoo con re; ma ti darò un Angelo per tua 8u j“? r ° JP*** 
separazione di Dio dal *uo popolo fu indicata O ol » * ’ 
tabernacolo in distanza dagli alloggiamenti , ver * y ^Sf^ersi *1 
due Dio, la gravezza delle tuo empiei proporxion . fc ' s, ? 0n<l0 » 
to modo all’ amore, ohe io ti mostrava , è meglio ata * a cer- 
io mi dilunghi in qualche m>do da te, « men,, x* Per to » ohe 
finché gl* insulti ohe tu farai alla mia Maestà non * tt Y' 0r * a ca, af- 
« sterminarti, * *ni riducano 
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CAP. XXXIII. 319 

8 . Cumque egredcreiur 8. E allorché Mosè usciva 


Moyses ad tabernacuium , 
surgebat universa plebs , et 
atabat unusquisqtte in osùo 
papìlionis sui , aspiciehant- 
que tergum Moysi » donec 
ingrederetur tentoriuni . 

4 , 

9. Ingresso auteni ilio ta- 
bernacuium foederis, desccn- 
dcbat coiumba nubis.et sta 
bat ad ostium , loquebatur- 
que cum Moyse , 

10. Cerocntibus universis 
quod colutnna nobis starei 
ad ostium tabernacoli. Sta- 
bantque ipsi , et àdorabant 
per fores tabernaculorum suo* 
rum . 

1 1. Luqueba turautcm Do* 
miuus ad Moysen facie ad 
faciem , sicut solet loqui ho- 
mo ad atnicum suuin . Cum- 
que iile rcverteretur in ca- 
stra, minister ejus Josuc fì- 
lius Nun , puer non reccde- 
bat de tabernacuio . 


per andare al tabernacolo si ai- 
tava tutta la moltitudine , • 
ognun se ne stava ritto sulla 
porta della sua tenda , c tene- 
van dietro cogli occhi a Mote, 
fino che nonera entrato nel ta- 
bernacolo . 

9. E quando questi era en- 
trato nel tabernacolo dell' al- 
leanza , la colonna della nuvo- 
la calava , e scava alla porta » 
e Dio parlava con Mosè , 

10. leggendo tutti, come 
la colonna della nuvola era 
ferma alla porta del taberna- 
colo. Eglino poi si stavon sulle 
porte delle loro tende , e ado- 
ravano il Signore. 

11. E il •'Signore parlava 
con Mo \è faccia ajoccia, come 
suole un uomo parlare col pro- 
prio amico • E quando egli se 
ne tornava agli alloggiamen- 
ti , il suo gioviti; ministro 
Giosuè figliuolo di Aun non 
si dipartiva dal tabernacolo . 


Ver*. 7. Mosè deposto il tabernacolo » ec. Il tabernacolo ordi- 
nato da Dio non era ancor fallo ; onde *’ intende qui un taber- 
nacolo destinato alle adunanze del popolo particola r mente pai 
culto della religione, in cui Dio soleva parlare a Mosè prima 
dell’ erezione dell’altro tabernacolo. 11 vedere trasportato Fuo- 
ri degli alloggiamenti quel tabernacolo dovea umiliare gli Ebrei, 
e dar loro una maggior idea del loro peccato , per cui cvansi 
fenduti indegni di avere tra loro Io (tesso Dio. 

Vers. 11. Il suo giovane ministro ec. Giosuè avea almeno 
oinquant’ anni ; ma è chiamato giovane, oppur fanciullo per la 
obbedienza , colla quale serviva a Mosè , come un figliuolo 
al padre- Pedi Gan. xxavu. 3 . , 0 xu. 1. 13 - Si vedo, ohe tutta 
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13. Dixit autem Moyses 12. E Mosè disse al <Sr£rn&- 
ad Doroiuura : Praecipis, ut re: Tu mi comandi di esser 
cducam populum istura, et guida di questo popolo , e non 
non ìudicas mihi, quemmis- mi fai sapere , chi sìa. calili , 
surus es raecura , praeser- che tu manderai con me , e ciò 
tini c«m dixeris: Novi te ex anche dopo che hai detto : Ti 
nomine, et invenisti gratiam conosco per nome, e tu. hai tro- 
coram me. vato grazia dinanzi a me. 

1 3. Si ergo in veni gratiam i 3 . Se adunque io ito trava- 

sa conspectu tuo , oslende to grazia nel tuo cospetto , 
mihi faciem tuam , ut sciata fammi veder la tua ^faccia. » 
te, et inveniam gratiam an- affinchè io ti conosca , e trovi 
tc oculos luos : rcspice po- grazia dinanzi a? tuoi occhi: 
pulum tuum, gentem Itane, getta il tuo sguardo sopra que- 
sto popolo , e sopra questa na- 
zione . 

14. Dixitqne Dorainus: i 4 ■ E H Signore disse : La 

Facies mea praecedet le , et mia presenza ti precederà , e 
requiem dato tibi . io duroni requie . 

15. Et ait Mi yses: Si non ib. E Mosè disse: «Se tu st es- 

tà ipse praecedas , ne educas so non vai innanzi a n oi a non 
nos de loco isto . oijar partire da questo luogo. 


la cura del tabernacolo in assenza di Mosè era affidata a Gio- 
suè , il quale solo potea entrarvi, ed egli solo vi accompagna- 
va Mosè, qu.indo vi andava: perocché non vi dormivano nè e- 
gli , nè Mosè . 

Vers. 12.. e i3. Non mi fai sapere, chi sia eo. Dio avea 
detto, che manderebbe un Angelo a condurre il popolo alla 
terra promessa ; Mosè voiea qualche cosa di più 1 volca cLia 
Dio stesso fosse lor guidai e questo egli domanda a Dio* con 
molta umiltà, e verecondia, e perciò non in termini chiari ed 
espressi . 

Fammi vedere la tua faccia . Fammiti vedere qual duce e 
condottare del nostro viaggio, affinchè io ti conosca, placato 
e propizio a me , e al popolo . * 

Vers. £« mia presenza ec. Vale a dire, io stesso come 
hanno i LXX. 

E darotri requie. Sarò tuo conforto in tutti i pericoli ov- 
vero ti consolerò, concedendo alia tua fedo , e olio tuo istanze 
quello , che io ti negai per la pervicacia del popolo . sian *« 
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CAP. 

16. In quo enìm scire po- 
terimus ego, et populus tmis 
inveDÌsse nosgratiam iucon- 
spcctu tuo, nisi ambulavcris 
nobiscutn ,ulglorificemurab 
omnibus populis , qui habi- 
taut super terram ? 

17. Dixit autem Dominus 
ad IVloysen; Et verbum islud, 
quoti iocutus cs, faciain: in- 
venisti cnim gratiam coram 
me, et teipsum novi ex no- 
mine. 

j 8. Qui ait.- Ostende mihi 
gloriam inani. 

19. Rcspondit: Ego osten- 
dam omne bonutn (ibi, et 
vocabo in nomine Domini Co- 
rani te: et*misercbor cui vo- 
limi o, et clcmens ero in quem 
mihi pl&uerit. 

* Rum. g. i 5 . 


XXXIII. a Se 

16. Imperocché come mai 
potrem conoscere io , e il po- 
polo d’ aver trovalo grazia nel 
tuo cospetto , se non vieni con 
noi , affinché siamo rispettati 
da tutti i popoli 1 che abitano 
la terra? 

ì'j.Ril Signore disse a Ma - 
sé-’ (Quello pure, che tu hai det- 
ta , io lo farò : perchè tu hai 
trovato grazia dinanzi a me f 
e ti conosco per nome. 

18. E quegli disse: Fammi 
veder la tua gloria . 

ig. Rispose : Io ti mostrerò 
tutto il bene , e pronunzierò il 
nome di Signore dinanzi a te : 
come in avrò misericordia di 
chi vari ò , e sarà clemente ver- 
so di chi mi piace. 


iffiJ.u 1 6 
:j |CCMff 
inni*»»* 

tc. D** 
il Ff 
«1 "£! 
:{i « K 
«mi 

«dia f J 




Veri. \S - , 0 16. Se tu stesso non vai innanzi a noi, ec. Non. 
è, cho Mosè dubitasse dell' effetto della promessa di Dio, mia. 
pieno di consolazione ,d* amore, e di gratitudine torna a ribat- 
tere lo stesso punto, e a spiegare vie più le ardenti sue bra- 
me ; onde ottiene, che Dio gli confermi la stessa promessa . /''e— 
di sopra questo luogo Ambra*, hb. 3 . ep. 11. ad Iren. 

Ver*. 18. Fammi vedere la tua gloria. Il Signore ,o sia l’An- 
gelo in figura umana parlava a Mosti; ma questi non vedea co- 
lui , elio gli parlava di mezzo alia nuvola: egli perciò doman- 
da la grazia di vederlo. S. Agostino, e altri Padri hanno cre- 
duto, che Mosè bramasse di vedere I’ essenza stessa di Dio; 
ma comunemente è rigettata quo-ta opinione, perchè Mosè non 
potea ignorare , che Dio non vedesi in questa vita, se non per- 
enimmi . 

Vers. 19. Io ti mostrerò tutto il bene. Ti farò vedere tutto» 
quel bene, che tu sei capaco di vedere al presente. 

E pronunzierò il nome di Signore ec. Quando io passerella— . 
vanti a te , pronunzierò ad alta voce il nome di Signore m 


Digifeed by Google 


a5a E S 

ao. Rurstimque ait: Non 
poteris videre faciem meam: 
non enim videbit me homo, 
et vivet. 

ai. Et iterum , Ecce, in- 
quit, est locus apud me, et 
stabit super petram . 

33 . Cumque transibit glo- 
ria mca, pooarn te in fora- 
mine petrac , et protegam 
desterà mca, donee tran- 
seam : 

a3. Tollamque manum 
meam , et videbis posterio- 
ra rnea : facietn aulem meam 
videre non poteris . 


ODO 

30. E soggiunse : TJon po — 
trai vedere la mia faccia : pe- 
rocché non viverà uomo dopo 
avermi veduto . 

ar. E di poi , Ecco y disse » 
cheto ho un luogo,dove mi sto , 
e tu starai su questo mosso . 

23. E quando passeri*. ( per 
colà ) la mia gloria , io ti por- 
rò nella buca, di quel massone 
ti adombrerò colla mia destra , 
fin a tanto eh' io sia passato: 

a3# E ritirerò la mia ma- 
no , vedrai il mio tergo : ma 
la faccia mia non potrai ve- 
derla. 


il nome sacrosanto Jehovah ; nome proprio del solo Dio vero, il 
quale ha anche per suo speciale attributo la misericordia , e 1» 
clemenza, di cui fo parte agli nomini secondo il mio benepla- 
cito. Veggasicap. xxxiv. 6. ,dove Dio adempie questa promessa . 

Vers. 2o. Non potrai vedere la mia faccia . Tu vorresti vede- 
re la mia faccia, e la gloria, onde io sono circondato nella 
figura corporea, che io ho vestita per parlare con te j ma sic- 
come ella rappresenta, benobè imperfettamente , 1’ essere divi- 
no , tu non potresti vederla senza morire. Vedi Gen. xm. ig 

Vers. 21. , e 22. lo ho un luogo dove mi sto, ec. V* ha ùn 
luogo sul monte, cui io onoro di mia presenza, dove son soli- 
to di parlarti, e dove ordinariamente si ferma la nuvola * quan- 
do io vorrò passare per quel luogo con tutta la gloria 'onde 
io son cinto, io ti farò mettere in una caverna del masso e t' 
farò ombra colla mia mano, affinchè tu non mi vegga in *fae* 
eia; ma passato che io sia, farò a te vedere il mio terso V- 
di cap. xxxiv. ss - e- 

Gon gran ragione s. Agostino, quest. i5| ravvisi in 
questa storia una profezia riguardante Gesù Cristo . fi. - 

del Signore significa la divinità di Cristo : i Giudei non CC,a 
nobbero questa divinità , anzi uccisero Cristo, perebè e _|- Co T 
dichiarava figliuolo di Dio; ma passato che egli fu al 81 

(JOpO la limi'lA . « In man i» i* j> oicnn innlt'i /J -I I Q 

fiero 
H * 0 , 


■ ••Wl »v-y w IW IIPUIIbBIVIIU) invilii IJ r. 


i segni, i prodigi, 
e abbracciarmi la fede , 


intarsimi 1 iblei 

» le opere grandi, cho ei lasciò dietro 
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CAPO XXXIV. 


a33 


Mose preparate le nuove tavole torna sul monté : è proi- 
bito ogni società co’ Gentili , e V idolatria . Comanda- 
menti intorno a primogeniti , intorno al sabato , e agli 
azzimi, e intorno alle altre feste. Dopo un digiuno di 
quaranta giorni , Mosè scende dai monte con le corna 
lU-lla fronte , e al popolo parla col velo sulla faccia . 


J*Ac cleinceps, Praeci- 
de.ait, libi duas tabulas lapi- 
dcas, instar priorum, et scri- 
kam super eas vcrba, quae 
habuei uni tabulae , quas fre- 
gisti. * Deur. io. i. 

2. Esto paratus inane, ut 
ascendas statini in montoni 
Sinai : stabisque mecum su- 
per verticem moniis. 

5. Nulius ascendat iccum, 
nec videatur quispiam per 
totum montem : boves quo- 
que , et ove* uon pascantur e 
contra . 


di poi disse ( il Si- 
gnore ) .• Fatti due tavole di 
pietra simili alle prime , e so- 
pra di esse io scrìverò le pa- 
role, che erano nelle tavole 
che tu spezzasti . 

a. Sarai preparato domat- 
tina per tosto satire al monte 
Sinai r e starai meco sulla vet- 
ta del monte . 

3. Ni sturi o venga con te, 
ne uomo si vegga per tutto il 
monte; i buoi ancora , e le 
pecore non pascolino a dirim- 
petto . 



ANNOTAZIONI 

« ~ ”- p re 

bra ^ ul I>ra ‘ o t ° r i*crò ec. Da’ versetti 27. , e a8. sem* 

Paròle delfauL , n*^ nr9 ' ’ — fu , T'®* 1 ' ’ che scrisse J e 

da Din . a'leanra, ma si risponde, che il decalogo fu scritto 

4eir°;. C °r qui diersi chiaramente , e anoh"e De',** 
no tinte i.'.iÌ® fu ord,,,ato a Mosè di scrivere (vera 27.), cre- 
polo le aitie cose concernenti l' allearne di Dio col suo P 0- 
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4. Excidit ergo duas labn- 
las lapidea», quales antea fuc- 
rant: et de noctc consurgcns 
asccndit io rnontem Sinai, si- 
cnt pracccperat ei Dominus 
portans sccmn tabula» . 

5 . Cutnque dcsccndissct 
Dominus per Dubcm, stelit 
Moyses ctitn co iuvocans no- 
men Domini. 

G. Quo transeunte coram 
co, ait: Dominator, Domi- 
ne Deus, misericors, et cle- 
tuens, paliens, et multae mi- 
scrationis , ac verax, 

7. Qui * custodis miseri- 
cordiamin millia: qui aufcrs 
iniquitaiem,et sedera, alque 
peccata, f nullusque apud le 
per se innoccns est; ** qui 
reddis iniqui taiem patrum fi- 
lm, ac nepotibus in tcrliam, 
et quartam progenicm . 

* Deut 5 . io. 

Jer. 3 a. 18. J Ps. 142- 2. 
** Deut. 5 . 9. Jer, Sa. 18. 


D O 

4 . Segò egli adunque due 
utente di p'etra , quali erari, la 
prime: e alzatosi la natte sali 
al monte Si noi , con forme gli 
avea ordinalo il Si gnor e ,e por- 
tò le tavole . 

5 . Etl essendo dt sceso il Si- 
gnore in una nui ala , JtTosc si 
stette con lui ,e quegli in. tuo - 
nò il nome del Signore . 

6 . Il quale passo urla davan- 
ti a lui , disse: D orni nat ore , 
Signore Dio , mise ricord toso , 
e clemente, paziente, e di mol- 
la misericordia, e verace, 

7. Che mantieni l a miseri - 
cordia a mille generazioni :che 
togli le iniquità , c la scelle- 
ratezze ,c i pecca ti , e nissurto 
è di per se innocente davanti 
ale: che punisci l’ ini quitti dei 
padri soprai figliuoli^ 1 nipoti 
fino alia terza, e quarto gene- 
razione . 


Vers. 61 E quegli intuonò il nome del Signore, è Dio 

stesso quegli, ohe (secondo la promossa fatta nel capo antece- 
dente, vers. 19. ) intuonò il nome di Jeliovnh. clic era. il segna- 
le dato ivi a Moto , c di poi soggiunse quello, elio seo-ue *~Du- 
vo è du osservare, elio i LXX tradussero gli attribuì - ! <|{ Dio 

in nominativo, dicendo il Dominatore , il Signore . . _ 

. , . , . , ■ . / le man- 

tiene la misericordia , ec ; ma la nostra vulgata in vocativo O 

Dominatore, Signore che mantieni cc. ma ciò non dee 

indurci a lasciar il senso proposto, poi codiò non ò «ià else 
Dio invoohi, e pregiti se stesso; ma egli da n Mosò una* f *L 

mula d’orazione, come fece Cristo, allorché insesrnò : 

discepoli dire : Padre nostro , che stet nei cieli, ec. ovvero 11 
tremo dire, che questo discorso fu prima pronunziato H w-»- °” 
o ripetuto poi do Mose. XJ, °* 
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CAP. 

8. Fesltnusque Moyses 
curvatiti est pronus in ler- 
ram , et adnrans 

9. Ait: Si inveni gratiam 
in conspectu tuo, Domine, 
obsecro, ut gradiaris nobis- 
cnm ( populus cdìiu durae 
cervici» est,) et auferas ini- 
quitales uoslras, atque pec- 
cata, nosque possidcas. 

io- Rcspondit Dominus: 
Eg°*i nibo pactum, vidoo- 
tibus cunctis; signa faciain , 
quac nunquain visa sunt su- 
per ieri am , nec in nllis gen- 
tibus : ut cernat populus is- 
te io cu j us es medio, opus 
Domini terribile, quod fa- 
Clurus sum. 

* Deui. 5 . a. Jer. Sa. 4 <>. 


XXXIV. a55 

8. E Alosè tosto si incurvii 
pron fondamente Jìno a terra , • 
adorando ( Dio ) 

9. Disse : Signore , se io hai 
trovato grafia nel tuo cospet- 
to, pregoti , che tu. vengo corm 
noi ( perocché questo popolo èè, 
di dura cervice ), e che tu tol- 
ga le nostre iniquità , c i pec- 
cati, e prenda possesso di noi . 

10. Rispose il Signore: Io 
fermerò t‘ alleanza al cospetto 
di tutti ijarò prodigi , quali, 
non sison veduti maisulla ter- 
rà, nè presso alcuna nazione:, 
affinchè questo popolo , cui tu 
conduci , vegga le terribili o- 
pre , che io Signore sono per, 
fare . 


V crs. 7 . E nissuno è di per se innocente davanti a te . I IiXX, 
tradussero : eegli non giustificherà ( non dichiarerà giusto ) il 
colpevole : il senso della nostra Volgata à più pieno, e convie- 
ne con quelle parole di Paolo: Tutti hanno peccato, e han bi- 
sogno della gloria ( della grazia ) di Dio, Rom. iii. 23. Vedi 
Vncora Ps cxxx. 3. , Ps. cxtill. 3. 

Vers. 9 . E che te tu tolga le nostre iniquità ... e prenda pos- 
sesso di noi. Mondaci dalle colpo passato, e prendendoci per 
tuo popolo, per tua eredità salvaci da quegli, che possiamo 
commettere . 

Vers. Io. Io fermerò V alleanza al cospetto di tutti, Neli’ E- 
breo il discorso è in tempo presente. Io fermo l'alleanza, ec . 
ma la Volgata anche più chiaramente dell’Ebreo viene a dimo- 
strare, come l’allcanzu già fatta era riguardata quasi annulla- 
ta per colpa del popolo, che area adorato il vitello. Diceades- 
•o il Signore: tutti ti hanno veduto salire qna««ù, e tutti ti 
vedranno, quando scenderai, ornato di nuovo insolito splendo- 
re: tutti perciò vedranno, uomo io pùnnovo adesso 1 ' alleanza» 
dando le nuove tavole, ec. 
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1 1. Obscrva cuncta , quae 
hodie mando libi : ego ipse 
ejiciam aole faciem tuam A- 
vnurrbaeum, et Cbauaoaeutn, 
et Hethaeum , Wierezieum 
quoque, et Hcvaeum , et Je- 
busaeum. 

i a. Cave , ne unqtinm cum 
habiiatoribus tcrraeiilius jun- 
gas amieiùas , quae siut tibi 
in minarti: 

i 5 . Sed a ras eorum de- 
stine, confringe statuas, lu- 
cosque succide. 

14. Noli adorare deum a- 
lieuum: Domini»» Zelotea 00- 
ìncu ejus ; Deus est aernula- 
lator. 

1 5 . * Ne ineas pactum cum 
hominibus illatum regionum, 
tic , cum fornicali fuerint 
cum dii* suis , et adora ve- 
rini simulacra eorum , vocet 
te quispiam , ut comcdas de 
immolati». 

* Su/ir. a 3 . 3 a. Deut. 7. a. 

16. * Nec uxorem de filia- 
bus eorum accipies fìliis tuis; 
ne postquam ipsae fuerint for- 
nicaiae, fornicali faciant et 
(ìlios tuos in deos suos. 

* 3. Rtfg. 1 1 . a. Deut. 7 . 3. 


D 0 

‘ir. Osserva tutte quelle co- 
se , che io oggi ti comando : io 
stesso discaccerò davanti a te 
l' Amor r he o, e il Chananeo « e 
C He te o , e anche il Pherezeo » 
e V lievito , e ’l Jebuseo . 

13. Guardati dal contrar 
giammai amicizia cogli abita- 
tori di quella terra , lo che sa — 
rebbe tua r ovina . 

io. Ma distruggi i loro al- 
tari, spezza le statue , e incen- 
dia i boschetti . 

> 4 - Non adorare alcun dio 
straniero; il Signore ha nome 
Zelatore: Dio è geloso . 

1 5 . Non far lega cogli uo- 
mini di que paesi, affinchè non 
avvenga, che dopo aver essi 

Jornicato co' loro dii , e aver 
adorati i loro simolacri , alcun 
di loro ti chiami a mangiare 
delle cose immolale . 

16. Nè le loro figlie J ar ai 
sposare a tuoi figliuole s per- 
chè non avvenga , c /, e % 
aver esse fornicata Co > 0 
dii, a forar catione inducano 
anche i tuoi figliuoli . 


V era. t5. Affinchè dopo aver «*«£ fornicato ec. 
dopo aver detto di sopra, che il Signore è un Dio cel os fe 
caratterizza per adulterio il render culto a’ falsi dei: m * f* 
di parlare frequentissima nelle Scritture . Il mangiare d e |i ( , niei a 
immolate agli idoli era un prender parte agli stessi suorifi** 0 
Vedi \. Cor. vili. 1 pagani faceano lauti banchetti donr» ' * 

sacrificato agli dei. * “Vere 


Digitinoci by Google 


V 


e qu 

• ornami* '■ » 
davanti « a 
C fumana d 
e ,lPhe«J« t 
Jebttjeo. 


ù dal co*'* 
ria 

errarlo che* 
statai ) < lW * 

f orfl « alcan*' 
Signore ha »# 
ji geloso. 


.rlcgacog 11 » 

, a »i,oh kt ** 

, dopo evtr t» 
’ loro HI > e *** 

jsifiOlecru** 

dona a 

n molti 1 ' 


f orn,c Z c ^ 

me*'*? 

al ftgl«^ 

«° w 0 io pif: 


C A P. 

17. Deos conila ti ies uon 
facies tibi. 

18. Solerooitatem azymo- 
rum custodies. Septem die- 
bns vesceris azyniis , sicut 
praecepi libi, in tempore 
mensis novorum : mense a- 
nim verni temporis egresso» 
es de Acgypto. 

19. * OinDe, quod anerit 
vulvam generis mascolini , 
nieuni erit: de cunctis ani- 
mantibus taro de bobus,quam 
de ovibus meum erit. 

* Sup. 1 3 . 2., 1 a. et 22. 29. 

ao.PrimogcDUum asini re- 
dimes ove; sin auietu nec 
pretium prò eo dederis , oc- 
cidetur; primogenitum filio- 
rum tuorum rediraes;nec ap- 
parebis in conspcctu meova- 
cuus. 

21. Sex diebus operabe- 
ris : die septimo cessabis ara- 
re, et mcierc. 

23. * Solemnitatemhebdo- 
tnadarum facies libi in pri- 
miliis frugum messisiuac tri- 
ticeae.et solemnitatcm, quan- 
do redeuuie anni tempore 
cuncta couduntur , 

* Sup. a 3 . i 5 . 
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17. No ’c ti furai dei di 
getta . 

18. Osserverai la solennità 
degli azzimi. Per sette giorni 
man girai azzimo , come ti ho 
comandai o,nel mese delle nuo- 
ve biade : perocché nel mese » 
che p> incipia la primavera , tu. 
sei uscito dall' Egitto . 

19. Tutti i primi parti ma- 
schi saranno miei: <t ogni spe- 
cie d! animali tanto de' buoi , 
come delle pecore , saranno 
miei. 

3 o. Riscatterai con una pe- 
cora il primogenito dell'asino : 
che se non dai il suo riscatto , 
sarà ucciso : t primogeniti dei 
tuoi figliuoli li riscatterai ; e 
non comparirai dinanzi a me 
colle mani vote. 

2 r . Sei giorni lavorerai t 
il settimo giorno cesserai dal - 
Ì arare , e dal mietere. 

23 . Celebrerai la solennità 
delle ( sette ) settimane colle 
primizie della tua messe di 
Jrumento , e la ( altra ) solen- 
nità , quando allo fine dell'un- • 
no il tutto è ritirato . 


Vers. 16. Nè le loro figlie farai sposare a’ tuoi figliuoli I 
IiXX. aggiungono: Nc mariterai le tue figlio coloro figliuoli . Cii 
• veramente era oonfurme all’ intenzione di Dio. 

Vers ‘io. Non comparirai... colle mani vote. Vedi Ejtod. 

«in. i5. 

Vcrs.it 2 . Celebrerai.., colle primizie. Offerendo le primizie, 
eap. xxm. 16. 
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a 3 . * Tribù» temporibus 

•udì apparebitomnemasculi- 
ntttn tunm iu conspeclu ottani* 
potentis Domini Dei Israel. 

* Supr. 35 . i f.Deut. iG. 16. 
a4> Gum euim tulero gen- 
te» a facie tua, et dilatavero 
termiti os luos, uullus insidia- 
bitur terrae tuae , ascendente 
te, et apparente in conspc- 
Ctu Domini Dei tui ter in 
anno. 

a 5 * * Non immolabis super 
fermento sanguinerai hostiae 
xncae: oeque residebit mane 
de victima solemnitatisPhase. 
* Sup. a 3 . :8. 

36. Pritnitias frugum ter- 
me tuae ofleres in domo Do- 
mini Dei tui £ Non coques 
haedum in Lete matris suae. 

* Sup. a 5 . tg. Deut. 14 ai. 

37. Dixitque Dominus ad 
Mi'ysen ; Scribe libi verba 
haec , quibus et tentim , et 
cani Israel pepigì foedus. 

a8.Fnit*ergoibi cumDomi- 
*»0 quadraginta dies, et qua- 
draginta noctes.* panem non 
comedii, et aquain non bibit , 
et scripsit iu tabulis f verba 
foederis dccem. * Sup. 34.18. 
Deut. g. g. » 8 . f Deut. 4. i 3 . 


33 . Tre volte V anno si pre- 
senteranno tutti i tuoi maschi 
al cospettodel Signore onnipo- 
tente Dio di Israele. 

\ 

34 Perocché quando io ti 
aerò tolto davanti quelle na- 
zioni , e avrò dilatati £ tuoi 
confini , nissuna penserà a in — 
vedere la tua terra nel tempo , 
che tu onderai a presentarti 
alcos petto del Signore JDi o tuo 
tre volte V anno „ 

35 . Non offerirai il sangue 
della mia vittima col fermen- 
tato: c non rimarrà pel mat- 
tino parte alcuna di quella vit- 
tima solenne della Pasqua . 

26. Offerirai lo primi zie del- 
la tua terra nella ca -et del. Si- 
gnore Dio tao. JYon cuocerai 
il capretto nel latte di sua 
madre . 

37. E il Signore disse a Ala- 
te : Scrivi tu queste cose me- 
diante le quali ho contratto 
alleanza loco , e co" figliuoli 
d * Israele . 

38. Egli adunque ivi s £ s£ct _ 
te col Signore per quaranta 
giorni , e quaranta noeti : non. 
mangiò pane, e non bevve ac- 
quai e scrisse sulle tavole le 

dieci parole deli alleanza 


Vers. 28. Ivi si stette col Signore per quaranta giorni 
mangiò , ec. Questa fu la seconda quadragesima ossp 1 ' rt0ì * 
Mosè; la prima è notata* cap. xa.v. 1*. eiTau *1» 

■w 
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C A P. 

ag. Cumque descenderet 
Mo\ses de monte Siuui , te- 
nebat duas tabulas testiino- 
uii , et igDorabat , quod cor- 
nuta esset facies sua ex con- 
sortio seruionis Uomini. 

30. Videnies autem Aa- 
ron, et filii Israel cornutam 
Moysi facicm timuerunt pro- 
pe accedere. 

31. Yocatique ab eo re- 
versi suoi tain Aaron , quam 
principes Sinagogae. Et posl- 
quam locutus est ad cos. 

Sa. VcneruDt ad eum c- 
tiam omnes filii Israel : qui- 
bus praeccpit cuncta , quae 
audicrat a Domino in mon- 
te Sinai. 

33. lmpletisquc sermoni- 
bus, * posuil vclamen super 
faciem suam : * a. Cor. 3. 1 5. 


XXXIV. a ?9 

ag. E nello s cerniere , cho 
fece Mosè dal munte Hinai » 
portava le due tavole del te- 
stamento ; ma non sapea , che 
la sua faccia era tutta splen- 
dente dopo che ei si era trat- 
tenuto a parlar col Signore . 

3 0. Ma reggendo Aronne, 
e i figliuoli d? ls r oele , coniti 
splendente era la feccia di 
Mosè , non avevano ardire di 
accostar se gli da vicino. 

31. Ed essendo chiamati da 
itti andarono si Aronne , e sì i 
principi della S ' riagnga. E do- 
po che egli ebbe parlato concisi, 

5 a. Andarono a lui anche. „ 
tutti gli altri figliuoli d'I- 
sraele: a' quali intimò tutto 
quello , che area sentilo dirsi 
dal Signore nel monte Sinai. 

33 . E finito che ebbe di par- 
lare , pose un velo sulla sua 
faccia . 


E scrìsse sulle tavole ec. Quantunque nelle parole prece- 
denti si parli di Mosè , contuttociò egli è evidente dal Deute- 
Tonomio , cap. x. ì. i 3 4. , che queste si riferiscono a Dio ; 
e nell’ Ebreo la cosa non è nuova , come lo è nella nostra lin- 
gua ; e il versetto 1 di questo capo toglie ogni ambiguità. 

V ers. 39. Non sapea , che la sua faccia era tutta splendente . 
Ho seguilo in questa versione 1 ’ Apostolo , i LXX. , il Caldeo , 
e il Siro, o così dee intendersi 1 ’ Ebreo , c la Volgata , dove le 
corna sono prese per quella maestà grande , che rifulgeva in 
faccia a Mese. Che questa luco divina continuasse a splendere 
nel suo volto per tutto il tempo , elio ci sopravvisse, I’ insegna 
8- Ambrogio in Ps. 118., e nissun Intcrpretre, che io sappia, 
pensò altrimenti . Dio volea. in tal modo conciliare a questo 
gran legislatore 1’ ossequio, c la venerazione di quel popolo di 
aura cervice. 
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5/p Quod ingressus ad Do- 
minimi, et loquens cnm co , 
auferebat, donec exirct, et 
tnnc loquebatur ad filios I- 
arael omnia , quae sibi fue- 
raut imperata. 

35. Qui videbant faciem 
egredientis Moysi esse corna- 
tami sed operiebat ili e rur- 
sus faciem suam , si quando 
loquebatur ad eos. 


D O > 

34. Il quale ( pelo ), quan- 
do andava a parlar col Signo- 
re , se lo levava , p$r fino a 
tanto che uscendo annuncia- 
va a figliuòli d’ Israele tutto 
quello , che gli veniva coman- 
dato . 

35. Vedevano quelli , come 
la faccia di Mosè era tutta 
splendente , quando egli usci- 
va , ma copriva egli la sua 
faccia ogni volta s che parla- 
va con essi . 


Ver*. 53. E finite che ebbe di parlare , pose un velo ec. Se- 
condo queste parole della Volgata convien dire, che Mosci spie- 
gò al popolo i preoetti del Signore a faccia scoperta , per * ri- 
spetto alla santità della legge j ma finito che ebbe di esporre 
questa, si pose il velo alla faocia , e parlando di poi con e*si 
Io ritenne sempre per levare dagli occhi degl’ Israeliti quella 
luce, la quale infondeva in essi timore . " 

Il mistero grandissimo adombrato in questo tatto fe divi- 
namente illustrato da Paolo, il. Cor. iù. Vedi quello che ni è 
notato in quel luogo. 
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Osservanza del sabato . Primizie , e doni da offerirsi per 
formare le cose già annoverate , rftfi/e quali la direzio- 
ne è data dal Signore a Jìtseleel , e ari Ooliab , 


1 . J-gitur congregata omni 
turba filiorum Israel , dixit 
ad eos: Haec sunt, quae jus- 
81 1 Doruinus fieri . 

а. Sex diebus facietis o- 
pus : septimus dies erit vo- 
bis sanctus , sabbaiurn , et 
requies Domini: qui fecerit 
Opus in eo, occidetur. 

5 . Non succendetis ignem 
in omnibus habitaculis ve- 
stris per diem sabbali, 

4. Et ait Moyses ad om- 
nem ca lervam filiorum Israel: 
Iste est sermo, quem prae- 
cepit Dominus , dicens : 

5 . Separate apud vos pri- 
mitias Domino: * omnis vo- 
luntarius, et prono animo of- 
fersi eas Domino: aurum , 
et argentum, et aes, 

* Sup. a 5 . a. 

б . Hyaciinhum, et pur- 
puram , coccumque bis tin- 
ctum , et byssum , pilos ca- 
pra rum . 


I- -LX-aunotaadunquetutta 
la moltitudine de ’ figliuoli, 
d' Israele , disse loro : picco 
quello, che il Signore ha or- 
dinato , che si faccia . 

a. Sei giorni lavorerete : il 
settimo giorno \arà santo per 
voi , sabato , e requie del Si- 
gnore: chi tn tal giorno lavo- 
rerà , sarà messo a mone . 

5 . Non accenderete fuoco 
in tutte le vostre abitazioni 
il giorno di Sabato . 

1 5 . E disse Mose a tuttala 
moltitudine de’ figliuoli di 
Israele: Questo e il comando 
dato dal Signore: egli dice: 
5 . Delle cose vostre mettete 
a parte le primizie , che cia- 
scheduno di propria elezione , 
e spontaneamente vuole offe- 
rire al Signore: oro, argento, 
e rame. 

6’ Iacinto , e porpora , e 
cocco a due tinte, e bisso, pelo 
di capra f 


ANNOTAZIONI 

Vers. 6 . Le primizie . Mettete a parte queste oose, come pri* 
mizie , come prima vostra oblazione generale , che dee farsi * 
Dio . 

Tom . IL _ 16 
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rj. Pellesqne arìetuni ru- 7. E pelli d* arieti ritira in 
brinala» , et iaDlhinas , Ugna rosso, e vici tte , legname di 


setitn , 

b. Et oleum ad luminaria 
cnncinnanda , 01 ulconGcia- 
ttir unguentino » et thytnia- 
ma snavissimum , 

«). Lapidcs onycliinos , et 
gennnus ad orndiuin Stiper- 
humetalis, et Rutiooalis- 
10. Quisqnis vestruin sa- 
piens est , veniat • et faciat, 
quod Dominus imperavi! : 

1 i.Tabernaculura scilicet, 
et tectum ejus, atque ope- 
riiueutum , annulos , et ta- 
' lm la La «rum vectibus, paxil- 
los , et bases: 

1 a. Arcato, et vectes, pro- 
pitiaioiium, et velino, quod 
ante illud oppanditur: 
i 5 . Mcnsarn cum vecti- 
bus, et vasi», et propositio- 
nis panilms : 

1 4- Candelabrum ad lu- 
minaria sustentanda , vasa il- 
Ims , et lucerna*, et oleum 
ad niitriraeuta ignium: 
i 5 . Altare tbymiamatis , 
et vectes, et oleum unctio- 
nis, et thymiama ex aroma- 
ttlms .* tciitoriuto ad oslium 
tabcruaculi .* 


seti m , 

8. lì olio per montanare le 
lampone , e per far i* ung il r ri- 
to , e i soavissimi rimiatni , 

9. Pietre d' onicfie . e gem- 
me per ornam-nto dell * lìpUod , 
e del Razionale . 

10. Chiunque tra voi ha 
perizia , venga a fare quelle 
cose, che dal Signore sono sta- 
te ordinate : 

11. Vale a dire il taberna- 
colo , e il suo tetto , e le co- 
perte, gli anelli , e i tavol nti , 
e le stanghe, e le colonne , e 

le basi : 

la. Varca , e le stanghe , 
il propiziatorio , e V velo , che 
dee pendere dinanzi ad es so 

1 3 . La mensa colle sue stan- 
ghe , e co vasi , e i pani della 
proposizione . 

14. Il candeliere , c fze dee 
sostenere i lumi , e i sa. ni stru- 
menti , e le lampone , e /’ 0 / /0 
per mantenere il lume : 

1 5 * J. altare de ti tn ia mi , 
e le stanghe, e l’olio di unzio- 
ne , c il timiama di aromi » o 
il velo alla porta del taber- 
nacolo» , 


Vcrg. li. Il tabernacolo , * il tetto. Al tabernacolo »’ incen- 
dono unncise le dieci cortine preziose; il tetto sono ì pann'HS 
p- lo di capra ; le oopcrta sono il terzo velo di pelli * * 

violette. UMe * 


Digitized by Google 


tf (ÌRIS'» 
fgiMM < ! 

intwtw' 

r f uRgirt- 
limitili' 

ieht . « f* 
o idi 

tra vw * 

a /V< ^ 

rare tow* 


re il td* 1 * 
■Ito , « k* 

^ j tflPOi *' 
{e co:M*<'' 


e le ^ 

,, «’l 

iminu^ nf 

,*** 


l liete, tb* 

• eijiioi^ 

’ ./A 

npa<^<* 

,(i . 

rt itùm 10 ! 

.Mi» 


l /0 


me** u 

M** 



■“tfà 

iì 


CAP. 

16. Altare holocaustr , et 
craticulam ejus oeneam cura 
vectibus , et vasis suis.* la- 
brum , et basim ejus .* 

17. Cortinas atrii cura co- 
lumois , et basibus •• tento- 
rium ìd foribus vestibuli .* 

18. Paxillos tabernaculi , 
et atrii eum fuoicnlis suis : 

ig. Vestimenta , quorum 
usus est in ministerio San- 
c tua rii, vcstes Aaron ponti- 
fici, ac fìliorum ejus, ut 
sacerdotio fuogaotur mihi. 

20. Egi essàque omnis mul- 
timelo fìliorum Israel de con- 
spcctu Moysi, 

a i.Obtulerunt mente prora- 
piissima , atque devota pri- 
mitias Domino ad facien- 
dum opus tabernaculi tesli- 
monii j quidquid ad cultum, 
et ad vestes sanctas necessa- 
rium crai. 

22. Viri cura mulicribus 
praebuerunt armillas , et i- 
uaures, annulos, et dextra- 
lia : omne vas aurcum in do- 
narla domini separatum est. 

, a 3 . Si quis habebat hya- 
cinthum , et purpuram , coc- 
cumquc bis tinctum , bys- 
sura , etpilos eaprarum , pel- 
les arietum rubricatas , et 
jantbina», 
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16. L'altare degli olocau- 
, e lo suo graticola di bron- 
zo colte sue stanghe , e ì suo£ 
oasi 1 la conca , e la sua base 2 

17. Le cortine dell' atrio 
con le colonne, e le basi: il 
velo all' ingresso dell' atrio : , 

18. I chiodi del tabe 1 n a co- 
lo , e dell atrio colle loro f uni: 

ig. Le vestimenta da ado- 
perarsi nel ministero del San- 
tuario , e le iresti d' Aronne pone 
te/ice, e de' suoi figliuoli pel- 
li esercizio del sacerdozio . 

30. E tutta la moltitudine 
de' figliuoli d' Israele ritiratisi 
dal corpetto di Mosè , 

31. Offerirono con prontis- 
simo, e divoto animo il meglio 
delle cose loro al Signore per 
la formazione del tabernacolo 
del testamento} e tutto quello 9 
che era necessario pegli orna- 
menti ,e pelle vestimenta sante . 

33 . Gli uomini , e le donnei 
donarono bra ccialetti , e orec- 
chini, e and i, egli ornamenti 
della mano destra: tutti i vasi 
di oro fiuron separati per, do- 
nargli al Signore, 

3 3 . Chiunque avea dell' fa* 
cinto , e delia porpora , e del 
cocco a due tinte, e del bisso, e 
del pelo di capra , e delle pelli, 
di ariete tinte in rosso, o in 
violetto , 


Vers. 22, Qli ornamenti della mano destra. Alcuni dicono’» 
eho fossero quelli chiamati dtxtroeheria , e che fossero anelli 
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a 4 Argenti, «erisque nnp 2^. E argento , e rame , /•- 
talla obtulerunt Domino , IT offerirono al Signore col le - ■ 
gn arpie setim in varios usus. gnome di setim buono a vari 

usi. 


a 5 . Sed et mulieres do* 
ctae , quae neverant , dede- 
runt hyacintura , purpuram > 
et vermiculum , ac byssum , 

36. Et pilo» caprarura ; 
sponte propria cuccia tri- 
buentcs . 

1 37. Priocipes vero obtu- 
lerunt lapidea onychinos , et 
gemmas ad Superhumerale , 
•t Rationale , 

38. Aromataque, et oleum 
ad luminaria concionanda , 
et ad praeparandum unguen- 
tare , ac thymiama odoris 
soavissimi componendum . 

39. Omnes viri , et mu- 
lieres mente devota obtule- 
runt donaria , ut fìereul O- 
pera , quae jusserat Dorni- 
cus per raanum Moysi.Cun- 
cti filli Israel voluntaria Do- 
mino dedicaverunt. 

5 o. Dixitque Moyses ad 
filios Israel: * Ecce vocavit 
Dominus ex nomine Beseleel 
filium Uri filli Hur de tribù 
Juda . ’ * Sup. 5 i. 3. 


a 5 . Oltre a cià le donne in- 
dustriose diedero del filato di 
j acini o ì di porpora , di cocco % 
e di bisso , 

36- E pelo di capra ; ogni 
cosa offerendo di spontanea 

volontà . 

37. 1 principi poi o fferirono 
pietre <f oniohe , e gemme pel - 
l' Ephod , e pel Rasi onu le » 

38. E aromi , e olio per 
mantenere i lumi , e per mani- 
polare V unguento , e ffìtr la 
composizione del timi a ma di 
soavissimo odore . 

39. Tutti quanti uomini , 
e donne presentarono con cuor 
divoto i loro donativi , affin- 
chè si facessero i lavori ordi- 
nati dal Signore per bocca di 
Mose. Tutti 1 figliuoli ri 9 Israe- 
le consacrarono i volontari lo- 
ro doni al Signore . 

5 o. E Mosè disse a'jìgliuoli 
d'Israele: Ecco che il Signore 
ha chiamato per nome Heseleel 
figliuolo diUri figliuolo di Hur. 
della tribù di Giuda . 


d’oro a*sai larghi, ornati di pietre prepose: altri spiejy an< . . 
voce Ebrea di ona fibbia di pregio attaccata alla cintura ° ** 

Vera. 26. E pelo di capra. S’ intende filato , oom* l ' 

JjXX. , li’ Ebreo . r '“““o » 
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CAP. 

5x. Implevitque eum spi- 
ritu Dei , sapienti», et intel- 
ligenti», et seieolia, et oraci 
doctrina 

5a. Ad excogiianduui , et 
faciendum opus in auro, et 
argento, et aere, 

53. Sculpendisque lapidi- 
bus, et opere carpentario .* 
quidquid fabre adin veuiri po- 
test , 

34- Dedit in corde ejus, 
Ooliab quoque filium Achi- 
samech de tribù Dan ; 

35. Arabos erudivit sa- 
ientia, ut faciaor. opera a- 
ietarii , polymitarii , ac plu- 
xnarii , de byacintho , ac pur- 
pura, coccoque bis lincio, 
et bysso, et texant omnia, 
ac nova quaeque reperiant. 
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il. ' E lo ha ripieno dell » 
spirito di Dìo , di sapienza , 
e d’ intelligenza , e di scienza m 
e di ogni sapere 

5 3. Per inventare , ed ese- 
guire lavori d'oro , d' argento , 
e di bronzo , 

53. E per intagliar pietre , 
e pe' lavori di legnaiuolo : e 
per tutto quello , che pub in- 
ventarsi con arte, 

54< Ha dato a lui capaci- 
tà: e similmente ad Ooliab fi- 
gliuolo dì Achisamech della, 
tribù di Dan : 

55; Ad ambedue ha comu- 
nicato il sapere pe * lavori d£ 
legname , e pe lavori di varò, 
colorì , e pe* lavori di ricamo % 
« per tutto quello , che si fin 
al telaio col j„cintO , colltn 
porpora , ecol cocco a due tin — 
te , e col bisso , e per inven- 
tare eziandio cose nuove. 
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CAPO XXXVI- 


Essendo stato offerto più di quello , che abbisognasse , si 
forma il tabernacolo con tutte le sue parti , cioè cor* 
tine , coperte , tavolati * stanghe , veli , e tende . 


„F, 


ecit ergo Beseleel, et 
Ooliab , et omnis vir sapiens, 
quibus deduDominus sapien- 
tiam, et intellectum, ut sci- 


rent fahreoperari,quae in usus 
Sanctuarii necessaria sunt, et 
quae praecepit Dominus. 

* Supr. 26. l. 
a. * Cumque vocasset eos 
Moyses , et oranem erudiium 
virum , cui dederai Dominus 


sapieniiam , e» qui spontesua 
obtulerant se ad faeieudum 
opus , 

* 1 . Par. 21. ug. 

3 .Tradidit eis universa do- 
noiiafilioiuml-ioel-Qui curo 
instarent operi . quotidie roa- 
ne vota populus offerebat.* 


4. Undc artifices venire 
compulsi dixerunt Moysi: 

5. Plus offert populus, quam 
neccssariuro est. 

6. Jussit erge Moyses prae- 
conis voce cantari : Nec vir , 
nec roulier quidquam offerat 
ultra in opere Sanctuarii. Sic- 
que cessatum est a muueribus 
offereudis , 


1. 1 ^ eseleel adunque , e O- 
oliab ,e tutti gli artisti india - 
ttrion, a' quali il Signore die- 
de capacità, e intelligenza per. 
eseguire quello , che bisognava 
pel Santuario , fecero le cose 
ordinate da Signore . 

а. Mosi adunque avendoli 

chiamati a se con tutti gli fai • 
tri ) uomini indust ri osi quali 

il Signoreavea data sapienza, 
e i quali s’ eran offerti spon- 
taneamente per lavorare , 

3 . Consegnò loro tutti ; doni 
de figliuoli d' Israele. JS men- 
tre eglino accudivano et* loro 
lavori, ogni giorno la matti- 
na il popolo offeriva doni : 

4. Per la qual cosa gli ar ~ 
tefici Juron costretti d'andar, 
a dire Mosi: 

5 . Il popolo dà più di quel , 
che bisogna . 

б . Ordinò adunque A Tose 
che un banditore intimasse 
che nissun uomo, o donna of- 
feriste piu alcun atra, cosa per 
servigio del Santuario . dosi 
cessarono dall * offerire , 
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CAP. 

7. Eo qaod oblata suffì- 
ccrcnt , et superabuudarent. 

8. Feceruntque omnes cor- 
de sapientes ad explentlum 
opus tabernaculi cortina* de- 
cem de bysso relorta , et bya- 
cintho , et purpura, coccoque 
bis tincto opero vario, et ar- 
te polymiia .* 

Quartini una babcbat 
in longitudine viginti octo 
cubiios , et in latitudine qua* 
luor ; una rucusura erat om- 
nium corliuarum. 

10. Conjunxitque cortinas 
quinque, aitei am alteri, et 
alias qniuquesibi invicem co- 
pula vi t. 

1 1. Fecit et ansas hyacin- 
thinas in ora corttuae unius 
ex utroque latere, et in ora 
cortinae ahcrius similiter , 

• 

12. Ut conira se invicem 
venirent ansae, et mutuo jun- 
gercntur. 

t 3 . Unde et quinquagin- 
ta fudit circuios aureos , qui 
ruorderent corliuarum ausus, 
et lieret unum tabernaculum. 


> 4 - Fecit et saga undecim 
de pilis caprai um adcperien- 
dum tectum tabernaculi : 

l 5 . Unum sagum in lon- 
gitudine Labebat cubitos tri- 
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7. Perocché quel , che era 
stato offerto, bruttura , e ve 


n era dì avanzo . 

8. Jj tutti quegli uomini 
intelligenti per compiere l'o- 
pera del tabernacolo fecer dieci 
tendine di bis.-o tono , e di j 1- 
cinio ,edi porpora , e di cocco 
a due tinte di v rio lavoro , e 
a vari colori: 

9. Ognuna di' esse, era lunga 
vent’otio cubiti , e larga quat- 
tro : tutte le i tendine erano 
della stessa misura . 


10. E uni ( Beseleel ) cin- 
que tendine f una coll' altra , 
e altre cinque ne unì insieme 
tra loro . 

1 1 . Fece ancora i legaccioli 
di j ici’ito all ’ orlo dell’ una 
tendina dal.* uno , e dati' altro 
lato. e il simile all'orlo dell'al- 
tra tendina , 

1 2. In guisa che i legaccioli 
rispondessero l'uno alt auro , 
e si unissero tra di loro. 

1 3 . Per questo ancona fe- 
ce di getto cinquanta anelli 
dì aro , ì quali stringessero i 
legaccioli delle cortine , onde 
si fbrmasse di esse una sola 
tenda . 

« 4 * Fece ancora undici 
coperte di pelo dì capra per. 
coprite il tetto del taberna- 
colo : 

i 5 . Ogni coperta area tren- 
ta cubiti di lunghezza, c quut m 
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cinta, et in latitudine cubi- tro di larghezza: tutte le co- 
perte avevano la stessa misurar: 


tos quatuor: unius inensu- 
rae erant omnia saga: 

16. Quorum quiuque jun- 
xit seorsuin , et sex alia se- 
paratine . 

i rj, Feeitque ansa* quin- 
quaginta in ora sagi uuiusj 
et quinquagiuta in ora sagi 
alteiius,ut sibi in vicem jun- 
gerentur . 

18. Et fibulas aeueas quin- 
quaginta , quibus necteretur 
tectum , ut unum pallium ex 
omnibus sagis ficret . 

'a 

19. Fecit et opertorium 
tabernacoli de pcllibus arie- 
tum rubricatis: aliudque de- 
super velamemum de pelli- 
bus janthiuis . 

ao. Fecit et tabulas taber- 
naculi de liguis selim stante». 

31. Deeem cubitorum e- 
rat longi'udo tabulae unius, 
et unum , ac semis cubitum 
latitado rclinebat. 

33. Binae incasiraturae e- 
rant per singulas tabulas , ut 
altera alteri jungeretur. Sic 
fecit in omnibus tabernaco- 
li tahulis . 

s 3 . E quibus viginti ad 
plagam tneridianam erant 
con tra austrum 

34. Cum quadraginta ba- 
sibus argenteis. Duae bases 
sub uua tabula ponebantur 


16. Delle quali ne uni cin- 
que in un pezzo , e le altre sei 
in un altro pezzo . 

17. E fece cinquanta le- 
gaccioli all' ori od’ una coper- 
ta , c cinquanta all ’ orlo elet- 
tali r a,, affine di uni rie insieme* 

18. E cinquanta fibbie di 
rame per congiunge re le coper- 
te del tetto, di modo che si 
formasse di tutte una sola co- 
perta . 

ig, Fece altra coperta pel 
tabernacolo di pelli ariete 
di color rossore un* altra sopra 
questa di pelli violette . 

30 . Fece anche di legno di 
setim le tavole diritte del ta- 
bernacolo . 

■ ai. Ogni tavola avea. dieci 
cubiti di lunghezza , & cu- 
bito , e mezzo di largfa ezza _ 

33. Ogni tavola aoen due 
incastrature affin di congiun- 
gere l* una coll’ altra . Oo^l Fws 
fatto a tutte le tavole del ta- 
bernacolo . 

25 . Delle quali venti erano 

dalla parte di m-z codi verso 
l' austro 

a 4 - Con quaranta basi d'ar- 
gento. Si ponevano du.e basi 
sotto una tavola ad ambedue 
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CAP. 

ex utraque parte angulorum , 
ubi incasiraturae laterum in 
augulis terraiuantur . 

a 5 . Ad piagai* quoque la- 
bernaculi , quae respicit ad 
aquilonem, fecit viginti ta- 
bulas. 

36. Cum quadraginta ba- 
«ibus argentei*, duas base* 
per singulas tabulas . 

37. Conira occidentem ve- 
ro, id est, ad cani partetn 
tabernacoli , quae mare re- 
spicit , fecit sex tabula* ; 

3 8 . Et duas alias per sin* 
gulos aogulos labernaculi re- 
tro , 

aq. Quae jnnctae eraDt a 
deorsum usque sursuna , et io 
unarn compaginerai pariterfe- 
rebantur. Ita fecit ex utra- 
que parte per aogulos; 

So. Ut octo essent simul 
tabulae, et haberenl base* 
argeoteas sedecim .bina* sci- 
licct bases sub singulis ta- 
buli* . 

3 i. Fecit et vectes de li- 
gnis seiim, quinque ad con* 
tinendas tabulas unius late- 
ris labernaculi. 

3 a. Et quinque alios ad 
alierius coaptandas tabulas 
lateris, et extra hos , quin- 
que alios vectes ad occideota- 
lem piagar* tabernacoli Coa- 
tta mare. 
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gli angoli , dove terminavano 
le incastrature de' Uui . 

35 . Dalla parte similmente 
del tabernacolo , la quale guar- 
da a settentrione , fece venti 
tavole . 

36. Con quaranta basi di 
argento , due basi per ogni 
tavola. 

37. Verso V occidente poi t 
vale a dire da quella parte 
del tabernacolo , che guarda 
il mare , pose sei tavole ; 

38. £ due altre a ciascuno 
degli angoli dietro del taber- 
nacolo , 

39. Le quali erano congiun- 
te insieme da imo a sommo, e 
venivano a formare un sul cor- 
po. Lo stesso egli fece agli an- 
goli dall’ una , e dall ’ altra 
parte ; 

3 o. Talmente che erano tut- 
te insieme orto tavole , e avean 
sedici basi d' argento, vale tt 
dire due sotto ogni tavola. 

5 1 . Fece anche cinque tra- 
verse di legno di setim per te- 
nere insieme le tavole di un la- 
to del tabernacolo . 

32 . E cinque altre ( tra- 
verse ) per fermare le tavole 
dall’altro lato, e oltre a que- 
ste , cinque altre traverse al 
lato occidentale del taberna- 
colo verso il mure. 


« 


\ 
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35. Fecit quoque veciem 
alium, qui per noedias tabu- 
la* ab angulo usque ad angu- 
lura perveniret. 

34- Ipsa aulem tabulata 
deauravit, fusis basibus ca- 
rum argenteis . Et circuloe 
eorurn fecit auieos, per quos 
vectes induci posseut , quos 
et ipsos lamiuts aureis ope- 
ruit . 

35. Fecit et velum dcbya- 
cintho , et purpura , vermi- 
culo , ac byaso retorta opere 
pnlyrnitario, vanutu , a'quc 
disiinctum : 

36. Et quatuor columnas 
de liguis setitn , quas curri 
capitibus deauravit, fusis ba- 
sibus ea'ruin argenteis. 

« 

3*j - Fecit et lentorium in 


35. fece anche uri 9 et le rei 
traversa ila fjuole arrivava per. 
mezzo alle tavole da uè* ango- 
lo alt altro . 

54 .Coperse poi di oro i ta- 
volati m ede< im i,ejec e eli get- 
to le basi d* argento . _E fòca 
d' oro gli anelli , pò* quali elo - 
vean passare te traverse , le 
quali parimente coperse con 
lume d’ argento . 

35. lece anche un velo di 
j acinto, e di por poro, e di scar- 
latto , e di bisso torto con. tes- 
situra di varicolori , e diversi- 
tà di ricami : 

56. E quattro colonne dj 
legno di setim , le quali* come 
anche i loro capitelli coperse 
d’ oro , e fece di g ito le òasi 
loro tf argento . 


3 7 . Fece anche la tenda al - 
introiti! tabernacoli ex hya- t ingre-so del tabernacolo di 
cintilo, purpura, vcrmiculo, j ir. inro.di porpora , di cocco 
byssoque retorta opere piu- e di bisso torto con lavori di 
ma rii . . ricamo: 

38. Et columnas quoque 38 E cinque colonne coVoro 
cum capitibus suis, quas ope capitelli , le quali coperse di 
ruit auro, basesque earum oro, e fece di getto le òasi la- 
uda aeneas . ro di rame • 


Vers. 33. Fece anche un' altra traversa. Di questa traversa 
non è stato parlato nel capo ‘ 26 . Sembra, che questa traversa 
la quale era cortamente nel luto occidentale (mentre difesi * 
ohe arrivava da un angolo all’altro) fosse fatta, af 6 nu 
asticurare vie più tutti i tre lati del tabernacolo, e incastrata ne ] | Q 
tavole; laddove io altre traverso starano sul dorso dello mede- 
simo tavole 
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I? formata l'arca, il propiziatorio , i cherubini, la men- 
sa , il candelabro , le lacerne, e V altare de' limami, pei, 
quali si fa la composizione del timiama . 


i.-I? ecit auiem Beseleel 
et arcarci de lignis setim , ha- 
benlcm duo* semis cubilo* 
in longitudine , et cubitom , 
ac senii$$en) in latitudine, 
altittido quoque unius cubi- 
ti fui t , et diinidii; vestivit- 
que earn auro purissimo ic- 
tus , ac foris. 

3. Et fecit illi coronam au- 
reara per gyrum, 

3. Conflans quatuor an- 
nulos cjus : duos annulos in 
latere uno, et duos in altero. 

4- Vectcs quoque fecit de 
lignis setira , quos vestivit 
auro, 

5. Et quos misit in annu- 
los, qui erant in lateribus 
arcae ad portandaiu eatn. 

6 Fecit et propitiatorium , 
id est, oraculutn de auro 
nmndissimo : duorum cubi- 
toruni, et dimidii in longi- 
tudine, et cubili, ac semis 
in latitudine. 


I.i ece parimente Beseleel, 
forca di Ugni di setim , la 
quale area due cubiti , e mez- 
zodì lunghezza : un cubito, a 
mezzo di larghezza , e l’ al- 
tezza fu similmente di un cu- 
bito , e mezzo; e la ricoperse 
di finissimo oro di dentro , e di 
fuori . 

3 . Rfecele all'intorno una 
corona d' oro ; 

3. Formò di getto quattro, 
anelli d’oro pe suoi quattro 
angoli : due anelli da un lato, a 
due daW altro . 

4 . E fece di legno di setim là 
stanghe, le quali rivesti d’oro, 

5. E le fece passare per gli 
anelli, che erano a’ lati del- 
l'urea , perchè questa potestà 
portarsi . 

6 . Fece anche il propiziato- 
rio, cioè l’oracolo d’oro puris- 
simo : ei3s lungo due cubili ,« 
mezzo , e largo un cubito , « 
mezzo . 


annotazioni 

Veggansi cap. xxv. xxx. 
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«7. Duos etiam cherubini 7* E di più due che 
ex auro ductili , qtios posuit d? oro lavorato al mart 
ex utraque parte propi tiato- quali pose a due lati d< 
rii: pisi aiorio : 

8. Cherub unum in sura- 8. Un cherubino alt 
rnìtaie unius partis , et che» mità d’uri lato , e un alt 
rub alterum io summitate rubino alt’ estremità de, 

E artis alternisi «luos cheru- lato: questi due chcrul 
im in singoli» simulatati- l’ una , e all’altra est 
bus propitiatorii , del propiziatorio , 

g. Extendentesalas, et te* 9- Stendevano le alt 
gentes propi liatoriura, seque privano il propiziato 
mutuo , et illud respicientes. quello , e se tiessi scam 

mente guardavano . 

io. Fecit et mensam de 10. Fece anche una 
lignis setim in longitudine di legno di setim lun l 
duorum cubitorum , et in la- cubiti , e larga uncub, 
litudine unius cubiti , quae avea di altezza un cu 
habebat in altitudine cubi- mezzo: 
tum , ac semisseru : 

ir. Circumdcditque eam 11. E la coperse t\ 
auro roundissiroo , et fecit illi purissimo oro , e le fec, 
labium aureum per gymm , torno una cornice d* o, 
la. Ipaique labio coronam t a. E sopra la corn 
anreara interrasilem qoatuor corona d’oro, parte 
digitorum , et super eam- parte scolpita di quatt 
dem alteram coronam au- e sopra questa un’alt/ 
ream. na d’oro. 

i 5 . Fudit et quatuor cir- i 3 - Fece anche quatt 
culos aureo* , quos posuit li d’ oro, e li pose a\ 
in quatuor angulis per sin- angoli , uno ad ogni pii 
gulos pedes mensae la mensa 

>4 Contra coronam, mi- Dirimpetto all 

sitque in eos vectes, ut pos- na , e fece passar per 

sii mensa portati. stanghe t affinchè potè 

tarsi la mensa . 

l 5 . Ipsos quoque vectes | 5 . Fece anche le 
fecit de lignis setim , et cir- medesime di legno di 
cumdedit eos auro . le coperse d’oro. 
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16. Et vasa ad diversos 
usus raensae, acetabula, phia- 
Jas, et cyalhos , et thuribula 
ex auro puro , in quibus of- 
fereuda sudi libaraina . 

17. Feci t et caudelabrum 
ductile de auro mundissimo; 
de cujus vecte calami, scy- 
phi , sphaerulaeque , ac lifia 
procedebanl : 

18. Sex in utroque lalere, 
tre» calami ex parie una , et 
tres ex altera: 

19. Tres scyphi in nucis 
rnodum per cafamos singulos 
Sphaerulaeque siraul , et li- 
ita : et tres scypbi instar uu- 
cis in calamo altero, sphae- 
rulaeque siraul , et liba. Ae- 
quum crai opus sex calamo- 
rum , qui procedebant de 
stipite candelabri . 

20. In ipso autem vecte 
erant quadrar scyphi in nu- 
cis modum , sphaerulaeque 
per singulos simul, et liba:* 

ai.Etsphaerulac sub duo- 
bus calami» per loca tria , 
qui simul sex fiunt calami 
procedenies de vecte uno : 

aa. Et sphaerulae igitur, 
et calami ex ipso erant; uni- 
versa ductilia ex auro pu- 
rissimo . 

a 3 . Fecit et lucemas se- 
piem cum emunctoriif suis, 


16. E ( fece ) i vasi pe* di - 
versi usi della mensa , scodel- 
le, ampolle , coppe , e turi- 
boli ii’ oro purissimo , e vasi da 
aderire le libagioni . 

17. Fece anche il candela- 
bro d'oro finissimo lavorato 
a martello fiat fusto del quale 
uscivano i suoi bracci con le 
coppe , e le piccole sfere , e i 

gigli • * 

1 8. Sei ( bracci ) da tutti 
duei lati , tre dall' una parte , 
e tre dall' altra: 

19 . Ad ogni braccio tre cop- 
pe in forma di noce , e le pic- 
cole sfere, e i gigli: e all' altra 
ramo tre coppe informa di no- 
ce , e le piccole sjere , e i gigli. 
Eguale era il lavoro de’ suoi 
rami , che uscivano dal Justo 
del candelabro . 

, ■ • 

ao. E lo stesso fusto avea 
quattr&coppe in forma di no- 
ce, e ognuna di esse avea le sue 
piccole sfere, e i gigli •' 

ai. E tré piccole sfere iti 
tre luoghi , da ognuna delle 
quali uscivano due rami , ed 
erano tutti insieme sei rami , 
che uscivano da un sol fusto . 

aa. P. le piccole sfere adun- 
que, e i rami erano dello stesso 
corpo ( del flisto ): e ogni cosa 
tP oro purissimo lavorato al 

martello . 

a 5 . Vece anche sette lucer- 
ne colle sue smoccolatoio , e i 


a5/ f ESODO 

et vasa, ubi ea, quae eraun- vasi, dove sì estinguei 
età sunt , extioguaotur , de colala , d'oro finitsim 
auro muudissimo . 

■a\. Talcntum euri appetì- a 4 - U candellierecc 
debat caudelabrum cum om- gl’ istrumenti suoi pes 
nibus vasis suis . talento d'oro. 

a 5 . Fecit altare tbymia- a 5 . Fece anche l' 
matis de lignis seùm , per de' timiami di legno di 
quadrum siugulos babens che avea in quadro un 
cubitos,etin altitudine duos; ed era alto due cubiti 
e cu j us aogulis procedebant angoli del quale usci 
cornua . . corna . 

a6. Vestivitque illud auro a6. E lo ricoperse d 
purissimo cum craticula, ac simo oro, come pure la 
parietibns, et cornibus . cola , e le pun ti , e le 

37. Fccitque ei coronati! 37. E fecegli tutt' 

aurcolam per gyrum , et duos torno una corona d ore 
annulos aureos sub corona anelli d! oro a un lato 
per singula latcra , ut mit- l'altro sotto Incorona j. 
tantur in CO vectes 3 et pos- vi passare le stanghe de 
sit altare poi tari. re l'altare. 

38. Ipsos aulem vectes fe- a8. E le stanghe an 

cit de lignis setim, et ope- Jormò di legno di seti 
ruit laminis aureis . coperse con lame d 

39. Composnit eW oleum ag. Fece anche la cc 

ad santificationis ungucn- zione dell’ olio per le u 
tnm, et thymiama de aroma- .e le santificazioni, e il 
tibus tnundissimis opere pig- ma di aromi squisiti s. 
men tarli ■ . condo l’ arte de 1 prò f u 
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* 

* 

tóì fabbrica l' altare degli olocausti , e la conca di bronzo 4 
e 1’ atrio , e «' fa il novero de' doni offerti. 


i.*I\cit et altare holo- 
causti de lignis setira: quin- 
que cubitorum per quadrum, 
et triiim io altitudine , 

* 3. Par. 1 . 5. 

а. Cujus cornua de aDgu- 
lis procedebaDt, operuitque 
illud la ni i u ìn aencis. 

3. Et in usus ejus paravit 
ex aere vasa diversa, lebe- 
tes, forcipe», fuscinulas, un- 
cinos, et iguium rcceptacula. 
- 4- Craliculamque ejus in 
tnoduni reti» fecit artica m , 
et subter eain in altari» me- 
dio andana, 

. 5. Fusi» qaatuor annulis 
per totidem reiiaculi sommi- 
tate». ad iinmitteodos vectes 
ad portandum : 

б . Quos et ipsos feoit de 
lignis setiin, et operuit la- 
mini» aeneis. 

7 . Inddxiique in circulos, 
qui in lateribus altaris erni- 
nebant . Ipsutn autem alta- 
ne * non «rat solidum , scd 
cavum ex tabulis, et intus 
vacuum . * Supr. 37 . 8 . 


1 . * eco anche V altare de- 
gli olocausti di legno di setimt 
egli avea cinque cubiti in qua- 
dro , ed era alto tre cubiti , 

3 . Dagli angoli del quale 
uscivano le corna , e lo rico- 
perse con lame di bronzo . 

5 . E strumenti diversi di 
rame preparò per uso dì esso , 
caldaie , molle , forchette , un- 
cini , e caldani . 

4 - E gli fece la sua grati- 
cola di bronzo informa di re- 
te , e sotto di essa in mezzo 
all' altare un focolare', 

5 . Avendo fotti di getto 
quattro anelli da mettere ai 
quattro angoli per passarvi le 
stanghe per il trasporto : 

6 . Le quali stanghe foce 
pur di legno di setim , e le co- 
perse di lame d' oro : 

7 - E le fece passare per gli 
anelli , che sdentavano da' tati 
dell' altare . L'altare poi non 
era massiccio , ma scavato , e 
voto di dentro . e fatto di ta- 
vole . 
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8. Fecit et labrum aeneum 8. Fece anche la vasca 

cum basi sua de speculis rwu- rame , eia sua base degli s; 
lierum , quae excubabaut iu chi delle donne , le quali 
ostio ubernaculi . gliavano alla porta del ta 

nacolo . 

9. Fecit et nlrium , in cu- 9 . Fece anche l’atrio, il < 

jus australi plaga erant lento- le dalla parte dì mezzodì , 
ria de bysso retorta , cubito- tende di bisso torio , lu 
rum ceutum , cento cubiti . 

10. Columnae aeneae vi- lo.Venti colonne di bn 
gioii cum basibus suis: ca- colle sue basi ,i capitelli 1 
pila columnarum , et tota o- colonne , e tutti gli 01 
peris caelatura argentea. erano d'argento , 

11. Aeque ad seplcntriona- li. Parimente dalla / 

Jem piagano tentoria , coloni- di settentrione eranvi le 
nac, basesque, et capita co- dine , le colonne , e le bi 
lumnarum ejusdem mcnsu- i capitelli delle colonne,e , 
rae , et operis , ac metalli e- la stessa misura, lo stess 
rant. varo , e lo stesso metal « 


ANNOTAZIONI 

Vara. 8. Degli specchi delle donne , le quali ec. Gli Bb 
cono, che queste donne, le quali consacrarono in onor d 
gnore questi strumenti della loro vanità , erano addette 
vizio del tabernacolo, e vi andavano tutte in corpo tutti 
ni a certe ore determinato a far orazione. Le donne , al 
li faceran oltraggio i figliuoli di Holi , potevano essere t 
ita classe. Vedi 3. Reg. li. 13. Veggonsi nel lib. 1. de' A3 
ni. 19. delle vergini rinchiuse, lo quali (come Anna I 
fetessa , e la stessa Vergine madre di Dio) credasi, c] 
ser dedicate al serviiio del tempio. Gli specchi di reni 
particolarmente fli rame , e di stagno erano i più preg 
antico. Vedi Plin. lib. xxxm. 9. 

Le quali vegliavano alla porta del tabernacolo . I I 
quali digiunavano : il Caldeo le quali oravano : ma I’ I 
come la Volgata le quali vegliavano : ovvero militava rn 
servivano a’ bisogni , e alle oocorrense del tabernacoli 
uffizi, ohe potean convenire al toro sesso. 
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ta. In ea vero plaga , quae 
ad occidenteru respicit, fue- 
runt teotoria cubitorum quin- 
quaginta, columnae decera 
cum basibus auis aeneae; et 
capila columnarum , et loia 
operi» caelatura argentea . 

i 3 . Porro conira orieo- 
tem quioquaginia cubitorum 
paravit tentona : 

i4> £ quibus , quindecim 
cubito» columnarum trium 
cum basibus suis unum te- 
nebat laius: 

1 5 . Et in parte altera ( quia 
inter utraque introitum ta- 
bernacoli fecit) quindecim 
aeque cubitorum etani ten- 
toria , coluranaeque tres , et 
base» totidem . 

16. Cuncta atrii tentoria 
byssus retorta tesuerat. 

17. Base» columnarum fue- 
re aeneae, capita autera ea- 
rum cura cunctis caelaturis 
suis argentea ; sed et ipsas 
columnas atrii vestivi! ar- 
gento. 

18. Et in introitu eju» o- 
pere piumario fecit tento rium 
ex hyacintho, pur pura , ver- 
micaio, ac bysso retorta, quod 
babebat vigin ti cubito» in lon- 
gitudine, altitudo vero quin- 
te cubitorum erat juxta 
mensurara.quara cuucta atrii 
tentoria babebant. 
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ta. Dalla parte poi , che 
guarda a o ci d> nte v erano le 
cortine . di cinquanta cubiti , 
dirci colonne di bronzo 1 olio 
loro basi ; e i capitelli delle co- 
lonne, e tutti gli ornati d'ar- 
gento . 

1 5 . tr so l'oriente poi poso 
dede tende di cinquanta cu- 
biti : 

« 4 - Dove uno de* loti te- 
neva tendine di quindici cu - 
biti , e tre colonne colle sue 
basi : 

| 5 - E dall'altro loto ( aven- 
do posto di tramezzo i‘ ingres- 
so del tabernacolo') erano ten- 
dine parimente di quindici cu- 
biti t c tre colonne con altret- 
tante basi. 

16. Tutte le tende de/t atrio 
erano tessute di bisso torto. 

17. ir basi dalle colonne 
erano di bromo, e i loro capi- 
telli co' loro ornati erano d’ar- 
gento; e le colonne stesse del - 
l'at’io fUron ricoperte d’ar - • 
genio. 

18. E al suo ingresso fece 
una tenda di lavoro di ricamo 
di jacinto , di porpora, di scar- 
latto , e di bisso torto , la qua- 
le area venti cubiti di lun- 
ghezza , e cinque d'altezza se- 
condo la misura di tutte la 
tende dell’ atrio . 


Tom. li. 


. 1 . 


* 7 . 
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ic) Colnmnae autem in in- 
gressi» fueie qnatuor cimi ba- 
sibus aenei# j capitaque ea- 
rum , et caelaturae argeoteae. 

so. Paxillos quoque laber- 
naculi,et airii per gyrum fe- 
di aeneos . 

a i - Haee sunt instrumenta 
tabernacoli testimonii, quae 
enumerala suut juxta praece- 
pium Moysi , io caeremoniis 
jLeviiarum per manuru Ittia- 
inar filli Aaron , sacerdotis : 

aa.Quae Beseleel filiua Uri 
filli Hur de tribù Juda Do- 
mino per Moysen jubente, 
compleverat , 

a3.Juncto sibi socioOoliab 
fdioAcbisamecb de tribuDan: 
qui et ipse artifex lignorum 
egregius fuìl,et polymitarius, 
aique plumaiius ex hyacin- 
tbo , purpura, ver tuiculo, et 
bysso. 

34- Omne aurura , quod 
expensum est in opere San- 
Ciuarii , et quod oblatum est 
in donariis, viginti novem ta- 
lentorum fuit, et aeptingen- 
torum triginta sielorum ad 
mcnsuram sanctuarii. 


D O 

19 . Alt ingresse 
quattro colonne co 
bronzo ; e i loro cap 
ornati d’ arg< nto . 

30’ I chiodi anc 
bemncolo , e dell * ai 
torno li fece di bri 

31 Queste soni 
componenti il taber 
testamento, delle qu 
so registro secondo 
Mosè, e furon con .• 
Leviti per mano a 
sacerdote figliuolo < 

33 . Le quali eran 
corate da Beseleel fi 
Un figliuolo di Hur 
bit di Giuda , secottd 
ditto da Dioper bore 

a3. Avendo preso 
pr.gnu Ooliab figlino, 
sttmech della tribù 
che fu anch'egli unm 
nel lavorare il legt 
droppi a vari coleri 
ramo in giacinto , 
scarlatto , e bisso. 

34 . Tutto V oro , c 
sumò nel lavoro del 
rio, e che Ju offerte 
fu la somma di veni 
lenti j e di Seitecen 
steli 0 peso del Sant 


Ver». 24. E che fu offerto in doni, fu ec. Questa 
d’ oro consumata pe’ lavori del tabernacolo c solainent 
offerto spontaneamente in dono allo stesso tabernacoli 
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a 5 . Oblalum est aulem al) a 5 . L)n quelli poi , che /li- 


bis , qui transierunt ad nu- 
meruin a viginti annis , et 
supra de scxeeutis tribù* mil- 
libus , et quingentis quiuqua- 
ginta arraatoruin , 

26. Fuerunt praeterea ccn- 
tum talenta argenti, e qui 
bus cqnflatae sunt bases San- 
ctuarii, et introitus, ubi ve- 
lum peodet . 

27. Centum bases factae 
sunt de talentis centuru, sin- 
gulis talentis per bases sin-, 
gulas siippulatis. 

38. De mille autem se- 
ptingeotis , et septuaginta 
quinque , fecit capita coluin- 
narum, quas et ipsas vcsti- 
vit argento. 

39. Aeris quoque oblata 
sunt talenta septuaginta, duo 
millia , et quadringenti su- 
pra sicli, 

3 0. Ex quibus fusae sunt 
bases in introita tabernaco- 
li tesrìmonii. et altare acneum 
cum craticula sua, omnia- 
qiic vasa , quae ad usum ejus 
pertinent, 

3 1. Et ba ses atrii lam in 
circuita , quam in ingressu 
ejus, et panili tabcrnaculi, 
atque atrii per gyrum. 


cono catastati diventi anni in 
là , che Ju il numero di je- 
cento tremila , e cinquecento 
cinquanta armati , 

26. Fu pacata la somma 
di cento talenti di! argentatici 
quali furono f tte le basitila 
colonne ) del Santuar in, e l’in- 
gresso, dovè il velo pendente . 

27. Furano Jat te le cento 
basi de* cento talenti : dando 
per ogni base un talento. 

28. E de ' mille settecento 
stìctuntaoinque ( siali ) fece i 
capitelli delle colorin ole quali 
parimente vesti d! argento . 

ag .Di rame ancora furono 
offerti settanta talenti , più. 
due mila, e quattrocento sicli, 

3 0. Co’ quali Juron fatte di 
getto le basì ( delle colonne ) 
al l’ingresso del tabernacolo del 
testamento : e l! altare di rame 
colla sua graticola , e tutti gli 
strumenti per servigio di esso , 

3 1 . Eie basi deli' atri o te n- 
to le interiori , quanto quelle 
dell' ingresso , e i chiodi del 
tabernacolo , e dell' atrio tutti 
quanti . 


Ver*. 2$. 26. Da quegli pei , che furono catastati ... fu pa- 
gata la somma ec. Da questa somma, posto ohe ogni uomo .lai 
vent’unai in su pagò ninni siclo , se ne inferisce, che il ta- 
bernacolo d’ oro valeva tre mila sicli . 


Digitized by Google 



/ 


a 6 o 


CAPO XXXIX. 


Si , fanno gli ornamenti de pontefici, e de sacerdoti , 
conduce a fine tutta C opera comandata , e Mose beni 
il popolo . 


1 * I J e hyacinto vero, et 
purpura , vertniculo, ac bys- 
so fecit veste» , quibus indue- 
retur Aaron , quando raini- 
strabat in sanctis ,sicut prae- 
cepit Dominus Moysi . 

* Supr. 28 . 6 . 1 
3 . Fecit igiturSupcrhume- 
rale de auro, hyaciutho, et 
purpura, coccoque bis tin- 
cto, et bysso retorta 

3, Opere p. lymitario; in- 
ciditque bracteas aurea», et 
extenuavil in fila, ut pos- 
sent torqneri cura priorum 
colorum subtegroine ; 

4- Duasque ora» sibi invi- 
celo copulata» in utroque la- 
tere suraniitaium, 

5. Et balteum ex eisdem 
coloribus , sicut praeceperat 
Domiuus Moysi. 


1 . 'Quindi di giacint 
di porpora , e di scoriate 
di bisso fece le vestimi 
delle quali doveva essere 
stito Aronne , quando si 
nel Santuario , come o 
il Signore a Mosè . 

a. Fece adunque t j 
di oro , di giacinto , e i 
por a ,e di scarlatto a di 
te, e di bisso torto 
3* Di lavoro a vari < 
e taglio delle foglie ri 
le ridusse in filo , pere 
tessero torcersi nel tes s 
detti colori: 

4- E fece i due lat 
V Ephod ) , che si univar 
ma dall' una, e dall ’ al tr 
5. E il cingolo deg 
colori , conforme il 
aveva ordinato a Me 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 3. 25 tagliò delle foglie d’ oro ec Battuto 1’ o 
dotto in sottilissime foglie, Mosè fece tagliare queste 
fila per mescolarle, e torcerle col ripieno de’ colori g 
così l’oro non era filato , tua tagliato dalle foglie bui 
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6. Paravit et duos lapidea 
onychinos astrictos , et in- 
clusos auro, et aculptos ar- 
te gemmaria nominibus fi- 
liorum Israel 

7. Posuitque eos in laceri* 
bus Superhuroeralis in rao- 
niraenlum filiorum Israel, si- 
cut praeceperat Dominus 
Moysi . 

8. Fccit et Rationale ope- 
re polymito juxia opus Su- 
pehumeralif , ex auro, hya- 
cynto , purpura , coccoque 
bis tinclo, et bysso retorta.' 

9. Quadrangulum , duplex, 
mcnsurae palmi . 

10. Et posuit in eo gem- 
marum ordines quatuor: iu 
primo versu crat sardius, to- 
pazius, smaragdus; 

ir. In secundo carbuucu- 
lus, sapphirus, et jaspis; 

la. In tertio unus, a- 
chales , et ametbystus ; 

1 3 . In quarto chrysolitus, 
onychiuus , et beryllus cir- 
cumdati , et inclusi auro per 
ordines suos. 

14. Ipsique lapides duo- 
decimi sculpti erant nomini- 
bus duodecim tribuumlsrael, 
singoli per nomiua singolo- 
rum . 

1 5 . Fecerunt in Ralionali 
et catenulas sibi inviccm co- 
baereutes de auro purissimo, 


XXIX. 361 

6 Preparò eziandio due 
pietre d' ortiche chiuse , e in- 
cassate nell' oro , e scolpite coi 
nomi de’ figliuoli d’ Israele da 
un intagliatore di gemme . 

7. E le collocò dall' una e 
dall' altra parte dell I* Ephod 
in memoria de' figliuoli d'I- 
sraele , come H Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

8 . Pece di più il Razionale 
tessuto a vari colori di lavoro , 
simile all' Ephod , d' oro, gia- 
cinti, porpora, e scarlatto a 
due tinte , e bisso torto t 

9. Di figura quadrangola- 

re , doppio , di misura d'uri 
palmo . . 

10. E vi pose quattroordini 
di gemme: nel primo filare era 
il sardio, il topazio, e lo sme- 
raldo } 

1 1 . Nel secondo il carbon- 
chio, il zaffiro , e il j aspide ; 

13 . Nel ter io il ligure , 
V achate , e t amethisto / 

1 3 . Nel quarto il crisolito, 
l' onrche , e il berillo incassati , 
e chiusi in oro a loro posti. 

ì 4.E le stesse dodici pietre 
aveano scolpiti i nomi delle do - 
dici tribù d'Israele , ognuna 
aveva il suo nome. 

i 5 . Fecero di più al Razio- 
nale le catenelle d’oro finissi- 
mo , delle quali gli anelli en- 
travan l* uno nell' altro , 


Digitized by Google 



3 6a ESODO 

16. Etduos uncinos, toti- »6. F due uncini , e pi 
demque annulos aureos: pQr- mente due anelli d' oro • e 
ro annulos posuerunt in u- sero gli anelli dal? unlaU 
troque latere Rationalis, dalf altro del Razionale . 

17. E quibus penderent 17. E da questi pendev 

duae catenae aureae, quas le due catenelle d’ oro, le q 
inseruerunt uncinis , qui in attaccarono agii uncini , 
Supcrhumeralis angulis emi- usci vari dagli angoli dell 
□ebani . phod . 

18. Haec et ante, et retro 18. Queste cose corrii po 

ita conveniebaut sibi , utSu- vano dinanzi , e di dietro 
perbumerale , et Rationale di loro in maniera, che 

mutuo necierentur x phod, e il Razionale resta 

# uniti insieme , 

ig. Strina ad balteum , jg. Serrati alla eia tu 
et annulis fortius copulata, riuniti strettamente med 
quos jungebat villa bj acin- gli anelli legati con un ri 
ihina , ne laia fliierent , et di giacinto^: jjinchè non 
a se invienti moverenlur , si- dol ussero, e si staccasse r 
cut praecepilDoiniuugMoysi. dall'altro: cosi aveva 0/ 

to il Signore a HT->sé, 

30. Fecerunt quoque tu- 20. Fecero eziandio 

meam Snperhumcralis totani naca dell' Ephod tutta < 
hyacinthinam , cinto , 

31. Et capitium in superio- 21. E un apertura 
ri parte contra medium , o- sopra nel mezzo , e un r 
ramque per gyrum capitii ra tessuta all' intor no 
textileoi: 

33. Dcorsum autera ad pe- 33 . E al fonde dopp 
des mala punica ex hyocin- le mele gradate di gì, 
tho , porpora , vei miculo, ac porpora , scarlatto , t 
bysso retorta: torto. 

35. Et timinnabula de au- a 5 . E i sonagli tf nt 
ro purissimo, quae posuerunt simo posero nel J'ond 
* inter maiogranata in extrenta tonaca eli' intorno trt 
parte tunicae per gyrum : alle mele granate : 

24 - Tintinnabuluru autem 34. Un som g: io e 
aureura, et malum punicum. una meta granata : d 
quibus ornatusincedebatPon- cose andava ornato il JE 
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tifet, quando ministerio fun- nelle funzioni del suo ministe - 
gebatur , sicut praeceperat ro , conforme avea il Signor e- 
Domimi* Moysi. ordinato a Mosè. 

a 5 . Feceruot et tunica» iS. Fecero anche delle to*< 
byssinas opere testili Aaron, nache di bisso lavorateal telato 
et filiis ejua , per Aronne, epe’ tuoi fig iuoli,’ 

u6. Et raitras cum coronu- 26. E delle mitre di bisso 
lis suis ex bysso, _ con le loro piccole corone , 

27. Feraioalia quoque li- 07 . E le brache similmente 

nea byssina , di lino , e di bisso 

28. Cingulum vero de bys- 28. Con la cintura di bisso 
•so letorta, liyacintho, pur- torta, di giacinto, di porpora^ 

pura , ac vermiculo bis tincto e di scarlatto a due tinte , a 
arte piumana, sicut pracepe- vario ricamo , conforme il Si- 
rat Domious Moysi. gnore avea ordinato a Mutò. 

39. Fecerunl et laminaria 29. Fecero anche la lamina 
sacrae venerationis de auro di sacrata venerazione dì oro 
purissimo, scripseruntque in purissimo, e sopra vi scrissero 
ea opere gemmario: San cium d'intaglio: Santo del Signoie:, 
Domini : 

5 o. Et strinxHruot eam 5 o. E la unirono alla mitra 
cnm mitra villa hyacimhioa, per mezzo d' una benda digia- 
sicut praeceperat Domious cinto , conforme il S gnore 
Moysi . aveva ordinato a Mosè . 

3 i. Perfectum est igitur 5 i. Cosi fu compito lutto 
ornne opus tobernaculi, et H lavoro del tabernacolo , e 
tecti testiraonii; feceruntque della tenda del testimonio : e 
fìlii Israel cuncta, quae prae Jeceroi figliuoli dì Israele tut- 
eeperat Domious Moysi . te le cose , che il Signore ave* 

va ordinate a Mosè . 

5 a. Et obtulerunt taberna- Sa. E offerirono il taber- 
culum, et tectum, et univer- nacolo , e le tende, e tutte le 
sam suppellectilem, annulos, suppellettili, gli anelli, le ta- 
tabuias, vectes, columnas, ac vele » le stanghe , le colonne , 
bases , e le basi . 

33 . 0 pertoriumde pnllibus 35 . Le tendine di pelli di 
arietum rubricali*, et aliud ariete tinte in rosso , e le al- 
operimenlumdejanlhinispel* tre tendine di pelli a color di 
l'bus. giaciuto. >, j 
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34 . Velura, arcai», vcctes, 34- Tl velo , C arca z 

propi tiatoriutn , ghc , .1 propizie torio , 

35. Mensamcum vasis suis, 35. La m< nsa co' si 

et propositiouis pani bus , e co' pani dt l/a propo . 

36. Candelabrum,lucernas, 36. Il candelabro^ /< 

et utensilia earum cuoi oleo, ne , e gii strumenti , e 

Vi.no ad esse insieme co 

37 . Altare aureurn , et un- 37 . L'altare d'oro 

guenlura, et tbymiama ex unguenti ,ei limi ami j 
aromalibus, aromi , 

38. Et teotorium in in- 38. E il velo dell' zr 

troitu tabernacoli, del tabernacolo , 

3g- Altare aeneum. reiia- 1 3 g. L’altare dì bronz 
culum, veeles , et vasa ejus graticola , colle stanghe 
omnia , labrum cuna basi sua, tu' ti gli frumenti , che 
temoria atrii , et columnas no per esso , la vasca co. 
cum basibus suis, base , le lendine dell' al 

le colonne colle basi lo 

40. Tentorium in introitu 4°- La tenda all' in, 

atrii , funiculosque illius, et dell'atrio , e le sue co 
paxillos . Nihil ex vasis de- i chiodi . Non mancò nui 
fuit, quae in rainisterium ta- gli arnesi , che erano sta 
bei naculi , et in teelum foe- mandati per servizio de 
deris jussi suoi (ieri. bern. colo , e della tenda 

leanza . 

4 1 . Yesles quoque . quibus 4 1 • Parimente le vesti 

•acerdotes utuntur in san- la , delle quali si servono 
doario, Aaron scilicet , et cerdoti , cioè Aronne, e i 
filli ejus, figliuoli mi Santuario , 

4a. Obtulerunt filli Israel, 42 . Le offe/ irono i figli 
eicut praeceperat Dominus. d' Israele secando, che il 

gnore avea comandato . 

43. Quae posfquam Moy- Le quali cose tutte 1 

ses concia vidit completa , che Mosè ebbe vedute con 
benedixit eis. te , gli benedisse. 


Vers. 45 Gli benedisse. Benedisse i figliuoli d’Fsraele, ic 
Ji aveano contribuito sì genrrosatuente alla grand’ opera ; e 
nedisse anche gli artefici, che 1* aveano eseguita. 
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E 1 ordinato , cAe *i primo mese, il dì primo del mese si 
alzi il tabernacolo , e si consacri . Fatto ciò il taberna- 
colo è ripieno della mcestà di Dio , e la nuvola lo cuopre 
continuamente , se non quando il popolo dee metterti 
in viaggio • 


i.Lt 


locutusque est Do- 
mimi! ad Moysen , dicens: 
x Mense primo, prima 
die rnensis eriges tabernacu- 
lum testimonii , 

3. Et pones io eo arcani , 
demiuesque ante illam ve- 
lino : 

4 . Et illata mensa , pones 
super eam, quae rite praece- 
pia sunt. Candelabruin sta- 
Lit cura lucernis suis , 


1./S il Signore parlò a 
Mosè , e disse : 

3. Il primo mese, il primo 
giorno del mese alzerai il ta- 
bernacolo del testimonio , 

3. E vi porrai l' ar.a , e 
stenderai il velo davanti ad 
essa t 

4- E portata dentro la men- 
sa, sopra di questa porrai or- 
dinatamente quello, che è sta- 
to comandato • Vi som il can- 
delabro colle sue lampade , 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Il primo mese, il primo giorno del mese. Del secon* 
do anno dopo l’uscita dall'Egitto . Il lavoro del tabernacolo du- 
rò circa sei mesi. A’ quindici del primo mese gli Ebrei parli» 
rono dall’Egitto, e dal detto giorno corsero cinquanta giorni 
sino alla promulgazione della legge.* di poi Mosè stette sei dì 
sul monto, ma fuori della nuvola: indi quaranta giorni stette 
con Dio entro la nuvola: sceso dal montesi trattenne per tren- 
tasei giorni col popolo, che aveva adorato il vitello, fece le 
vendette del Signore offeso , e si occupò a istruire di nuovo il 
popolo: indi tornò sul monte , e vi dimorò altri quaranta gior- 
ni, dopo de’ quali si cominciò l’opera del tabernacolo, cc , la 
quale fu finita alla fine dell’anno. Il primo giorno d' ogni me- 
se fu di poi dì solenne festeggiato con particolari sacrifici, ma 
senza obbligo di astenersi dal lavoro. 
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5 . Et aitar©’ atireum, in 
quo adoletur ÌDcensum , co- 
rata arca testiraooii: tento- 
ritmi io introitu tabernacoli 
pones ; 

9. Et ante ili ud altare ho- 
locausti .* 

7. Labrum inler altare, et 
tabe rnaculum , quod imple- 
bis aqua. 

8. Circumdabisque atrium 
tentoriis, et ingrcssum cjus. 

6. Et assumpto unclionis 
oleo unge* tabcrnaculum cum 
vasis suis, ut sanctificentur ; 

10. Altare holocausti, et 
oniDia vasa ejns: 

11. Labrum cutn basi sua.’ 
onmia unclionis oleo conse- 
crabig,ut sinl saocta sauclo- 
rum. 

ia. Applicabisque Aaron, 
et filios ejus ad fores taber- 
naculi teslimonii,etlotosaqua 

t 3 . * Indues sanctis vesti- 
bus, ut ministrent mihì ; et 
ttnctioeorura in sacerdotium 
sempiternura proficiat. 

* Sapr. a6. 35 . Lev. 8. a. 

14. Fecitque Moyses om- 
nia, quac praeceperat Do- 
minus. 

1 5 . Igitur mense primo an- 
ni secundi , prima die men- 
sis collocatolo est taberna- 
culum. 


5 . E l' altare <d* or 

dee bruciarsi il incenso 
zi all ' arca del testi 
metterai un velo all * i. 
del labenacolo : 

6. E davanti a qu.es 

10 ) /’ altare degli oloi 

1 . La vasca , cui tuei 

d' acqua , sarà tra V alt 

11 tabernacolo . 

8. E cingerai con 
l'atrio, e il suo ingre. 

Q. E preso L'olio di « 
ficazione , ungerai il tab 
colo, e le cose, che ad essos 
no, affinchè sieno santi fi 

10. L'altare degli 0/0 
sti , e tutti i suoi strume 

11. La vasca colla sue 
se : tutto questo ungerai 
r olio di santificazione , a 
chè sieno cose santissime 

lì. E farai , che Aron 
e i suoi figliuoli si accostine 
le p^rte del tabernacolo dei 
Slimonio,e lavatili coll'aci 

1 3 . Li rivestirai delle va 
menta sante , affinchè serve 
a me; e la loro consacraci^ 
avrà l' effetto di un sacerdoz 
sempiterno . 

14. E Mosèffice tutte 
cose ordinate dal Signore 

• 

i 5 Quindi il primo me. 
del secondo anno, il prim 
giorno del mese juentto tl / a 
bernqcolo . 
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16. *Ercxitque Moyses il- 16. Mose lo eresse , e pose 

Jud, et posuit labulas , ac ba- a loro luoghi le t avole , « le 
ses, et vectes , statuitque co- bau, e le stan-ke , e aliò le 
lumnas ; * A/um. 7. 1. colonne ; 

1 7. Et expandit tcciutn su • 1 7. E stese le cortina sopra 

per tabernaculum , imposito il tabernacolo , e messavi la 
desuper opei intento , aicut coperta , come avea comandato 
Dominus impcraverat , il Signore , 

18. Posuil et testimooium 18. Pose quindi il testime- 
lo arca , subdilis infra vecti- nio nell' arca , e inserì da bas- 
bus , et oraculurn desuper . so le stanghe , e nella parte 

superiore pose l' oracolo . 

19. Curaque intulisset ar- 19. E avendo popteta V ar- 
cato in tabcruaculurn , np- ca nel tabernacolo , sospese 
pendìi ante cam vclum, ut dinanzi ad essa il velo per ese- 
expleret Domini jussioucra . guirc il comando del Signore. 

30. Posuit et mensam in ao. CQllocòeziandio la rnen- 

tabcrnaculo testimoni! ad pia- sa dalla parie settentrionale 
gam septentrionalem extra ve- del tabernacolo del testimonio 
luti)) fuori del velo , > 

31. Ordinati* coram prò* ai. Avendovi disposti in 
posilionis panibus, sicut prae* faccia (al Signore ) i pani dei. 
ceperat Dominus Moysi. la proposizione, conforme il 

• Signore aveva ordinalo a Aio sè. 

32 . Posuit etcandelabrura 33 . Pose di poi il candela- 

io tabernacolo testimoni! e bro nel tabernacolo del testi - 
regione rnensae in parte au- monto dirimpetto alla menta 
strali, dalla parte di mezzodì, 

a 3 . Locatis per ordinem • 35. Poste a' luoghi loro le 
luccrnis juxta praeceptum lampone secondo il comanda - 
Domini. mento del Signore . 

24 -Posuit et altare anreum 34. Pose anche l' altare di 
sub tecto testimonii contra oro sotto le cortine del testi- 
vclum , monto dinanzi al velo , 


Ver*. 17. JS stese le cortine ... e messavi la coperta . Iie cor- 
tine suno quelle preziose ; la coperta sono i veli di pel «li ca- 
pra , e quelli di pelli: il tabcrnocolo non aveva altro tetto. 

I ers. 18. Pose il testimonio . Le due tavole della legge . 
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a5. Et adolevit super no 
inccDSUin aromatum , sicut 
jusserat Dominus Moysi. 

36. Posuit et teutonum in 

introitu tabernaculi testimo- 
nii , • ■ • 

37. Et aliare holocausti in 
vcstibulo testimonii , oflfe- 
rens in eo holocausturu , et 
sacrificio , ut Dominus im- 
peraverat. 

38. Labrum quoque sta- 
luit imer .tabernaculum te- 
atimonii , et altare, implcns 
illud aqua . 

39. Laverunlque Moyses, 
et Aaron , ac filii ejn* ma- 
nus suas , et pedes , 

5 o. Cum ingrederentur te- 
ctura foederis , et accederent 
ad altare , sicut praeceperat 
Dominus Moysi. 

3 i. Erexit et atrium per 
gyrum tabernaculi, et alta- 
ris , ducto in introitu ejus 
temorio. Postquam omnia 
perfecta sunt , 

3 a. * Operuit nubes ta- 
bernaculum teslimonii , et 
gloria Domini implevit illud. 
* Num. 9. | 5 . 3 .Reg. 8 io. 


a 5 E bruciò sopra di esse 
incenso d’aromi, conforme ave- 
na ordinai o il Signore a Mose: 

36. Pose anche la tenda al- 
t ingresso del tabernacolo del 
testimonio , 

37. E /’ altare degli olo- 
causti nel vestibolo del testi- 
monio, e vi offerì olocausti , < 
sacrifizi , come aVea commi 
dato il Signore . 

38. E pose anche la case 
trai tabernacolo del testimi 
aio , c C altare , avendola er, 
pila d' acqua . 

39 E lava rnnoMosè,e Are 
ne, ei figliuoli di questi 
loro mani , e i piedi, 

3 o. Quand’ erano per ent 
re nella casa dell ’ allean 
e accostarsi all* altare , c> 
avea il Signore ordinai 
Jftosè. 

5 i. Eresse ancor l' t 
all' intorno del labernact 
dell' alt re, e pose all'ing 
d’esso la tenda. Dopo che 
le cose furono compiute 

33. L.a nuvola ricopc 
tabernacolo del te stimar 
la gloria del Signore lo 
piè • 


Vers. 24» Pose l'altare d'oro sotto le cortine dal testi 
Testimonio vale qui lo stesso, che tabernacolo: c vuo’ 
che l'altare de’ timiami non era allo scoperto fuori d 
nacolo, come quello degli olocausti, ma era nel Sante 
ti al velo, che copriva il Santo de’ Santi; onde resta 
le cortine del tabernacolo. 
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CAP. 

33. Nec poterat Moyses 
iogredi tectum foederis , nu- 
be operieate omnia, et raa- 
jestate Uomini coruscante ; 
quia cuucta uubes operuerat. 


34. Si quando nubes ta- 
bernaculum deserebat , pro- 
ficiscebaotur Olii Israel per 
turnias suas : 

55. Si pendebat desuper, 
rnancbat in eodetn loco. 

36. Nubes quippe Domi- 
ni incubabat per diem ta- 
bemaculo, et igni* in nocte, 
videotìbus cnnclis popuiis 1 - 
srael per cunctas inausioues 
suas . 


XL. 269 

33. E non potea Mosè en- 
trare nel tabernacolo del? al- 
leanza, essendo ogni cosa ri- 
coperta dalla nuvola , e lam- 
peggiando la maestà del Si- 
gnore ; avendo la nuvola 11 - 
coperte tutte le cose . 

,34 Allorché la nuvola si 
partiva dal tabernacolo , i fi- 
gliuoli d ' Israele si mettevano 
in viaggio a schiera a schiera: 

35. Dove questa restava so- 
spesa in alto , si fermavano nel 
luogo stesso . 

36. Imperocché la nuvola 
del Signore copriva il taber- 
nacolo di giorno , e di notte 
una fiamma a vista diluitoli 
popolo d’ Israele in tutte le 
loro gite . 


Vera. 36. La gloria del Signore lo riempiè Gloria del Signo- 
re è detta la stessa nuvola , la quale benché assai densa folgo- 
reggiava di luce, e velava la maestà del Signore. Questa era 
la stessa nuvola, la quale posava sul tabernacolo, che era fuo- 
ri del campo, e alzato che fu il nuovo tabernacolo , venne a po- 
sare sopru di esso . 

Vers. 35 E non poteva Mose ec. Mosè stesso ripieno d’ un 
santo orrore non ardì per quel giorno di entrare nel taberna- 
colo. Egli, dice s. Agostino, figurava i Giudei , a’ quali la 
gloria stessa di Cristo, ohe vedesi nel tabernacolo, cioè nella 
Chiesa, è come una nuvola, che li ritiene dall’ accostarsi a lui 
per riceverne salute. 

Vers. 34- Allorché la nuvola si partirà ec. Vedi Num- ix. 


Fine dell 5 Esodo. 
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PREFAZIONE 




{Questo libra è detto Levitico sì nella versione de'LXX. , 
e sì ancora nella nostia Volgata, perchè in esso si tratta 
de’ sacrifizi, e delle altre iucumbenze de’ Leviti. Tutti i 
discendenti di Levi , e tutta quella tribù fu eletta da Dio 
pel servigio del tabernacolo con tal distinzione , che i 
discendenti di Amrara, vale a dire Aroune , e i suoi fi- 
gliuoli , ebbero il sacerdozio , e la potestà di offerire i 
sacrifizi; gli altri poi, cioè i posteri di Caath, di Me- 
rari, e di Gerson furono destinati all'infcrior ministero. 
Formato che fu il tabernacolo, da questo luogo (che era 
come il trono, e la residenza del Signore Dio d’ Israele ) 
da questo luogo ripieno già della gloria , e della maestà 
del Signore parla egli a Mosè , e a lui prescrive i riti , 
e le ceretnonie delle oblazioni, c de’ sacrifizi, co’ quali 
vuol essere onorato in Israele. Questi sacrifizi degli ani- 
mali furono istituiti , primo per rendere a Dio il culto do- 
vuto all’ infinita sua Maestà, c riconoscerne il supremo v 
dominio , e in pubblica dimostrazione della venerazione, 
e dell’ ossequio , che a lui d-bbono tutte le ragionevoli 
creature. In secondo luogo, per sentimento comune dei 
Padri , volle Dìo coll’ ingiungere il peso^ di tali , e tanti 
sacrifizi occupare religiosamente gli Ebrei , e rattenere quel 
popolo rozzo tutt’ora, e oarnale dal rivolgersi all’empio 
culto de’ simulacri . In terzo luogo finalmente i tanti sa- 
crifizi , e le tante vittime ordinate nella legge Musaica 
erano altrettante profezie, e figure del sacriliz o di Cristo; 
Nell* vittime degli animati , che offerivano a Dio, ramme- 

Tom. IL 
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di quella vittima , che Cristo 
5 q. 7. Molli veraraeote (dice 

10 slesso santo Dottore) ripetevano tali figure, e profe- 
zie del futuro, e ne intendevano il senso; la maggior 
parte però il faeeva senza capirlo , corse. Fatui, lib. xx. 
18. Tutti applicati, e intenti a quel loro culto esterio- 
re, e sensibile, molti di quel popolo si avvitarono a 
costituire in esso tutta la sostanza della religione im- 
roagioaudosi stoltamente , che la sola moltitudine del- 
le loro vittime dovesse renderli grati a Dio, benché 
trascurassero il più essenziale della legge (Matlh. ìxm.) 
vale a dire il cullo spirituale interiore, il sincero amore 
di Dio, e del prossimo, c la innocenza , e purità de’ co- 
stumi . Quindi più volle Dio stesso dichiarò ad essi pei 
suoi profeti , che tutti quei lor sacrifizi offerti con dispo 
sizioni di cuore tanto perverse in vece di piacergli 1> 
disgustavano, e in- vece di onorarlo l’offendevano. Ve < 
ls<u. 1. 11. 12. i 5 . Amoscap. v. ai. a a. lerem. cap. VII. < 
Le riprensioni medesime de’ profeti ci danno luogo di c 
servare un altro errore , in cui cadevano gli Ebrei. s 
era di credere, che l’oblazione, e il sangue di que 
vittime potesse per sua propria virtù togliere i pecci 
e operare la riconciliazione dell’uomo con Dio. La su 
natura di tai sacrifizi, e il replicarli continuamente dii 
strava (come notò il grande Apostolo) la loro imperie 
ne; La legge avente V ombra dei beni futuri , non la si 
espressa immagine delle cose, con quelle ostie , che 
tinuamcnte ojjer i scono , non può mai rendere per fez/ 
loro , che sacrificano , altrimenti si sarebbe cessato « 
■ferirle . . . impossibile essendo , che col sangue de? ti 
dei capri tolganxi i peccati , Heb. x. 1. 2 4 - Non « 
adunque questi sacrifizi virtù di mondare» e purtfT 
coscienze dalle opere di morte , se non per effetto 
orifizio di Cristo, e di quell' uniea oblazione , coli 

11 nostro Salvatore divino rendette perdetti in p 
quei, che sono santificati , ibid. i^.; perocché n 
questa sola oblazione furono, e sodo riconciliati < 
e sautificati tutti quelli , i quali la riconciliazi o 
carnificazione ottennero nell’età precedenti > o la o 


offerì, 

altrove 


moravano la profezia 
dice s. Asost. in Ps. 
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ne’ tempi avvenire. La gran varietà de’ sacrifizi carnali 
prescritti da Dio in questo libro era necessaria a figurare, 
e predire la infinita preminenza , e gli effetti grandissimi» 
dell’unico sacrifizio della nuova legge offerto da un nuovo 
Sacerdote uon secondo l'ordine di Aronne, ma secon I o 
l'ordine di Melchisedech, Sacerdote eterno, Sacerdote 
Santo , innocente, immacolato , segregato da' peccatori , e 
sublimato sopra de cieli ; Sacerdote finalmente, quale si 
conveniva all’altezza, e perfezione della nuova alleanza, 
come c’insegna lo stesso Apostolo, Heb. v o. 26. 27. 28. 
Dalle quali cose ancora i Cristiani, che leggerao questo 
libro possono apprendere, quanto migliore sia la lor con- 
dizione, che quella dell’antico popolo di Dio; e quanto 
debbano a quel Mediatore divino, il quale divenuto loro 
Pontefice nel sacrifizio del corpo, e del sangue suo ha 
riuniti in prò loro tutti gli effetti, de’ quali le ostie , e i 
sacrifizi Levitici erano semplice, e nuda figura. Questo 
libro è ancora ripieno di utilissimi documenti pe’ sacer- 
doti della nuova legge, la vii ù. e santità de’ quali deb- 
b’ essere tanto più grande, quanto più augusto, e divino 
è il loro ministero . 


« 
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IL LIBRO 

DEL LEVITICO. 


CAPO PRIMO. 

Vari riti nell' offerire olocausto di bovi , di pecore , 
e di uccelli \ 


..y. 


oc ari t autem Moy- 
aen , et locutus est ei Domi- 
nila de tabernaculu testimo- 
ni! , dicens ; 

a. Loquere filiis Israel, et 
dices ad eos ; Homo , qui 
oiitulerit ex vobis hosiiam 
Domino de pecoribus, id est, 
de bobus,et ovibus offciens 
Victiiuas , 


V 

I.L il Sìgn ore chiamò Ma - 
se , e gli parlò dal tabernacolo 
del testimonio , e disse t 

3. Parla a' figliuoli d’ Israe- 
le , e dirai loro: Chiunque di 
voi vorrà offerire al Signore 
un’ostia di quadrupedi , vale 
a dire ,ofJenrà vittime di bo- 
vi , e di pecore , 


l 


ANNOTAZIONI 

Ver». 3. Parla a' figliuoli d’Israele, ec. Gretto gii il taber- 
nacolo , e preparate tutte le cose necessarie al culto della reli- 
gione , restava , ohe Dio si spiegasse intorno a* riti , e allo 
ceremonie, colle quali voleva essere onorato nel suo taber- 
nacolo; o ciò egli fa adesso, prescrivendo questi riti a Mose , 
e ordinando a lui di notificargli al popolo . Dio volle dagli 
Ebrei i sacrifizi degli animali per ritrarre questo popolo incli- 
natissimo all’ idolatria dai culto de’ falsi dei ; c perchè egli 
avesse continuamente davnnti agli occhi l’idea del sacrifizio 
di Cristo, dal quale solo ottener poteano la remissione de’ loro 
peccati . Or a questa remissione non potevano pervenire por 
mezzo di que' sacrifizi , i quali appunto per questo fi rcitera- 
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5. * Si holocaustum fueril 
ejus obiatio, ac de armen- 
to ; masculum immaculatum 
offcret ad ostium tabernaco- 
li testimonii ad placandum 
sibiDominnm : *Exod 39 io. 

4 . Ponetque manum super 
caput hostiae , et acceptabilis 
crii , atque io expiatiooem 
ejus proGcieos ; 


T I C O 

5. Sei* oblazione dì lui sa- 
rà un olocausto , e questo di 
mandra ; offerirai un maschio 
senza macchia alla porta del 
tabernacolo del testimonio per, . 
rendersi propizio il Signore : 

4- E porrà la mano sul ca- 
po dell ’ otta , e questa sarà 
accettevole , e alla espiazioni 
di lui gioverà: 


.. ■> , • 

vano sovente, porche eran impotenti per so stessi a santificar* 
come notò 1* Apostolo, Heb. x. I 2 ec. Gli stessi sacrifizi, e 
1* uocision delle vittime serviva a far loro comprendere la gra- 
vezza de’ loro peccati, pei quali si offerivan quegli animali , e 
po’ quali ancora doveva offerirsi quell’ostia d’infinito merito , 
la quale un di dovea succedere, e tenere con immenso vantag- 
gio il luogo di tutte l’altre. . 

Chiunque di voi vorrà offerire ec. Parlasi di un saorifìzio 
spontaneo di bovi, o di pecore.* sotto il nome di pecora inten- 
dousi anche le capre. Dio destinò pe’ suoi sacrifizi, tragli ani- 
mali terrestri, il bue, la perora, la capra: tra’ volatili , la co- 
lomba , e la tortora, e qualche altro piccolo uccello. Questi 
animali e si trovavano facilmente, e avean ciascheduno delle 
relazioni particolari con quella vittima , per cui tutte queste erano 
ordinate,* così il bue figurava la pazienza, e i travagli di rifi- 
ato, la pecorella dinotava l’innocenza , ec. 

Ver*. 5. Se l * oblazione di lui sarà un olocausto t ec. Questa 
voce Greca olocausto significa una vittima, che si consuma in- 
teramente sul fuoco Gli Ebrei chiamano questo sacrifizio con 
un nome, che dinota l’alzarsi, ohe fa questa vittima verso dei 
cielo, essendo ridotta in fumo. 

É questo di mandra Cioè di bovi , corno ha 1’ Ebreo . 

Offerirà un maschio senza macchia ec. Si è altrove nota- 
to, ohe questa espressione senza macchia non esclude le mac- 
chie nel pelame dell’animale, ma sì i difetti corporali ; volea- 
8i cioè, ohe l’animale fosse sano, intero, non storpiato. Nel- 
le vittim 1 * ordinarie fuori dell’olocausto comunemente credesi , 
che si offerisse senzu eccezione la femmina, come il maschio. 

Vers. \ Porrà la mano sul capo dell' ostia , ec Con questo ri- 
to d’imporre la mano (o piuttosto ambedue le mani ) sopra 1’ 
ostia significava, clic egli trasferirà in potestà, e dominio di Dio 
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CAP. 

5 . Imraolabitque vitulum 
corarn Domino , et offereot 
fìlli Aaron sacerdote» sangui- 
netu ejus , fundentes per 
altari» circuilum , quod est 
ante ostiutu taberaaculi: 

6. Detractaque pelle ho- 
stiae , artus in frusta con- 
cideot: 

<7. Et subjicient in altari 
ignem , strue lignorum ante 
composita : 


5 . Egli immolerà il vitello 
dinanzi al Signore , e i saper- 
doti figliuoli di ^trotine ne of- 
feriranno il sangue , spargtn- 
dolo intorno al? altare , che è 
davanti alla porta del taber- 
nacolo : 

6. E tratta la pelle all * o- 
stia , ne faranno in pezzi le 
membra : 

rj. E accomodate prima so- 
pra l' altare le legno, vi daran 
fuoco : 


quella vittima, e che sopra di esse poneva i suoi peccati, e la 
pena di morte meritata per essi: imperocché l’olocausto istes- 
so, benché principalmente offerto in onore di Dio, si offeriva 
ancho per 1’ espiazione de’ peccati . 

E alla espiazione eli lui gioverà. Giovava alla espiazione di 
chi l’offeriva, primo, perchè serviva ad assolvere dalla pena 
temporale , e dalie pene di questa vita , colle quali Dio avreb- 
be punito il peccatore : secondo, espiava l'offerente dall* im- 
mondezza legale: terzo, lo liberava ancora dalla colpa, e dalla 
morte eterna, non per la natura del sacrifizio , ma in virtù del- 
l’altra vittima, c dell’altro sacrifizio, vale a dire del saciifi- 
zio di Cristo, al quale si unisse l’offerente mediante la fede , e 
la carità . 

Vers. 6 . Egli immolerà ec. I LXX , e con essi quasi tutti gli 
Interpreti dicono, che la vittima si scannava dai sacerdoti; on- 
de dee intendersi la Volgata in questo senso , che 1 ’ offerente la 
immolava per mano del sacerdote. 

Il vitello. Nell’Ebreo il figliuolo del bue: dal che s’inten- 
de, ohe il bue doveva esser giovane. 

Spargendole intorno all'altare. Dall* Ebreo apparisce , che 
il sangue in questo sacrifizio dovea versarti sull’ orlo dell’ al- 
tare tutto all’intorno. 

Vers. 6- E tratta la pelle. Questo si faceva ordinariamente 
da’ Leviti: la pelle era del sacerdote, vedi cap. vu. 8.; non si 
scorticavano però tutte le ostie, come vedremo, cap. 4 

Vers. 7. Vi daran fuoco. Questo fuoco dopo il primo sacri- 
fizio, che fu offerto su quell’ altare, fu mantenuto perennemen- 
te , Vedi cap. vi. i 3 . 
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8. Et membra , quae suot 
caesa , desuper ordinantes , 
caput videlicet , et cuccia , 
quae adhacrent jecori , 

g. Intestini», etpedibuslo- 
tis aqua: adolebiique ea sa- 
cerdos super altare in holo- 
caustum , et suavem odorem 
Domino . 

io Quod si de pecoribus 
oblatio est, de ovibus, sive 
de capri» holocaustum , m»- 
sculura absque macula offe- 
ret: 

1 1. lromolabiiquead laius 
altaris, qnod respicit ad aqui- 
lonem, coi am Domino: san- 
guinem vero illius fundent 
super altare filii Aaron per 
circuitum: 

i3. Dividentque membra, 
caput , et omnia, quae adhae- 
rcut jecori; et ponent super 
Ugna. quibus subjicundus est 
igms; 

1 3 . Intestina vero, et pe- 
dcs lavabuut aqua . Et nblata 
omnia adolebit sacerdos su- 
per altare in holocaustum , 
ci odorem snavissimum Do- 
mino. 

14. Si ameni de avibn» bo- 
locausti oblatio fuei il Domi- 
no, de turluribus, aut pullis 
columbae : 


T I C O 

8- E vi porran sopra con 
ordine le membra spezzate , 
vale a dire il capo , e tutte le 
parti , che sono annesse al fe- 
gato, 

9. Gl' intestini , e i predi 
lavali nell' acqua : e il sacer- 
dote farà bruciare queste co- 
se sopta l' altare in olocausto 
di soave odore al Signore . 

10. Che se l’ oblazione dì 
quadrupedi ella è un otocau - 
sto di pecore , ovver di capre 3 
ojjerirà un maschio senza 
macchia : 

lì. E lo immolerà davant i 
al Signore dal lato svitene rio- 
nal dell' altare: e i figliuoli 
di! Aronne ne spargeranno il 
sangue sopra tutto il circuito 
del' altare : 

1 3 . E spezzeranno le mem- 
bra , il capo le parti annesso 
al fegato ; e le porranno sopra 
le legna , alle quali dee darsi 
fuoco : 

1 3 . E laveranno l'interiora , 
e i piedi nell' acqua. E il sa- 
cerdote farà bruciare tutta 
l oblazione sopra l’ altare in 
olocausto di odore soavissimo 
al Signore . 

l 4 Se avrà a farsi oblazio- 
ne di uccelli in olocausto al Si- 
gnore (fa' tu si ) di tortore , o 


di colombini . 


Vers. 11 E lo immolerà davanti a! Signore dal lato sertan- 
trionale , ec 3’ immillavano quest’ ostie sulla terra oppia dell’&l- 
fur* dal lato, che guardava settentrione. 
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1 5 . Offeret eam sacerdos 
ad aliare, et retorto ad collum 
eapite 9 ac rupto vuloeri» lo- 
co j decorrere faciet sangui' 
nem super crepidinena altaris: 

16. Vesiculara vero guttu- 
ris , et plurnas projiciet prope 
altare ad orientalem plagani, 
in loco,ia quo cinerea effun- 
di solent, 

17. Cotifringetque ascellas 
ejus , et non secabit , neque 
ferro dividel eam ;etadolebit 
super altare , lignis igne sup- 
posto. Holocaustum est, et 
oblatio soavissimi odoris Do- 
mino. 


». 1. a8r 

1 5 . Il sacerdote la offerirà 

all' altare , e ripiegatole il ca- 
po sul collo , e fa ttale u.na fe- 
rita , farà scorrer il sangue 
sull * orlo dell ' altare : 

16. Ma la vescichetta della 
gola , e la penne le getterà 
presso all’altare dalla parte 
tf oriente , là dova sogìion 
gettarsi le ceneri , 

17 . E le romperà le ali , a 
non li tòglierà , nè la spezzerà 
con ferro ; e fa ralla brucia ro 
sopra l' altare, dato fuoco alle 
legna . Olocausto è questo, e 
oblazione di soavissimo odore 
al Signore. 


V erg. 1 5. Ripiegatole il capo sul collo , e fattale una firita » 

? uesta ferito si faceva coll’ unghie per farne uscire il sangue. 

LXX. , e l'Arabo, e gli Ebrei dicono, che la testa si strap* 
pava eoli* unghie . 

Vers. 16. La vescichetta della gola. Il gotzo, il recipiente 
del cibo . 

Vers. 17. Le romperà le ali. Senta però staccarle. 
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Riti nell'offerta de' sacrifizi: del fior di farina aspersa di 
olio , dell' incenso, delle stiacciate , e delle primizie, ag- 
giunto a tutte queste cose il sale , e non mai il lievito , 


nè il miele. 

..A nima cura obtulerit 

oblationem sacrifici! Domi- 
no, si mila eri t ei us oblatio: 
fundetquo super eam oleum , 
et ponet ihus ; 

3 . Ac deferet ad filios Aa- 
ron sacerdotes: quorum u- 
nus tollet pugillum plenum 
sirailac , et olei , ac totura 
thus , et ponet memoriale su - 
per altare in odorerò suavissi- 
tnum Domino : 

3.* Quodautem reliqmim 
fuerit de sacrificio, erit Aa- 
ron , et filiorum ejus, san- 
ctum sanciorum de oblalio- 
nibus Domini. * Eccli. 7 . 54- 


■> «• * 

I. uando un uomo fard 
un' offerta di farina in sacri- 
fizio al Signore , la sua obla- 
zione sarà di fior di farina : e 
verserà sopra di esse dell’olio , 
e vi porrà dell ’ incenso ; 

3. jE la porterà a’ sacerdoti 
figliuoli d' Aronne: uno dei 
quali piglierà una piena ma- 
nata di farina , e dell'eolio 3 e 
tutto l’ incenso , e porrallo per 
memoria sopra l' altare in soa- 
vissimo odore al Signore : 

3. Quello poi, che rimarrà 
del sacrifizio , sarà di Aron- 
ne, e de’ suoi figliuoli , cosa 
santissima presa dalle oblazio- 
nifatte al Signore. 


ANNOTAZIONI 

Vors. 1. Un' offerta di farina. Ho aggiunto questa parola di 
farina, che è portata dall’Ebreo, ed è necessaria a spiegare di 
qual sorta di sacrifizio si parli in questo luogo. Queste offerto 
erano di varie specie, come vedremo, ed erano tutte accora» 
pannate, e condite, per così dire , coll’olio , sale, vino, e in- 
censo, c non vi avea inai luogo il fermento: 1’ offerente porta- 
va insieme colla farina tutte l’altro cose . 

Vars 2. Porrallo per memoria sopra V altare ec. Si può tra- 
durre forse meglio : Porrallo sopra l'altare per culto di soavis- 
simo bdore al Signore. 


Digitized by Google 



C A 1 

4- Cura antera obtulcris 
sacrificium coctum in cliba 
no , de situila , panes scilicel 
absque fermento , consperso» 
oleo, et lagaua azytna oleo 
lita. 

5. Si oblatio tua fnerit de 
sartagine, sirailae conspersae 
oleo , et absque fermenta , 

6 . Divide» eam minutatila 
et fundes super eam oleum. 

7 . Sin autem de craticula 
fuerit sacnficium, aeque si* 
mila oleo conspergetur : 

8 . Quam offerens Domi- 
no trades manibus saccrdotis: 

9 . Qui cum obtulerit eam , 
tollet memoriale de sacrili 
ciò, et adolcbit super aliare 
in odorem suavitatis Domino- 


». n. 383 

4 . Quando poi offerirai oblal 
zione cotta nel fot no, sarà 
di fior di farina , cioè pani , 
senza lievito , intrisi colf olio, 
e stiacciate azzime unte con 
olio . 

5. Se la tua oblazione sarà 
di cosa cotta nella padella, di 
fior di Jarina impastata col- 
Ì olio , e senza lievito , 

6 . La farai in bricioli , a 
vi verserai sopra dell ’ olio . 

7 . Che se il sacrifizio sarà 
di cosa cotta sulla gratella , 
sarà parimente la farina im- 
pastata colf olio: . 

8 . E tu offerendola al Si- 
gnore la porrai nelle mani del 
sacerdote : 

9 . Il quale , fattane t of- 
ferta , prenderà la pane della 
oblazione per memoria , e fa- 
ralla bruciar sopro f nitore in 
odore soavissimo al Signore : 


Ver9. 4. Oblazione cotta nel forno , sarà ec. Ecco la seconda 
specie d’ offerta di cose fatte colla farina : si distinguono i pa- 
ni impastati intrisi con l’olio da quelli, che erano solamente 
unti coll’olio o prima, o dopo d’ esser cotti. 

Vers. 5. Se ... t ta>à di cosa cotta nella padella. Ecco la 
terra specie d’offerta . 

Vers. 7. Di toi a cotta sulla gratella Ecco la quarta specie: 
quello, ohe la Volgata ilice gratella , potrebbe benissimo signi- 
ficare una padella bucata, come quelle, nelle quali si arrosti- 
scono i marroni. 

Ver». 9. Il quale fattane l'offerta, ec. Il sacerdote, ricevuta 
1 offerta , no prenderà quella porzione , che dee bruciarsi in 
onore del Signoie , e l’alzerà, e la presenterà ai Signore, e 
riterrà il resto per se. 
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xo. Qnidquid autcm reli- io. Quello poi , che rimane , 

quutn est, errt Aaron , et fi- sarà di Aronne , e de* suoi fi- 
Jiortim eins, sanclurri san- gliuoli , cosa santissima presa 
ctorum de oblationibus Do- dalle oblazioni del Signore . 
mini. 

li. Omnis oblatio, quae li . Qualunque offerta , che 
offerctnrDomioo, absquc fer- sì faccia al Signore , sarà sen - 
mento fiet, nec quidqua<n &a lievito, e niente di Jermen- 
rermenti.aemellis addebitar Co ,*o di miele si brucerc nel 
in sacrificio Domini. sacrifizio del Signore, 

1 a.Primitias tantum eorum 1 2. Di questi offerirete so - 
ofTeretis, ac munerar super lamente primizie , e doni : ma 
altare vero non imponenlur non saranno posti sopra 1 * al- 
iti odorerà suavitatis. tare in oblazione di grato o- 

dore . 

1 3 . Quidquid obtuleris sa- 1 5 . Qualunque cosa offerì- 
crificii, * sale condies ; nec rai in sacrifizio , la condirai 
nuferes sai foederis Dei lui de con sale ; e non separerai dal 
sacrificio tuo. In omni obla- tuo sacrifizio il sale,che entra 
tione tua ofTeres sai. nelt alleanza del tuo Dio . In 

* Marc. g. 48. tutte le tue oblazioni offerì - 

rai il sale . 


Vera. 11. Qualunque offerta , che ti faccia al Signore , sarà 
senza lievito, ec. Nelle offerte fin qui descritto non dovea 
esservi niente di 'levilo; in altre ocoasioni qualche volta offe- 
rivasi del pane fermentato anche nel sacrifizio. Vedi cap. xxiu. 
17. e vii. lo. Il mieto proibito in queste offerte non meno, che 
il lievito, non era cosa impura, mentre se ne offerivano le 
primizie come del pane fermentato, ver». 12. 8. Cirillo con' 
altri dice, che il miele è simbolo de* carnali diletti; e l'Apo- 
stolo disse «ria , che il fermento figurava la malvagità , e la. 
malizia, 1. Cor. v. 3 . Ed eooo quello, che Dio vieta, che si 
porti nel suo Santuario . o si abbruci sul suo altare . 

Vers. 12. Di questi offerirete solamente primizie , e doni. Si 
offerivano «'sacerdoti le primizie di tutto il pane , che cuooe- 
Vasi per le case, le quali primizie servivano al Sostentamento 
do’ sacerdoti . Quanto al miele, di oui qui dicesi, che si 
riran pur le primicio , gl’ Ebrei , e molti altri autori credono, 
che non debba solo intendersi del miele delle api , ma anche di 
quello, ubo cavavasi, e tuu’ora si oava dai Juttori, 
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* 4- Si autem obtulcris ra.u- 
nus primarum frugum luarum 
L'omino, de spici» adirne vi- 
reetibus, torrebisigni.etcon- 
fritiges io morem farris; et 
sic ofFcres primitias tuas Do- 
mino , 

15. Fundens supra oleum, 
et thus itnpouens, quia obla- 
tio Domini est: 

1 6 . De qua adolcbit sa* 
cerdosin memoriam muoeris 
partem farris fracti , et olei , 
ac tolum tbus . 


». II. 1 u 85 

1 4 - Ohe se offerirai al Si- 
gnore il dono delle primizie 
delle tue biade, delle spighe 
ancor verdeggiantidetosterai 
al fuoco , e le stritolerai , co- 
me si usa del grano , e cosi of- 
ferirai al Signore le tue pri- 
mizie . 

i 5 . Versandovi sopra dell! 
olio , mettendovi dell’ incen- 
so , perché ella è oblazione del 
Signore . 

l(». E di essa il sacerdote 
farà bruciare pe r memoria del 
dono una parte de granelli stri- 
tolati , e dell! olio, e tutto V in- 
vento . 


Vers. l 5 . Qualunque cosa offerirai, la condirai con sale. I 
Giudei intesero questo precetto non solo riguardo alle oblaiioni 
«opra descritte, ma riguardo ancora a qualunque sacrifizio ; on- 
de quella parola di Cristo in s. Marco , cap. «. 48. Ogni vit- 
tima sarà condita con sale. Anche coi pani della proposisione 
andava unito il 9ale, Philo de vita Mos. lib . 111. 

Il salp, che entra nell' alleanza del tuo Dio. Il sale, cho 
entra in tutti i sacrifizi, co’ quali si rinnovella , e si rafferma 
l* alleanza , che Dio ha fatta con te . Il sale simbolo d’ incorrut- 
tibilità dinotava ancora la fermezza di quest’alleanza . 

Vers. 14. Se offerirai . . il dono delle primizie ec. Gli Ebrei 
offerivano le primizie dell'orzo alla Pasqua; le primizie de’ pa- 
ni di grano alla Pentecoste: le primizie di tutti i prodotti alla 
festa de* tabernacoli : qui si parla delle primizie dell'orzo: to- 
state le spighe al fuoco, stritolavansi colla mano i granelli , e 
nduoevansi in farina; e vi si metteva sopra una dose d'olio, e 
dell’ incenso ; quindi il sacerdote offeriva, e abbruciava tutto 
l'incenso, e parte della farina; la qual porte serviva a mostra- 
re, oome tutto il dono era offerto al Signore,* il resto era pel 
•«cerdote . r 
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CAPO III. 


In qual modo si oj feriscano le ostie pacifiche di buoi , di 
pecore , di agnelli, e d< cipri: il grasso , e il sangue il Si- 
gnore lo ha nserbato per se , ed è vietato di mangiarne . 


i. 

cornili fuerit ejus ublauo, et 
de bobus voluerit offerte, ma 
rem, sire feuuuanr, ìm'oacu- 
lata offeret corara Domino: 
a. Ponetqne nianuin super 
caput victiraae suae, quadra- 
molabituno introiti) taberna- 
coli totiioonii , fundentque 
fìlli Aaron sacerdote* sangui- 
ueiu per altaris ctrcuuuin; 


Q 


uod si hostia pacifi- 


1 . V-/ ie se C oblazione sarà 
un’ osua paci li ca , ed ei vorrà 
offerire de b ioi , presenterà 
dinanzi alSignore uri maschio , 
ouna femmina senza macchia : 
3. E porrà la mano sul ca- 
po del a sua vittima , la quale 
Sara immolata all’ingresso del 
tabernacolo di l testimonio , e i 
sacerdoti figliuoli (V Aronne 
spargeranno il sàngue intorno 
all' ultore . _ , 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Se V oblazione sarà un'ostia pacifica. Vale a dire 
un’ostia, che si offerisca a Dio per qualche grazia ottenuta, » 
cbc si desidera di ottenere . I LXX. in vece di ostia pacifica 
tradussero ostia di salute, lo che fa ristesso senso. Oli Ebrei 
por noine di pace intendevano ogni specie di bene: l’ostia pa- 
cifico era volontaria, e tutta di elezione dell'offerente, eocet-, 
to , che la offerisse per voto ; quindi si offeriva o un maschio», 
o una femmina, o di essa il sangue, e il grasso era dato al 
Signore ; il petto, e la spalla destra restava al sacerdote ; il 
resto sul toglieva l’offerente: l’ostia pacifica dovea easere un 
bue. o una pecora, o una capra; non avean luogo in tali sa- 
crifizi gl' uccelli, nè le tortore , nò le colombe . 

Vers. 2. E porrà la mano sul capo ec. L’Ebreo: Porrà la 
mano sul capo della vittima, che Oi> li dà, e la scannerà . e que- 
gli ( i sacerdoti) verseranno il sangue di lei. Vedi oap. 1. ver- 
so 5. 
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5 . Et offerent de hostia pa- 
cificorum in oblationem Do- 
mino * adipcra, qui operit 
vitalia, et quidquid pÌDgue- 
dinis est intriresecus; 

* Ex od. 39. l 3 . 

. 4- A)uos renes cutn adipe, 
quo teguntur ilia , et reticu- 
luiu jeooi'is cuna renunculis : 

5 . Adolebuntque ea super 
altare io holocaustum , lignis 
igne supposito.iu oblationem 
suavissimi odoris Domino . 

6. Si vero de ovibusfuerit 
ejus oblatio, et pacificorum 
liostia , sive niasculum obtu- 
lerunt, sive femiuam, imma- 
culata erunt . 

. 7. Si aguum obtulerit Co- 
rani Domino, 

8. Ponet man una suam su- 
per caput victimae suae,quae 
immolabitur in vestibulo la- 
bernaculi testimoniijfundent- 
que filii Aaron sanguinerei e- 
jus per circuitum altaris. 


III. a8 7 

3 . E delV ostia pacifica of- 
feriranno al Signore il grasso , 
clic cuopre le viscere , e tutta 
la pinguedine interiore . 

4. 1 due reni col grasso , 
onde sono coperti i lombi , e 
co ’ reni la rete del fegato . 

3 . E queste cose le bruceran- 
no in olocausto sopra Saltare, 
dato fuoco alle legna ; oblazio- 
ne di soavissimo odore al Si- 
gnore . 

6. Che se C oblazione , e 
r ostia pacifica sarà di peco- 
re, queste o sien maschi, o sieri 
femmine , saranno senza mac- 
chia . 

7 . Se offerirà davanti al 
Signore un agnello , 

8 . Parrà la sua mano al 
capo della sua vittima , la qua- 
le sarà immolata nel vestibolo 
del tabernacolo del testimo- 
nio; e i figliuoli di Aronne ne 
spargeranno il sangue intorno 
all' altare > 


Ver*. 5 . Il grasso , che cuopre le viscere . Che ouopre il cuo- 
re, e 1 precordi. r 

Vera. 5 . Le bruceranno in olocausto. Alcuni con Teodoreto 
traducono Le bruceranno coll' olocausto , ovvevo sopra l'olocau- 
sto, come so dir volesse, che queste parti delle ostie pacifiche 
saranno messe sopra l’olocausto del sacrifico perenne per es- 
, ,“ ciate uon esso. Mi sembrerebbe più semplice cosa U 

P a0,fica ei bruceranno intera- 
mente , come si fa dell olocausto . 
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9. Et offerent de pacifico- 
rum hoslia sacrifici ura Do- 
mino adipem , et caudam lo* 
tara , 

10. Cura rcoibus.et pio- 
guediacm , quae operit ven- 
tieru, atque universa vitalia, 
etutiuinquerenunculumcum 
adipe, qui est j unta ilia, re- 
ticuluraque jecoris cura re- 
nunculis: 

11. L.t adolebit ea sacer- 
dos super altare in pabulum 
ignis, et oblationis Domini. 

la. Si capra fuerit ejus 
oblatio , et obluleril eam Do- 
mino, 

i 5 . Ponet raanum suam 
Super caput cjusj irainolabit- 
que eam in iotroitu taberna- 
coli lestimoo'i . Et fundent 
libi Aaron cauguinera ejus 
per aliaris circuilurn . 

14. Tollentque ex ea in 
pas'ura ignis Dominici adi- 
pem , qui operit ven treni, et 
qui tegit universa vitalia: 

1 5 . Duos renuoculos cum 
reticolo, quod est super eos 
juxia ilia, etarvinam jecoris 
cum renunculis.* 


T 1 C O 

9. E dell ' ostia pacifica of- 
feriranno al Signore in sacri - 
fido il grasso , e tinta la coda, 

t 

10. E insieme i reni , e la 
pinguedine, che' copre il ven- 
tre , e tutte le viscere col Vano, 
e coll' altro rene , e col grasso , 
che è intorno a 1 lombi , e la re* 
te del fegato co' reni : 

11. E il sacerdote gli farà 
bruciare sopra l' altare in ali- 
mento del fuoco, e oblazione 
al Signore. 

13 . Se f oblazione b d ’ una 
capra , cui egli offerisca al 
Signore , 

1 3 . Porrà sul capo di essa 
la sua mano S e la immolerà 
all ’ ingresso del tabernacolo 
del testimonio . E ì figliuoli 
d’ Aronne ne spargeranno il 
sangue intorno all'altare . 

14 . £ di essa prenderanno in 
alimento del fuoco del Signo- 
re il grasso , che cuopre il ven- 
tre , ed è disteso sopra tutte le 
viscere : 

1 5 . I due reni colla rete , 
che sta sopra di essi presso i 
fianchi , e il grasso del fegato 
co' reni : 


Ver*. 9. E tutta la coda . Questo li osservava solamente, quan- 
do l’ostia era di genere pecorino. Le pecore della Siria han- 
no grosse code, e grassissime , e d’ottimo gusto . Così non è 
miracolo, che Mosè volesse offerta al Signore la coda delle pe- 
core, e non quella de’ buoi, ovvero delle capre. 
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CAP. 

16. Adolebitque ra super 
altare sacerdos in aiiinomum 
ignis, et soavissimi odori# . 
Omnis adepti Domini crii. 

17. Jure perpetuo in geoe- 
rationibus , et eunctis ha bit a- 
culis vestris: nec sanguinerò, 
nec adipem omnino come- 
detis . 


ITT. 289 

1 6. E queste cose brucerii 
il sacerdote sopra C citate in 
al mento d>-l fuoco , e in odor 
soavissimo. Tutto il grasso sa- 
rà del & guore. 

17. Per legge perpetua in 
tutte le generazioni ,e in tutti 
i paesi vostri : voi non munge- 
rete giammai nè sangue , nè 
grosso. 


Ver* 17, Non manderete giammai nè sangue nè grasso. Cir- 
ca la proibizione di mangiare del sangue di qualunque animale 
od offerto in sacrifizio , o ucci.su nelle case per uso della ta- 
vola vedi Gerì. ut. 4 , Atri xv. 29.; ma riguardo al grasso de- 
gli animali, questa proibizione credesi , che vada intesa in tal 
modo, che non sia lecito di mangiare del grasso della bestia 
offerta in sacrifizio, o ohe in sacrifizio può offerirsi. Vedi Au- 
gure. quest . 2. 1 moderni Ebrei prendono questo divieto in sen- 
so generale , ei' astengono dal grasso di qualunque animale . 


CAPO IV. 

• • » 

In qual modo offeriscasi l'ostia pel peccato del sacèr do- 
te , del principe , della moltitudine > commesso per igno- 
ranza . 


i.JQjocutusque est Domi- 
ous ad Moysen , dicens .* * 
a. Loqucre filiis Israel : 
Acima, quac peccaverit per 
ignoraoliam , et de universis 
tuaudatis Domini , quae prae- 
cepit, ut non fi cren 1, quip- 
piam fecerit: 


1. tL il Signore parlò a 

Mosè , e disse : 

a. Di' a' figliuoli d' Israele: 
L' anima, che avrà peccato pei] 
ignoranza , 0 avrà fatta alcu- 
na di iurte quelle cose , che il 
Signore ha comandatole non 
ti facciano : 


ANNOTAZIONI 

Vera. 2. L'anima , che avrà peccato per ignoranza, e avrò fat- 
ta alcuna di tutte quelleeose , ec. 1 peccati d’ignoranza , de’ qua- 
’lom, II. 19 
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5. Si sacerdo» , qui uoctus 3. Se il sacerdote ,che fu un- 

est , peccaverit , delinquere to , è quegli , che ha peccato , 
facieus populum, offeret prò facendo peccare il popolo , of- 
peccatosuo vilulum iinmacu- ferirà pel suo peccato al Si- 
lilum Domino: gnore uavitellosenta macchiai 


li si parla in questo luogo , riguardando secondo la comune opi- 
nione tanto 1 precetti affermativi , ootnc i negativi ; vale a dire tan- 
to i peccati j ne’ quali è ordinato di far qualche cosa, oome quelli, 
ne’ quali è proibito di far qualche cosa-, e quest’ ignoranza s’ in- 
tende e dell’ ignoranza di fatto, e dell’ ignoranza della legge, o 
sia del diritto . L’ ignoranza , di cui si parla , è quella che non fa , 
ohe il peccato non sia in qualohe modo volontario: ella è l’igno- 
ranza colpevole, che alinea suppone negligenza nell’ imparare 
le proprie obligazion» ; e per questa negligenza si offeriva il 
sacrifizio : ma se uno non per ignoranza, ma per malizia aves- 
se trasgredita la legge , e la oolpa era pubblioa , era condan- 
nato non ad offerir sacrifizio, ma a subire la pena, che gli 
veniva imposta dal giudice Questi sacrifizi offerti per i pec- 
cali d’ignoranza non rimettevano di loro natura la colpa, ma 
toglievano l’impurità legale, che per essa si contraeva : valeva- 
no, dice l’Apostolo, a mondar la carne, a togliere l’immon- 
dezza esteriore, e ad esimere il reo dalla pena , colla quale o i 
giudici , se avessero avuto notizia del peccato, o Dio stesso lo 
avrebbe punito. La fede, e la carità unita a questi sacrifisi 
(che eran pur necessari, perchè comandati da Dio) servivano 
ad espiare effettivamente la colpa dinanzi a Dio per la virtù del 
sacrifizio di Cristo, il quale coll’unica sua oblazione meritò 1& 
santificazione a tutti quegli, i quali in tutti i secoli o prima , o do- 
podi lui ricevettero , e riceveranno la santificazione .Vedi Heb. x. 

Ven. 3, Se il sacerdote , che fu unto , «c. 1 LXX. se il sacer- 
dote sommo :c così l’inteso anche la vulgata, come si vede da 
quelle parole che f u unto ; lo ohe era proprio del Pontefice , men- 
tre i sacerdoti inferiori ( dopo ohe farono untii figliuoli d’ Aron- 
ne) non ebbero mai più unzione 

Facendo peacare il popolo. L* Ebree può tradursi : se pec- 
cherò., come fa il popolo: quasi volendo dire, che è cosa alie- 
na da lui il peccare; da lui, che dee intercedere il perdono 
pei peccati del popolo - La lezione della Volgata è ottima , e 
significa' la forza , ohe ha il mal esempio di un uomo costituito 
in dignità nella Chiesa. Notisi ancora , che trattasi di pecoati 
non di piena malizia, ma d’ ignoranza , e di peccati non enor- 
mi; perocché questi non *i espiavano sì facilmente; trattasi di 
peccati, ohe riguardavano seoondo alcuni le cerimonie della 
legge; contuttooiò si ordina un’ostia maggiore per tali colpe . 
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4- Et adducet illuni ad o- 
stium tabernaculi testimoni» 
coram Dominojponetque ma- 
fium super caput ejus, et iin- 
molabit eum Domino . 

5. Hauriet quoque de san- 
guine vituli , •ioferens illuni 

io tabernaculum testimonii: 

I 

6 . Cumque intinxerit digi- 
tum in sanguine, asperge» eo 
septies coram Domino contra 
Vcltim Sanctuarii : 

7 . Ponetque de eodem san- 
guine super cornua altaris 
thymiamatis gratissimi Do- 
mino, quod est in taberna- 
colo testimonii : omnem au- 
tetn reliquum sangui nem fun- 
det in basini altaris bolocau- 
sti io iptroitu tabernaculi . 

8 . Et adipera vituli aufcret 
prò peccato tam eum, qui vi- 
lalia operit , quam omnia , 
quae intrìnsecus suntr 

g. Duos renunculos , et re- 
ticulura , quod est super eos 
juxta iiia , et adipctn jecoris 
cura renuncnlisj 


agi 

4- E lo condurrà olla porta 
del aber natolo del testimonio 
dinanzi al Signore ; e porrà 
sul capo di e. so la sua mano , 
e lo immole: à al Signore. 

5. Prenderà ancora del san- 
gue del vie Ilo , e lo porterà 
dentro il tabernacolo del te- 
stimonio ? 

6 . E intimo il dito nel san- 
gue , ne fora aspersione sette 
volte dmanS: al Signore verso 
il velo del Santuario: 

7 . E dello stesso sangue ne 
porrà su* corni dell' altare dei 
timiami gratissimi al Signore 
il» guai ( altare ) sta nel taber- 
nacolo del testimonio : e tut- 
to il rimanente del sangue lo 
verserà a* piedi dell' altare de- 
gli olocausti all' ingresso del 
tabernacolo . 

8. E( estrarrà ) il grasso del 
vitello ( immolato ) perla pec- 
cato tanto quel , che cuopre le 
viscere , come tutto quello, che 
è internamente i 

g. I due reni , e la rete , che 
sta sopra que'ti presso ai /ton- 
chi , e il grasso dei fegato coi 
reni ; 


C A P. IV. 


^ers- 6. Lo porterà dentro il tabernacolo. Oremonia , che 
non si usa , se non nel sacrifizio pel peccato del Pontefice, e 
>n quello pe’ peccati del popolo . 

Vfrs. 6 , e g. Ne farà aspersione sette -volte ec Una parte 
del sangue della vittimasi spargeva appiè dell'altare -, un’ al- 
tra parte si metteva su’corni dell’altare de’ tintinnii ; della ter- 
*• parte si faceano sette aspersioni verso il velo, ohe «e Dar*. 
- v » d Santo d«l Sento de’ Santi. P 
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io.Sicut aufertur de vitti- 
lo hosliae paciGcoruin: et 
adolebit ea super altare ho- 
locuusii . 

i r . Pellem vero , et omnes 
carne* cum capite, et pedi- 
l>us , et intestini*, et fimo, 

1 a. Et reliquo corpore ef- 
feret extra castra in locum 
mundum , ubi cineres effun- 
di solente incendetque ea su- 
per lignorum struem , quae 
in loco effusorum cinerutn 
cremabuntur. 


T I c o 

io. Nella stessa maniera, 
che ciò si estro * dal vitello 
dell * ostia pacifica : e questo 
cose le brucerà sopra V altare 
degli olocausti . 

n. La pelle poi , e tutta la 
carne col capo , e piedi , e in- 
testini , ed escrementi , 

1 2. E con tutto il resto del 
corpo li porterà fuori degli 
alloggiamenti in un luogo 
mondo , dove soglion gettarsi 
le ceneri ; e li brucerà sopra 
una massa di legne , e saran 
consunti nel luogo , dove si 
buttan le ceneri . 


Ver*. 13- Li porterà fuori degli alloggiamenti re. Tolto quel- 
lo, che è notato, vers. 8. 9 , tutto il reato della vittima, in- 
sieme colla pelle si portava a bruciare fuori degli alloggiamen- 
ti; e questo si osservava riguardo al vitello offerto pel pecca- 
to del popolo; onde anche da ciò apparisce quale idea volesse 
Dio, che si avesse del peccato del sacerdote , agguagliando il 
peccato di lui a’ peccati di tutto il popolo . Serviva ancor que- 
sta cereinonia a imprimere negli Ebrei un sentimento di giu- 
sto terrore; mentre veggendo questo vittime per lo peccato 
portarsi a bruciare fuori degli alloggiamenti venivano a inten- 
dere , che molto più il peccato, e i peccatori meritavano di 
essere puniti eoi fuoco dell’altra vita. Gontenea finalmente 
questa ceremonia una tacita preghiera a Dio, che volesse far 
sì che i peccati del Pontefice, e del popolo non fossero fune- 
sti nè all* uno, nè all’altro, ma insieme colla vittima per essi 
offerta fossero tolti via, e aboliti. Sopra di ohe dobbiam ricor- 
darci, che gli alloggiamenti degli Ebrei erano allora, come 
una città ambulante col suo tabernacolo , che era il tempio 
d’ allora , e che Cristo conformandosi a questa figura il suo sa- 
crifizio compiè fuori della porta di Gerusalemme , come notò 
già l’Apostolo, H‘b xni sì i3. 5 onde s. Leone serm 9. da 
pass, scrive così; Nè dentro il chiuso della città , la quale 
secondo il marito di sua sceller aggine dovea essere diroccata , 
ma fuori , e lontan dagli alloggiamenti Cristo fu crocifisso , 
affinché finito il mistero delle vittime antiche, sopra un nuovo 
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i 3 . Quod si omnis turba 

Israel tgDoraverii, et per iui- 
perìiiam fecerit , quod con- 
tra mandatimi Domini est , 


IV. ag 3 

io. Che se tutta la molti- 
tudine d' Israele peccherà di 
ignoranza , e per imperizia fa- 
rà quello , eh e c contro al co- 
rnando del Signore , 


14. Et postea iutellexerit 
peccatuoi suura , offeret prò 
peccato suo vitulpm, addu- 
cetque eum adostium taber- 
nacoli : 

1 5 . Et ponent seniores po- 
puli super caput ejus corata 
Domino. Imruclaloquc vitulo 
in conspcctu Dotami , 

16. Infcret sacerifts, qui 
uacius est, de sanguine ejus 
in tabernaculum testimoni!, 

17/rincto digito aspergens 
septies contra volumi 

18 Ponetquedcoedera san- 
guine in cornibusaltaris,quod 
est corata Domino in taber- 
nacolo testimouii ; reliquutn 
auleta sanguinem fundet ju- 
xta basini aharis holocausto- 
rum, quod est io ostio taber- 
nacoli tcstimonii. 


l 4 - E di poi riconoscerà il 
suo fallo , offerirà pel suo 
peccato un vitello , e lo con- 
durrà alla porta del taberna- 
colo ; 

1 5 . E sul capo di esso por - 
ran le mani i seniori del po- 
polo dinanzi al Signore. E im- 
molato il vitello al cospetto 
del Signore , 

16. Il sacerdote ,che è un- 
to, porterà del sangue di esso 
nel tabernacolo deltestimonio, 

17. E intinto il dito ( nel 
sangue ) farà sette volte l'a- 
spersione verso il velo: 

1 8. E del lo stesso sangue ne 
spruzzerà su' comi dell'alta- 
re, che è davanti al Signore 
nel tabernacolo deltestimonio: 
e il rimanente del sangue lo 
spargerà appiè dell ’ altare de- 
gli olocausti , che è alla por fa 
del tabernacolo del testimonio. 


altare fosse posta la nuova vittima , e la croce di Cristo fosse 
altare non del tempio, ma di tutto il mondo . Vedi il luogo del- 
la lettera agli Ebrei sopracoifato , e le annotazioni. 

In un luogo mondo , dove soglion gettarsi le ceneri . Le ce- 
neri delle vittime si gettavan primieramente nell’atrio presso 
l’altare degli olocausti, cap. 1 . 16.; di là poi si portavan fuo- 
ri degli alloggiamenti in luogo mondo, dove non si niettesscr 
nè corpi morti, nè immondezze. 

Ver 8 . 14. Offerirà .. . un , vitello . La (stessa ostia , lo stesse 
cerimonie si osservano in questo , oh* si sono vedute nel sa- 
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19. Omneraque ejus adi- 
pem tollet,et adolebit super 
altare: 

20; Sic faciens et de hoc 
vitulo,quomod<» fecit et pria*: 
et rogante prò eia sacerdote, 

propitius eril eis Doroitius. 

> 

ai Ipsum autem vitulura of 
feret extra castra, atque com- 
buret sicut et priorem viiu- 
lum ; quia est prò peccato 
multitudinis . 

aa.Si peccaverit princeps, 
et fecerit unum e pluribtis 
per igoiorantiam , quod Do- 
mini lego prohibetur, 

a 3 . Et postea intollexerit 
peceatum sunmj ofTeret ho- 
Stiam Domino, hircum de 
capris immaculatum: 

a4-Ponetque roanum suam 
super caput ejus; cutnqne 
immolaverit cura in loco, ubi 
solct irmctari holocaustum 
coram Domino; quia prò pec- 
cato est, 

a 5 . Tiogct sacerdos digi- 
tum in sanguine bostiae prò 
peccato, tangens cornua al- 
tari* holocausti ,et reliquum 
fundens ad basim ejùs. 


19.fi tutto il grasso di esso 
lo prenderà , e lo brucerà so- 
pra l'altare: 

ao facendo anche di questo 
vitello -come fu fatto del pre- 
cedente ; e fatta dal sacerdote 
orazione per essi, il Signore 
sarà propizio verso di laro . 

at. Lo stesso vitello poi lo 
porterà egli fuor dell' accam- 
pamento , e lo brucerà come il 
precedente ì perchè è offerto 
pel peccato del popolo . 

22. Se peccherà un princi- 
pe , e far u per ignoranza una 
delle mi lle cose proibite dalla 
legge del S gnore , 

a 5 . E poscia riconoscerà n 

suo peccato offerirà ostia al 
Signor*, un capro senza mac- 
chio , parto di capra . 

24. E porrà sul capo di lui 
la sua mano;e dopo d* averlo 
immutato in quel luogo , dove 
suole scannarsi C olocausto di- 
nanzi al Signore : perocché è 
( sacrifizio ) per il peccato % 

a 5 11 sacerdote intingerà il 

di 10 nel. sangue di questa ostia 
per il peccato , e ne s p r uzzerù 
su corni dell' altare degli olo- 
causti , e il rimanente lo spar- 
gerà appiè dell* altare . 


orifizio precedente , se non ohe qui non il Pontefice , m a j a 
niori impongono le mani nll’ost a per tutto il popolo. 

Ver». 16 II sacerdote, che è unto . II Pontefice. Vedi vers 5 
Vers. 18 Che è alla porta . Vicino alla porta. 

Vers. 22: Un principe. Per questo nome intendonsi i capi di 
fiuniglia, e quelli della tribù, e i capi dell esercito . 
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CAP. IV. ao5 


a6. Adipero vero adolebit 
sopra, sicut in vietimi* pacifi- 
corum fieri solet: rognbiique 
prò eo sacerdos , et prò pec- 
cato ejus , et dimeltetur ei. 

a^.Quod sì peccaverit aoi- 
ìua per ignorantiam de popo- 
lo terrae, ut faciat quidquam 
dehis.quae Domini legepro- 
hibeniur, aiqne delinqnat , 

38 .Etcognoveritpeecatum 
suum, offeret capram imma- 
culatam : 

^g.Pooetque manuin super 
caput hostiae, quae prò pec- 
cato est, et immolabil cam 
in loco bolocausti. 

5 o. Tolletque sacerdos de 
sangoinein digito suo: eltan- 
genscornua altari sholocausti 
teliquum fundet ad basini 
ejus. 

3 i. Omnem aufera adipem 
auferens , sicut aufem solet 
de viclimis pacificorum.ado- 
Jebit super oliare in odorem 
suavitaiis Domino; rogabit- 
que prò co , et diraittetur ei. 


26. Sopra del quale Jarà 
bruciare il grasso, come far 
si suole dell'ostie pacifiche: 4 
il sacerdote Jarà orazione per 
lui , e pel suo peccato , e sara- 
gli rimesso. 

27. Che se un uomo del col- 
go avrà peccato per ignoran- 
za, e avrà fatto alcuna delle co- 
sevietate nella legge delSigno - 
re , e avrà prevari cato , 

28. E riconoscerà il suo pec- 
cato , offerirà una capra senza 
macchia : 

2g. E porrà la mano sul ca- 
po di essa , che è ostia per il 
peccalo, eia immolerà nel luo- 
go degli olocausti. 

So. E il sacerdote prenderà 
col suo dito del sangue : e aven- 
done mesto su corni dell' alta- 
re degli olocausti , il rimanen- 
te lo verserà appiè di es'O. 

3 1 . E levatone tutto il gras- 
so , come suol toglierti dalle 
vittime pacifiche , lo farà bru- 
ciar sull * altare in odor soa- 
vissimo al Signore :e pregherà 
per quell' uomo t e gli sarà 
perdonato. . 


m Vers. 2 5 . Nel sangue di questa ostia per lo peccato . Vuofo 
significare, che se questa non fosse ostia per lo peccato, il sa- 
cerdote non tingerebbe i corni delPaltaro col di lei sangue ; pe - 
rocohè questo non facessi, se non in quella specie di sacrifizi, 
li’ altare rappresentava Dio; onde aspergendo l’altare col san- 
gue di quell’ostia si veniva a dure a Dio il sangue di essa in 
vece del sangue, e della vita del peccatore. Sì in questo ver* 


Digitized by Google 


a 9 6 LEV I 

3a. Sin antem de pecori- 
bus obtulerit victimaiu prò 
peccato , ovem sciiicet im« 
maculai am j 

33.Ponet maoum super ca- 
put ejus , et immolabil eara 
in loco, nbi solent caedi ho- 
locaustorum bostiae . 

34- Sumctque sacerdos de 
sanguine ejus digito suo, et 
tangeos cornua altaris holo- 
causti , reliquum fundet ad 
basitn ejus. 

35. Oinncm quoque adi- 
pe™ aufereus, sicut auferri 
solet adeps arieti*, qui im- 
molatur prò pacifici*, cre- 
roahil super altare in incen- 
sum Domini: rogabitqne prò 
eo, et prò peccalo ejus, et 
dimittetur ei. 


T 1 C O 

3a. Che se pel peccato of- 
ferirà vittima presa da un 
branco di pecore , vale a dira 
una pecorella senza macchia », 

33. Porrà la mono sul ca- 
po di lei , e la immolerà nel 
luogo , dove sogliono scannar- 
si le vittime degli olocausti . 

34. E il sacerdote prenderei 
col duo del sangue di essa , e 
toccherà i comi dell'altare de- 
gli olocausti , e il rimanento 

10 verserà appiè di esso . 

35. E presone ancor tutta 

11 grasso , come suol prendersi 
il grasso dell'ariete , che i m _ 
mola in oUia pacifica , lo bru- 
cerà sopra £ altare in olocau- 
sto al Signore ; e farà orazio- 
ne per quell' uomo , e pel pec- 
cato di lui , e gli sarà perdo- 
nato. 


setto, oome in altri luoghi in vene di ostia per lo peccato , 1’ E» 
Li eo legge peccato : e così 1* Apostolo parlando di Cristo dice 
chi il Padre fece peccato per noi colui , che non avea psccaro 
veruno, 2 C'»r v. ult. 

Vers 26. Sopra del quale farà bruciare il grasso , oc. Le car- 
ni poi sa>' in date a’ sacerdoti . Vedi cap. vi. 26. 

Vers 55 In olocausto al Signore. L’Ebreo s’esprime qui 
come nel capi 111. 5 Vedi sopra. * 

Notisi, che nel sacrifiiio per Io peocato usavisi il sale , ina, 
non altre libagioni nè di vino, nè d’olio, nè di farro, le qu«« 
li si usavau solo peli’ olocausto , e per l’ ostia pacifica . 
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Delle ostie per il peccato di aver taciuta la verità , pe* 
la immondezza, per (errore, pel giuramento, per l'a- 
buso delle cose sacre, e per ( ignoranza. 

i . Se un uomo peccherà , 
perchè avendo udite le parole 
di uno , che giurò , o essendo 
testimone della cosa per aver 
veduto , o per esserne consa- 
pevole , non vuol renderne te- 
stimonianza, porterà la pena 
di sua iniquità. 

X Colui , che avrà toccato 
qualche cosa d'immondo, sia 
un corpo ucciso da una bestia, 
ovvero morto da se,oppur qual- 
che rettile , e si sarà scordato 
di sua immondezza , egli è 
reo, cd è in copa. 

ANNOTAZIONI 

Vers. I. Perché avendo udito le parole di uno , che giurò , ec. 
Vale a dire avendo udite le parole di un terzo, che promise 
con giuramento di far qualche cosa , e contrattò interponendo 
il giuramento: se questo tale, che è informato del vero, ricu- 
sa di render testimonianza in giudizio, egli pagherà la pena 
del suo peccato. Questa sposizione è di s. Agostino , di Origene , 
e di molti altri : havvi chi espone in tal guisa queste parole: 
»e uno è interrogato dal giudice, previo il giuramento , affinchè 
dica quello, ohe oi vide, o sa intorno a un affare , che è in 
controversia , so egli ricusa di parlare porterà la pena del suo 
peccato. Quegli, che cosi spiegano, suppongono, che il testo 
debba tradursi così: Se un uomo peccherà, perche avendo udito la 
voce di colui, che gli dà giuramento (vale adire del giudice ), 
e non vuole render testimonianza,ec. Dicesi , che in alcuni MSS. 
si legga aJjurantìs in luogo di jurantìs . La prima interpreta 1 * 
aione sembra meglio fondata. 

Porterà la pena di sua iniquità . Se potrà forse nasconder» 
si alla giustizia degli uomini, non potrà schivare la pena, eoa 
•ui lo punirà Dio. Vedi vers. 6. 


i .Oi peccaverit anima, et 
audicrit vocem jurautis , le- 
slisquc fuerit , quod aut ipse 
vidi t , aut conscius est: uisi 
indica ver il , portabit iniqui- 
taietu suam . 

a. Anima , quae tetigerit 
aliquid iuimundutn.sive quod 
occisum a bestia est, aut per 
se mortuum, aut quodlibet 
aliud repùlc,et oblila fuerit 
imraundiiiae suae, rea est, et 
deliquit. 
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3.£t si tetigerit quidquam 
de immunditia homiois.juxta 
omnem impuritatem , qua 
pollui solet , oblitaque co- 
gnoverit posteti, subjacebit 
delieto. 

4.. Anima , quae juraverit , 
et protulerit labiis auis , ut 
Vel male quid faceret, vel 
bene, et idipsum juraraento, 
et sermone firmaverit, obli- 
taque postea iutellexerit de- 
lie tura suum , 

5. A gat poenitentiom pro 
peccato , 


T I C O 

3 % E se avrà toccate 
cuna d" un altro uomo 
immonda, di qualuntji. 
d' immondezza , oriti * 
contaminarsi , e non t 
posto mente, e poi sia: 
veduto, sarà reo di , 
4- Se uno ha giurat 
è dichiarato colla sue 
di far qualche cosa di 
di male , e lo stesso ha t 
maio con parole di gru> 
to , e dopo essersene dinu 
io riconosce poscia il s 
litio , 

5. Faccia penitenza 1 

peccalo , 


Ver*. 2. Sia un corpo ucciso da una bestia , ovvero , ec. C 
que ha toccato il cadavere di qualunque animale ( fosse egli 
do, o immondo ) morto da se stesso, ovvero di un animai 
mondo, che è stato ucciso, e o per dimenticanza, o per 
vertenza non si è purificato , lavando la sua persona , e I 
vesti, costui è in peccato . Notisi, che il cadavere di un mi 
le mondo, che fosse stato ucciso, non recava immondezza ; 
Io toccava- ma gli animali impuri, ancorché vivi,recavan 
mondezza : tali erano i rettili , Levit. xi. 42 

Vers. 5 - Di qualunque specie d’ immondezza, ond'ti può cc 
minarsi. Qualunque sia la maniera d’ immondezza legale , n 
quelli potè cadere secondo la legge. 

Vers. 4 - Se uno ha giurato .. . di far qualche cosa di ber, 
di male. Intendesi di un male fisico, e permesso, non m«r 
v. g. un padre, che giura di gastigare la traseuvanza del fig| 
lo Gli Ebrei intendono del male, che uno giura di faré'i 
stesso mortificandosi 09I digiuno, o col! n penitenza. 

Riconosce poscia il suo delitto. L’Ebreo liconoscedi <■ 
peccato in alcuna di queste cose : donde 8* inferisce , che la pi 
tenza , e il sacrifizio ordinato ne’ilue versetti seguenti rigua 
tutti i casi finora descritti in questo capitolo . Così s. Agostii 
quaest. 1. 

Vers. 2. Faccia penitenza. L’ Ebreo, e il Caldeo confessi il p 
tato, che ha fatto: c gli Ebrei ingegnano , che ricercavasi l 
special confessione del peccato, la quale facevasi dal reo r 
l’alto di porre le sue munì traile corna della vitiima . 
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CAP. V. 


6. Et offerat de gregibus 
agoam, sive capram, orabit- 
que prò ea sacerdos , et prò 
peccalo ejus: 

7. Sto aulero noti potue- 
ril offerre pecus , offerat * 
ditos turtures , vel duos pul- 
los columbarotn Domino , ii- 
num prò peccato , et alterum 
io holocausturt , 

* In fi ìa. 8. Lue • 2. a 4 * 

8. Dabitque eos sacerdoti, 
qui pritnurn offerens prò pec- 
cato rctorquebit caput ejus 
ad penatila» , ita ut collo hae- 
reat , et non penilus abrum- 
patur. 

9. Et asperge! de sanguine 
ejus parietcm altaris; quid- 
quid a utero reliquum fuerit, 
faciet distillare ad fundamen- 
turo ejus ; quia prò peccato 
est . 

10. Alterum vero adolebit 
in holocanstum , ut fieri so- 
let: rogabilque prò co sacer- 
dos, et prò peccato ejus, et 
dimittetur ei. 

11. Quod si non qui ve- 
rit manus ejus duos offerre 
turtures, aut duos pullos co- 
lumbarurn , offeret prò pec- 
calo suo situila? partero ephi 
decircara r non mittet in eam 
oleum, dcc tini ris aiiquid im- 
pone!; quia prò peccato est; 
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6. E offerisca un * agnello , 
o una capra del gregge suo , 
e il sacerdote farà orazione 
per lui , e pel suo peccato: 

7. Che se non potrà offerii 
re la pecora , offerisca due tor- 
tore , 0 due colombini al Sì- 
g’i ore , uno per i l peccato , l’al- 
tro in olocausto , 

8. E li darà al sacerdote , il 
quale offerendo il primo per il 
peccato ripiegherà il capo di 
esso verso l’ali, in guisa però 
che resti attaccalo al collo , « 
nonne sia totalmente strappato. 

9. E aspergerà con parte del 
sangue di esso i lati del C alta- 
re: e il rimanente lo farà co- 
lare appiè dello stesso aitarc i 
perchè è ( sacrifizio ) per il 
peccato . 

10. V altro poi lo brucerà 
in olocausto secondo il rito : e 
il sacerdote farà orazione per 
lui ,epel suo peccato , e sara- 
gh rimesso . 

1 1 . Che se non avrà facoltà 
di offerire le due tortore, o i 
due colombini , offerirà pel suo 
peccato la decima parte di un 
ephi di fior di farina : non vi 
verserà sopra l' olio , nè vi 
metterà incenso, dappoiché si 
dà per il peccato : 


- ~ - ■ . , 1 , , . - 

Ver*. 7. Che se non potrà offerire la pecora . Per la sua po- 
vertà, come vedesi dall’ Ebreo » '* •• 
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ra. Tradetque eam sacer- 
doti, qui plenum ex ea pugil- 
lum haunens cremabit super 
altare in monimentum ejus, 
qui obtnlerit, 

i 5 . Rogans prò ilio, et ex- 
pians ; reliquam vero partem 
ipse habebit in munere. 

14. Locutu9que est Domi- 
nus ad Moysen , dicens ; 

1 5 . Anima si prevaricane 
caeremonias per erroreni in 
his, quae Domino sunt san- 
clificata, peccaverit , offeret 
prò delieto suo arietem irn- 
maculatura de gregibus, qui 
emi potest duobus siclis juxta 
pondus Sauctuarii : 

16. Ipsumque , quod iotu- 
lit, damni restituet, et quin- 
tam partem ponet supra, tra- 
dens sacerdoti , qui rogabit 
prò eo , offereos arietem , et 
dimiuetur ei . 


T I C O 

1 2. E daraìla al sacer • 
il quale presane una pie tu 
nata , la brucert , | sull 1 alta, 
memoria del offerente , 

i 5 . Facendo orazione 
colui , ed espiandolo ; la 
tiene poi , che rimane , l' 
egli in dono . 

E il Signore parlò a 
sé, e disse: 

1 5 . Colui , che per er. 
trasgredisce le cerimonit 
pecca riguardo alle cose : 
li ficaie al Signore, offe 
pel suo peccato un ariete 
macolato del gregge , che j 
aversi per due steli second 
peso del Santuario : 

16. E risarcirà il danno c 
to , e ai aggiungerà un qui , 
di più, e to darà al sacer ■ c 
il quale fora orazione pei l 
oj ferendo /’ ariete , e sai 
perdonai 0 . 


Vers. Il La decima parte di un Ephì . Cioè un gomer, c 
era la misura di farina sufficiente pel vitto di uu giorno. Ve 
Exod xvi. ult. 

Non vi verserà sopra l'olio, nò vi metterà incenso. Lo cl 
oostuuiiivasi generalmente nel sacrifizio di farmu •, ma è vietat 
quando è sacrifizio per lo peccato, per significare, «he il p e 
catore è privo della vera allegrezza figurata nell’olio, e ni 
può essere di buon odore dinanzi a Dio , come lo sono i gius 
secondo quella parola di Paolo : Il buon odore di Cristo sia 
noi a D/o, 11. Cor. 11. l 5 . 

Vers 15 . E pecca riguardo alle cose santificate. Come p< 
esempio, se un laico mangia delle carni immolate a Dio, e r 
serbate pe’ sacerdoti , o non offerisce le primizie, le decimi 
eo. , non per malizia, ma per inavvertenza, o ignoranza. 
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l <J. Anima si pecca verit 
per ignorantiara , fecertlque 
Diurni ex bis , quae Domini 
lege prohibentur , et peccali 
rea iniellexerit iuiquilatem 
suam , 

18. Offeret arietem imraa- 
culatum de gregibus sacerdo • 
ti juxta meosuram , aeslima- 
tionemque peccati: qui orabit 
prò eo, quianesciens fecerit; 
et dimitietur ei , 

ig. Quia per errorara de- 
liquit io Dominum. 


l'j. Se un uomo pecca per, 
ignoranza , e fa alcuna delle 
cose vietate dalla Ugge del SU 
gnor e, e reo di colpa riconosce 
la suo iniquità , 

t8. Offerirà un ariete di 
branco senza macchia al sacer- 
dote secondo la misura, e la 
qualità del peccato t e questi 
farà orazione per lui, che igno- 
rantemente ha peccato i e sa- 
ragli perdonato , 

19. Perchè ha peccato per 
errore contro il Signore. 


Ver». 17. Se un uomo pecca. Da quello , ohe dioeii , vers 19* 
perché ha peccato contro il Signore, ne inferiscono gl'Inter- 

1 >reti , ebe ai tratti qui della omissione commessa intorno al- 
e cerimonie sacre •, omissione, ohe non sia di danno ad alouno . 

Ver». 18. Secondo la misura, e la quantità del peccato . Il sa* 
cerdoto determinava la qualità dell’ostia seoondo la maggioro • 
• minore gravosa» della colpa . 
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CAPO VI. 


Oblazione per il peccato commesso scientemente . 
dell' olocausto, del fuoco perpetuo , e di ciaschedu, 
sacrifizi , e oblazioni del sacerdote nel dì della sue 
sacratone, e generalmente delle ostie per il pecca 
chi, e quando possa mangiarne. 

i. Ijocutus est Dominus t. ^ il Signore pa 
ad Moyseu , dicens: Mosè , e disse:, 

3 . Anima, quae peccava: a. Colui , che ha pec 

rit t et contemplo Domino, perchè di sprezzando il Si g 
neyaverit proximo suo depo- negò al suo prossimo un a 
aitum , quoti fide» ejus ere- sito Confidato alla sua / 
di tu m fuerat,vel vi aliquid o rapì violentemente ah 
exlorserit , aul calumniam cosa, e defraudò coniuga 
fecerit , 

5. Si ve rem perditam in- , 3.0 avendo trovato un, 

venerii, et inficiane insuper sa perduta, la nega collag 
pejeraverit, et quidhbet aliud ta del giuramento , o ale 
ex pluribus fecerit , in quibus altra avrà fatta di quelle 
solent peccare homines, se, nelle quali gli uomini j 

usi di peccare, 

4< Con vieta delieti reddet 4- Riconosciuto il suo 

litto , restituirà 


ANNOTAZIONI 

Vers. 3 . Dispreizando il Signore . Il quale lutto la , tutto 
de, e fu testimone del deposito , e vede la mala fede di co] 
ohe lo nega. Il disprezzo di Dio èqui prpso per una mano 
za di rispetto, o sia per poco timore di Dio, ed è un dispr 
zo interpretativo. Parlasi qui di peccati occulti , e de’quali n 
ai può in giudizio convincere il reo. Di simili peccati, qui 
do sono pubblici, parlò già Mosè, Exod. jxn. 
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5 . Omnia, qnae per frau- 
dein voluti oblinere, inte- 
gi a,ei * quioiam insuper par- 
leni domino, cui damoura 
itiluleral . 

* ] \um. 5 . 7 . 

6 Pro peccalo auiem suo ol- 
fereiarieiemimmaculalpro do 
grege, et dabil eum sacerdoti 
juxta aestimaùonem, meosu- 
ramque delicli : 

'j. Qui rogabil prò eo co- 
ram Domino , et dimittetur 
illi prò singulis , quae facien- 
do pecca vii. 

8. Locutusquc est Domi- 
nus ad Moysen , dicens: 

9. Praecipe Aaron , et (iliis 
ejus; Haec est lex holocausli: 
Cremabitur in altari iota no- 
cte usque mane: ignis ex eos 
dem altari erit: . 
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5 . Per intero al padrone , 
cui fece il danno , la roba usur - 
paia con frauda , e un quinto 
di più . 

« 

6 . E pel suo peccato offerirà 
un ariete di branco , immaco- 
lato, e Io darà al sacerdote se- 
condo la estimazione , e misu- 
ra del deli ito: 

7. E quegl i farà orazione 
per lui dinanzi al Signore , e 
saragli rimesto qualunque pec- 
cato , che ha f.tto . 

8. E il Signore parlò a Mo- 
sè , e disse : 

9. Fa saper a ad Aronne, e 
o’ suoi figlinoli : Questa è la 
legge dell* olocausto : FJ sarà 
bruciato sopra I * altare per 
tutta la notte fino al mattino : 
iljuoco sarà quello del mede- 
simo altare: 


/ 


Verso 6. Secondo la estimazione , ec. Questa estimazione la 
facea il sacerdote, e l’ariete dovca essere di maggiore, o mi- 
nor prezzo secondo il giudizio del sacerdote . 

Vers. 9. Questa è la legge dell'olocausto. Di quello, cbe ti 
offeriva mattina , e sera . 

Sara bruciato fino al mattino Si dovean perciò mettere le 
parti dell’ ostia al fuoco l’una dopo l’altra, affinché questo sa- 
crifizio della sera durasse sino alla mattina , come quello della 
mattina ai faceva durare fino alla sera , se però non vi fossero 
stati altri olocausti da offerire. Quanto agli altri sacrifizi di 
espiazione, o di propiziazione, o di ringraziamento, le parti 
dell* ostia, che dovean abbruciarsi , si mettevano sopra l’olo- 
causto perenne : onde queste ostie erano accessorie deli’ olocau- 
sto •, et perciò l’altare ebbe il nome degli olocausti. 

Il fuoco sarà ec. Non si prenderà d’ altronde , ma sarà per- 
petuamente sull'altare Gli Ebrei vogliono, ohe questo fuoco 
ti conservasse per miracolila 
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10. Vestietur tunica sacer- 
dos, et feminalibus linei*.* 
tollelquc cinerea , quos vo- 
rans ignis exussit, et ponens 
juxla altare 

11. Spoliabitur prioribus 
vestimenti* , indulusque aliis 
efferet eos extra castra, et in 
loco mondissimo usque ad 
favillato consumi faciet. 

ia. Ignis autem in altari 
seoiper ardebit, quero nntriet 
siicerdos, subjicieus ligna ma* 
ne per singolo* die* , et im- 
porto holocausto desuper, 
adolebit adipe* pacifìcorum . 

1 3 . Igni* est iste perpetuus, 
qui nunquam defletei in al* 
tari . 

14. Haec est lex sacrifica, 
et libamentor uni , quae offe- 
rent filli Aaron corara Domi- 
no, et corara altari. 

1 5 . Tollet sacerdos pugil- 
lum sirailae, quae conspersa 
est oleo,et totum thus,quod 
super similam positum est.* 
adolebitque ili ud in altari in 
moniinentum odorissuavisst- 
mi Domino: 


T I C O 

I o. Il sacerdote sa 
di tonaca , e di brach 
e prenderà la cenere , 
fuoco divoratore hi 
V olocausto , e averi d 
presso follare 

lì. Si spoglierà d 
vesti 1 e in altro ahi 
terà fuori degli acc< 
ti ) e in luogo mond 
rà , che si cnmumrn 
ultima favilla . 

12. Il fuoco sh 
acceso sopra l’ aitar 
ce'dote lo manterrà 
vi ogni dì al mattir 
gna , sulle . quali 
olocausti , e bruce> 
delle ostie pacifichi 

1 3 . Questo è il 
petuo , il quale no 
giammai splf a.ta 

14. Questa è la t 
orifizi , e delle lib 
si faranno da' fi g 
roane dinanzi al 
dinanzi all ' altare 

1 5 . Il tacer do 
una manata di fi 
aspersa d' olio , e 
censo messo sopra 
brucerà il tutto s 
memoria , e odo 
al Signore t 


Vcr<i. 11. In altro abito la porterà ec. Prende 
ste ordinaria per uscire dell'atrio . 

Farò . , che sì consumino fino ec. Se qualche ce 
so della vittima vi restasse Qua ancor consumato 
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?6. Reliquam autem par 
tem sirailae coroidei Aaron 
cum filits suis absque le un e ri- 
to : et comcdct io loco san- 
ciò alrii tabernacoli. 

i <i. Ideo autem non fur- 
mentabitur . quia pars ejus in 
Domini offertur incensura . 
Sane tura sanclorutn eril. si- 
cut pio peccato , atque deli- 
cto . 

18. Mares tantum stirpi* 
Aaron coraedent illud. Legi- 
timum , ac serapiternura ent 
in gencrationibus veslris de 
sacriliciis Domini.* omnis, 
qui tetigerit illa, sanctifica- 
bitur . 

ig. Locutusq^jc est Domi- 
dus ad Moyscn , dicens : 
ao.Haec est oblatio Aaron, 
et filiorura ejus,quara offer- 
re debent Domino in die un- 
ctioms suae . Decimarn par- 
tem ephi offerent similae in 
sacrificio sempiterno , me- 
dium ejus mane , et medium 
ejus vespere; 


'.6 II rimanente poi della 
farina l-> mungerà Aronne coi 
tuoi figliuoli senza in \> io: e la 
morigera nt l luogo santo , nel- 
l’atrio d’ I fui. maculo . 

17. Ella non si farà l irrita- 
re , perche una p rie di essa si 
fa bruc are in onor del Signo- 
re . E sarà cosa sacrosanta , 
come l’ offerta per il peccato , 
e pel delitto . 

18. Ne mungeranno i soli 
muschi della stirpe d’ Aronne. * 
Legge e ter na per voi Sara que- 
sta , e per tutte le vo-tre gene - 
razioni ne’ sacrifizi del Signo - 
re: chiunque toccherà queste 
cose, saia santificato . 

1 9. E il Signore p.rlò a Mo- 
se , 1 di- se : 

20. Questa è l’ oblazione , 
che debbono fare Aronne , e i 
suoi ftgliuo'i alSignoi e il gior- 
no della loro unzione . Off! ri- 
ranno in sacrifizio sempit r no 
la decima parte di un ephi di 
fior di Janna , la metà al mat- 
tino , l’ altra metà la sera i 


Vers 14. De' sacrifizi , e delle libagioni . li* Ebreo Del sacri- 
fizio di fior di farina . La nostra. Volgata lo ubiamo Sdci ifizio 
di libagione per rispetto all’olio, che rnettevasi sulla farina, s 
rispetto al vino, ohe versavasi appiè dcll'altai-e. 

vers. 18. Chiunque toccherà questa cose , sai à santificato. Va- 
le a dire dee santificarsi , dubb' esser mondo da ogni specie di 
impurità . 

Vers. 2o. V oblazione , che debbono fare A<onne , e i suoi ./?« 
gliuoli il giorno della loro unzione . Questa legge era fatta pri- 
ma della consacrazione d’zirnnne, la quale consacrazione dove» 
«sser modello della consacrazioue de' suoi figliuoli, cioè de’ suoi 
fom. 21. 3u 
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-8«6 LEVI 

ai.Quae in saltatine oleo 
conspersa frigeturrofferet au- 
tem eam calidam in odorem 
suavissimutn Domino 

32. Sacerdos , qui jure pa- 
tri snoesserit , et tota crema - 
bitur in altari : 

a5. Orarne enim sacrifi- 
cium sacerdolum igne con- 
sumetur , nec quisquam co- 
xnedet ex eo . 

. 34- Locutus est autem Do- 

roinus ad Moysen , dicens-- 
a5. Loquere Aaron , et fi- 
liis cjus; lsta est lex hostiae 
pio peccato: In loco ubi of- 
Tertur holocauslum , iininola- 
bitur coram Domino. San- 
ctum Sanctorum est. 

26. Sacerdos , qui offerì , 
comedeteam in loco sancto, 
io airip tabernaculi. 


T I C 0 

a 1 .La quale (forili 
sa conolio soràjritta 
della: e calda la 0 ^ 
odor soavissimo al . 

аа. Il sacerdote, 
succeduto legittime 
suo padre , e tutta j 
sull ’ altare : 

a 3. Perocché ogi 
zio de sacerdoti dee 1 
si tutto nel fuoco , 
ne dee mangiare. 

a4- -E Signoi 
Mose , e disse: 
a5. Di ad Arom 
figliuoli : Questa 
delt ostia per il pec 
sarà immolata din 
gnore nel luogo , de 
risce V olocausto . h 
santa . 

аб . Il sacerdote 
ferisce, la munga 
santo, nell * amo < 
colo. 


t 





successori nel semaio sacordosio in perpetuo : Mosè 
questa legge, come spettante alla materia, di cui 
•Molti dotti -Interpreti da quelle parole in sacrifit 
inferiscono, che questa onUaione dovesse reitera 
i dì della vita di ciascun Pontefice. 

Vers. 35. Ogni sacrifizio de’ sacerdoti dee coni 
Questa oblazione di farina era tutta pel Signore 
oblazione dei sacerdoti : le oblaeioni dei privati 
gnoro, e pei sacerdoti; ciò dimostra, oome Dio 
sacerdoti sieno perfettamente suoi , e non abbiane 
con lui. Vaili Theodor, quaest. t. 3. in Levit. 

' ors. 26 II sacerdote che la o fferisce , la man 
offerte por il peocato de’ privati sono del sacerd 
, ferisce; ei lo mangia 00’ suoi figliuoli maschi pel 
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C A P. 

ajr. Quiilquid ictigerit car- 
nes ejus , sanctificabitur . Si 
de sanguine illius vestis fue- 
rit aspersa , lavabitur in loco 
«aneto. 

28. Yas autem fidile, in 
quo cocta est, confringetur: 

uod si vas aencum fuorit , 
cfricabitor, et lavabi tur aqua. 

29. Omnis mascnlusdc ge- 
nere sacerdotali vescetur de 
carnibus ejus, quia sanctum 
sanctorum est. 

3 0. Hostia enim , quae cae- 
ditur prò pecca to,*cujus san- 
gui* infertur in labernaculum 
testiraonii ad expiandum in 
Sanctuario , non comedetur, 
sed corabnretur igni . 

* Supr. 4 - 5 - Heb. i 3 . il. 


TI. 5o 7 

27. Qualunque cosa , che 
siastata toccata dulia ca ne di 
lei , sarà santificata . Se del 
sangue di essa sarà caduta stil- 
la sopra un vestimento , dee 
lavarsi nel luogo santo . 

28. Il va*o di terra in cui 
sarà stata cotta , si spezzerà : 
se il vaso è di rame si strofine- 
rà, e si lavera con l'acqua. 

29. Tutti i maschi di stirpe 
sacerdotale mangtrann o delle 
carni di lei , perchè è cosa sa- 
crosanta . 

3 0. Ma di quel f ostia immo- 
lata per lo peccato , il sangue 
di cui si porta nel tabernacolo 
del testimonio per fiore £ espia- 
zione nel Santuario, non se ne 
mungerà , ma sarà bruciata 
nel fuoco. 


.1 


.sembra però, che potesse farne parte anche ad altri sacerdoti, 
e a’ loro figliuoli, ver*. 29. 1 privati uomini, do’ quali erano of- 
ferte , non ne aveano nulla . 

Vera. 27. Qualunque cosa, che sia stata tocca ec. Sarà in rer» 
,to modo santa qualunque cosa , ohe avrà toooato le oarni di 
quell’ ostia , talmente che non potrà adoperarsi ad uso profa- 
.no . se non mediante certe cerimonie. 

Vers. 28. Il vaso di . . . tetra si spetterà : se il va $ 0 è di ra- 
me, ec. 11 vaso di terra essendo poroso ritiene mai sempre qual- 
che cosa di quello, ohe vi si cuoce,- il vaso di rame al contra- 
rio facilmente si ripulisca. 

. Vecs 3o. Ma di quell'ostia immolata per lo peccata Sa 
»e à parlato cap. «v. 12. ai. ^ °* “** ** 
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CAPO VII. 


i Rito dell ’ oblazione dell * ostia per il delitto , e di 
e della vittima pacifica : è proibito generalmente 
giare il grasso , e il sangue. 


i.Hacc quoque lex ho- 
stiae pio delieto: sancia san- 
ctorum est: 

a.ldcirco ubi imniolabitur 
holocauslum , uiactabitur et 
vidima prò delieto : sanguis 
ejus per gyrum altaris fuude- 
tur ; 

3.0fferent ex ea caudam, 
et adipem , qui operit vitalia, 

4.D110S reounculos. et piu- 
guedmun, quae juxta ilia est, 
retieulutuque jecoris cum re- 
suncuhs: 


1 . \fuesta è par 
legge dell' ostia per 
ella è sacrosanta: 
3 . Quindi è , che 
molasi V olocausto . 
molerà V ostia per 
il sangue di essa si 
in torno alC altare 
3. Si offerirà la 
grasso , che cuopre 
4- I due reni , e 
che è presso a * lo mi 
del Jegato insiemi 


ANNOTAZIONI 

Vere. 1. Questa è la legge dell' ostia per il delitt 
to discordi tra loro gl’interpreti nell’ assegnare 
trai peccato, e ’l delitto. S. Agostino guest. 2o. 1 
peccato consiste nel fare alcuna cosa proibita ; il c 
mettere quel , che è comandato : e dello stesso f 
s. Gregorio , Hom. 2o. in Ezech. , e altri Spositor 
to , che questo due parole sono usate sovente ne 
1* una per l’altra: ma allorché si distingue 1’ una 
tra, sembra più verisimile , che il peccato sia qui 
o di sua natura , o attere le circostanze è nicn gri 
esempio quello, che si fa per ignoranza , o pe r 
il delitto poi quello, ohe di sua natura, o attese 
*e è più grave, come per esempio quello, che 1 
e le cose sante . Per la qual cosa osservano , rie 
gior vittima per il delitto, cioè un ariete, laddoi 
cato bastava un agnello, o una capra. 

Ella è sacrosanta . E perciò non potranno z 
iton i sacerdoti*, e questi non altrove , che nell’ a 
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CAP. 

'5. Et adolebìt ea saccrdos 
super altare-* inccnsuin est 
Domini prò delieto. 

6 . Omnis masculus de sa- 
cerdotali genere in loco san- 
cto vescetur his carnibus ; 
quia sanctum sanctorum est. 

7 . Sicut prò peccato offer- 
tur hostia , ita et prò delieto; 
utriusque bostiae lex una e- 
rit; ad sacerdotent , qui eam 
obtulerit, pertinebit. 

8 .Sacerdos , qui offeret bo- 
locausti victimam ,habet pel- 
lem ejus . 

g. Et omne sacrificium si- 
milae, quod coquitur in oli- 
bano , et quidquid in craticu- 
la , vel iu sartagiue praepa- 
ratur, ejus erit sacerdoti», a 
quo offertur: 

io. Sive oleo censpersa, 
sive arida fuerint, cunctis 
fìliis Aaron mensura aequa 
per singulos dividetur. 


IIY. 5 o 9 

< 5 . E il sacerdote li Jarà 
bruciare sopra Saltare: si con- 
suma tutto col fuoco in onor 
del Signore per il delitto , 

6. Dell’ altre carni di essa 
mungeranno tutti i maschi di 
sti rpe sacerdotale nel luogo san- 
to ; perchè elle son sacrosante. 

7. Si offerisce l ’ ostia per 
il delitto a ilo stesso modo , 
che per il peccato : C una , e 
l'altra ostia hanno la stessa 
legge: e apparterranno al sa- 
cerdote , che le ha offerte. 

8. Il sacerdote , che offeri- 
sce la vittima dell' olocausto , 
ne avrà la pelle . 

g. E ogni oblazione di fa- 
rina , che si cuoca nel forno , 
e quella , che si prepara sulla 
gratella , o nella padella , sa- 
rà del sacerdote , da cui viene 
offerta : 

ro. Sia ella aspersa d'olio , 
ovvero asciutta , sarà distri- 
buita tra tutti ì figliuoli d'A - 
roane , e guai porzione a o- 
gnuno . 


Vers. 6. Manderanno tutti i maschi ec. Potranno mangiarne. 

Vcrs. 8. Il sacerdote . . . avrà la pelle. Che è la sola cosa, 
ebe resti di tutto l’animale offerto in olocausto. 1 sacerdoti 
della stirpe d’ Aronne servivano alternativamente al tabernaco- 
lo ognuno per la sua settimana, come vedremo. 

Vers. lo. Sarà distribuita . . . egual porzione a ognuno. Ognu- 
no servendo a suo turno al tabernacolo, e facendo le funzioni 
sacerdotali nel tempo, che a lui tocca, verrà a godere egual- 
mente, che gli altri di tali offerte.. Sembra questa la manie» 
più semplice di conciliare queste parole con quelle del versetto 
precedente . 
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5io LEVI 

1 1 . Haec èst lex hostiae pa- 
cJficoi um , quae offertur Do- 
mino . 

13. Si prò gratiarum arnio- 
ne oblatio fuerit, offerent pa- 
nes absque fermento consper- 
sos oleo, et lagana azyrua mi- 
eta oleo, coetamque situila™, 
et collyridas elei admixtione 
CODspersas : ' 

1 3 . Panes quoque fertneo- 
tatos cum hostia gratiarum, 
quae immolatur prò pacifi- 
cis j 

14. Ex quibus unus prò 
primitiis offeretur Domino, 
et erit sacerdotis, qui fundet 
hostiae sanguinera ; 

1 5 . Cujus carnes eadem 
comedentur die, nec rema- 
nebit ex eis quidquam usque 
mane » 

16. Si voto , vel sponte 
quispìara obtulerit hostiara, 
eadem simili ter edetur die, 
sed et si quid in crastinum re- 
ìnanserit, vesei iicitum est: 


T I C O 

1 1 . Questo è la lep 
l' ostia pacifica offerì 
gnore . 

13 Se f oblazione 
rendimento di grazie 
riranno pani non liei 
spersi con olio , e sci 
azzime unte con olio , 
farina cotta , cioè to; 
intrise con olio ì 

1 3 . £ anche dt’p, 
tati insieme col <’* osti 
grazi amento , che s' 
nel sacrifizio pacifici 

14. Da’ quali ( par 
offerirà al Signore p 
zia , e sarà del sacer 
spargerà il sangue d 

1 5 . Le carni delti 
mangerannn lo si e ss 
e non ne resterà nui 
seguente mattino. 

ì 6 .Se per ragion 
per libera elezione ut 
qualche ostia , ella 
mente mangiato lo 
ma quando dlcuna 
avanzasse pel dì di 
lecito di mangiari 


Vers. 12. Se V oblazione «,»rà per rendimento di g 
sto chiamasi sacrifizio pacifico, perché col nome di 
brei intendevano qualunque bene, favore ,0 grazia. Vi 
Veri. l 3 . £ anche de' pani lievitati . Non per m 
l’altare, e bruciarli; perucohè questo è proibito, 
ma per offerirgli a’ sacerdoti. Non mancano però 1 
quali dicono, che nel sacrifizio di rendimento dì j 
se offerirsi del pane fermentato . 

' eri 14. De’ quali { pani ) uno si offerirà al Sig 
di questi puoi sarà dato al sacerdote, che rappro 
#0 Dio; 00 11 ’ offerta di questo pana si considererai 
forti anche gli altri. 
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P’ VII. 

n.J»I 'a qualunque porte n<3 
renici terzo giorno, sara con- 
sunta col fuoco. 

,8. Se alcuno mungerà 
terzo giorno delle corni F ** 

fjjùle, e n»n S .0V"~ 
all • oblatore : ami qualunque 
anima si sarà con tal cibo cor* 
laminata , sera rea di preva- 
ricazione. . . 

,o L, a carne, che avrò toc - 

“ --.manda non si man— 

caco cosa intmom 

„ cara consumata coi 

to*- 

»„ore, i«fà sterrt**^ 

loeieCà dei *uo P°P o/o V>. 

21. E colui, che avrò tocca- 
to qualche cosa d’ impuro si» 

del sua popolo. 

^ . ,.i»v cin’rti 

Vera. 18. Se aZcUrt ^ £ ^f^ u rtzi* P^cM" do contro quest* »«g~ 

l’offa, Z‘ oblazione diverrà ^ , a0 rooriffrio . 

Se stabili t» da m« . P erdc ‘ à f0CC afo ec. 8’intfcnde dell» 

Veri carne, che avrà f ° 1S7Ìone «tesser corttratttt 

ni offerte a Dio, le qn*b d “P° ' \”£ ^ A ,- mmonào . queste 

immonde*** col toccamente d. V . ooV fooco profan^ 

scevro d’ogni immonde***. 


C A. 

r\ •t-n.J autero ter- 

11/ Q Uld ^ .,es , ’sgois ab- 
ùus roveoerU die* « b 

TTk-M.aeo*»»"^ 

rS2£ ott«r«où; q»m 

poliu%aaecoi»qae»»'““ ' 
fi 8 e eduUo coowmtoavent, 
praevaricatiom» rea eri . 

,0 Caro,q»aealiquid W. 

tiaerit immuoduro , oon co- 
medetur, 3 ed comhuww'J- 
gni: qu> fuerit round “ S ’ V 

SCe 3 o r Ani®»* pomata . q«£ 

ederit de carnibus hosuae pa- 
cificorum, qa« e ° blaU J?* 

Domino, peribit de popuhs 

§U ai. Et qu«e teùgerit im- 
inundiliam bominis, vel lu- 
centi, sive omnia rei , qu»« 

polluere potesti et comede- 
?ii de buiuscemodi carnibu», 
inieribil de populis suis. 


Su LETITICO 


aa. Locutnsqne est Domi- 
Bus ad Moyscn , dicens: 

2 V Loqueie filiis Israel: 
Adipem ovis , et bovis, et ca- 
prae non coraedelis . 

24. Adipem cadaveris mor- 
ticini, et ejus animalis, qnod 
a bestia capturnestjhabebitis 
in varios usua . 

35. Si quis adipem, qui of 
ferri debet in incensili» Do- 
mini, comederit, pcribit de 
populo suo . 

36. Sanguinera quoque om- 
nis animalis non suruetis in 
cibo tana de avibus, quam de 
pecoribus . 

37. Omnis anima, quae 
ederit sanguinei», peribit de 
populis suis : 

s8. Locutusqne est Domi- 
nus ad Moyseo . dicens : 

39 Loquel e filiis Israel, di- 
cens: Qui offerì vici imam pa- 
c ficorrm Domino, afferai si- 
timi ei sacri ficiura, id est, li- 
bamenta ejus . 


3 2 . E il Signore parlò 

se , e disse : 

35. Tu dirai a* figlili 
Israele: V ni non mange. 
grassa delio pecora , c ile 
e della capra. 

34. Deigrasso dì una l 
morta da se, ovvero ucci : 
un'altra bestia, ve ne ser 
te pc vari bisogni. 

s 5 . Se alcuno mnngerc 
grasso , che dee offerirsi . 
ciato al Signore , sarà stei 
nato dalla società del suo 
polo. 

a6. Parimente v àster. 
dal cibarvi del sangue di rj 
luntfue animale , sia ucce 
sia quadrupede. 

37. Chiunque mangerà . 
sangue , sarà sterminato da 
società del suo popolo. 

a8.E il Signore parlò a Jtj 
sè, e disse •* 

39. Tu dirai a figliuoli . 
Israele: Colui , c he of ferite 
al S.gnore un' ostia pacifica 
offerisca insieme l' chiatton 
Vale a dire le sue libugion. 


Vera. So. L uomo , che essendo impuro mungerò, ec. Se saperi 
do «i essere immondo uno mangiu delle carni di una vittima 
sarà reciso dalla congrega*:., n d’Israele; se lo fece per igno- 
Tanza, si .'St'ituà col sacrifizio, di cui cap. v. 3. * 

Vera. 23 . Non manderete il grasso ec. lì grasso di questi ani- 
mali immolati in anur mio. Vetli. cap. m. i^. 

Vts 24 . Del grasso d'una bestia mona da se, ec. Non p 0 - 
Seano mangiare il grosso di questi animali ; ma era lecito di ser- 
virsene per «Il n usi . 

fior^ 'di' ùria* ^ rdM!a Voblaxioru> - Così la libagione di 
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CAP 

50. Tenebat manibus adi- 
pem Uostiae, et pectusculum: 
cumque ambo oblila Domi- 
no coosecraverit, tradetsacer- 
doti , 

51. Quiadolebitadipem su- 
per aliare; peclusrulum au- 
tem erit Aaron , et fìliorum 
ejus : 

3a. Armns quoque dexter 
de pacificorum bostiis cedet 
in primitias sacerdoti . 

35. Qui obtuleril sangui- 
nerò et adipem . liliorum Aa- 
ron , ipsc habebit et armum 
dextrum in portione sua. 

S/j. Pectusculum enim ele- 
vaiionis, et armum separatio- 
nis tuli a filiis Israel de ho- 
stiis corum pacificis, et dedi 
Aaron sacerdoti, et filiis ejus 
lege perpetua ab onici popu- 
lo Israel . 

35. Haec esttmclio Aaron, 
et filiorum ejus in caereruo- 
niis Donimi, die, qua obtulit 
eos Moyses,ut sacerdotiofun- 
gereutur. 


. VII. 5i3 

5o." T err à nelle mani il 
grasso dell’ ostie , e il petto: e 
dopo aver consacralo l' una, e 
l'altra cosa cl Signore, le da- 
rà al sacerdote , 

3t. Il quale farà bruciare 
il grasso sopra V aitare ; ma il 
petto sarà di Aronne , e dei 
suoi figliuoli : 

3u. Similmente la spalla 
destra delle osi it pacifiche sa- 
rà primizia del sacerdote . 

53. Colui de' figli d' Aronne , 
che m rà offerta il S >ugue.c il 
gmsso.avrà parimente la spal- 
la destra per sua porzione . 

34 Perocché il petto dopo 
la elevazione , e la spalla già 
separata la ho io presa da fi- 
gliuoli d Israele delle loro ostie 
pacifiche, e l’ ho data ad A - 
roane sacerdote , e a' figliuoli 
di lui per legge perpetua a 
tutto il popolo d * Israele , 
55. Tale è C unzione <f A- 
ronne , e de’ suoi figliuoli ri- 
guardo a' sacrifizi del Signore , 
nel giorno , 1/1 cui Mose gli o/> 
Jerte al servizio del Signore . 


Vers So. Dopo aver consacrato P una , e P altra cosa al Si- 
gnore : L’ Ebreo : agirei à, alierà il grasso, e il petto della vit- 
tima dinanzi al Signor». Si è già parlato di questa cerimonia , 
Exod. XXIX 26. 

Vera. 55 Tale è P unzione d' Aronne . Tale è la porzione de» 
sacrifizi serbata ad Aronne, e a’ suoi successori; porzione acqui- 
stata da lui nella sua consacrazione. La Volgata è un poco oscu- 
ra ; ma tale è il s< nso di essa, e dell’ Ebreo, come apparisce 
•• quel, ohe sicgue. 


r 


5i4 ( L E.V I 

36. Et quae praecepil eis 
dari Domimi» a filiis Israel 
religione perpetua in gene* 
ralionibus sms. 

S 7 . lsta est lex holocausti, 
et sacrificii prò peccato , at- 
que delieto , et prò consecra- 
tione, et pacificorum vieti- 
mia: 

38. Quam constituit Do- 
naiuus Moysi io monte Sioai, 
quando mandavi t filiis Israel, 
ut offerrent oblationes suas 
Domino in deserto Sinai. 


T I C O 

36. E queste ìe cose 
Signore ordinò , che > 
fossero date da' figliu a 
traete per rito sacro inva 
per tutte le toro gener, 

5 7 . Questa è la legg 
olocausto , e dell * obi a 
del sacrificio pel pece 
pel delitto , e della cor, 
ùone , e delle ostie pac 

38. Legge prescritta 
gnore a Mose tul monte 
allorché comandò a* fi i 
d’Israele , che offerissero 
ro oblazioni al Signe 
deserto del Sinai . 


Vera. 87 . DeW olocausto , 9 dell? oblazione . ec. Si novei 
sei specie di saorifizi già descritti; prima l'olocausto; se 
roblazione, cioè il sacrifizio di farina ; terzo, il sacrifizi 
il peccato; quarto» per il delitto; quinto» per la coasaoi 
dei saoerdeti; sesto, il sacrifizio paoifico. 
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CAPO Vili. 


5i5 


Consacrazione di Aronne Ponti fi e , e da' sacerdoti suoi fi- 
gli : unzione fatta da Mosè del tabernacolo , e delle sue 

suppellettili . 

i .Ijocutusque est Domi- ,.E il Signore parlò a Ufo- 

bus ad Moyseo, dicens: sé, e disse: 

а. * Tulle Aaron cium fili» a. Prendi Aronne , ei suoi 

suis , vestes eorum , et unetio • figliuoli colte loro vestimento, 
nis oleum, vitulum prò pec- e l’olio di unzione , il vitello 
cato, duos arietes , canislrumr per il peccato , i due arieti , e 
cum azymis. » un canestro cogli azzimi. 

* Exod. ag. 3 3 ., et 40 . r5. 

3. Et congrcgabis otnocm 5 E ragunerai tuttala mol- 
coetum ad oslìura taberna- tirudme all'ingresso del ta- 
coli . berne col o. 

4 Fecit Moyses , ut Do- 4 . E Mosè fere come area 
minus imperaverat. Congre- comandolo il Signore, e rau- 
gataque Omni turba ante fu- nota tutta la turba dinanzi ai- 
re» tabernaculi , la porta del tabernacolo , 

5. Ai l; Iste est sermo, quens 5. Disse : Questo è quello, 

jussit Domili US fieri . che il Signore ha ordinatorie 

si ficaia. 

б . Statimque obtuìitAoron, 9 . E immediatamente pre- 

ti filios ejus. Cueique lavis- sentó Aronne , e i suoi fig/iuo- 
aet eoa , li, £ avendogli lavati , 

7- Vestivi» Pontificem su- 7 . Rivestì il Pontefice della 
bucala Jioea : accÌDgeos eum tonaca di lino , e gli pose ai 
balteo, et indueDs e urti tu- fianchi il cingolo , e gli mise 
nica hyaciiithiua , et desuper la veste di jacinto , e sopra di 
H umerale iraposuit , questa l' Ephod. 


ANNOT AZIONI 

w TW Cr f‘ 2 | ^ rentii Aronne ée. guelfo, oh* era stato ordinato 
part ca P° **'*' ** t * esor ‘ ve < ! n * come eseguito a parte a 

Vers. f. Della tonaca di Uha. La qoale, ExaiL xxvut. è chia- 
mata tonaca Ut Uno stretta. 


Digitized by Google 


L E V I T I c o 


8. Quod «strìngeos eingu- 
lo aptavit Rationali , iu quo 
erat Dactiina, et Yeritas. 

9. Cidari quoque texit ca- 
put, et supereamcontra fron- 
tem posuit iaminam auream 
consecratam in sanclificatio- 
ne , sicut praeceperat ei Do- 
minus . 

10. Tulit uuctionis oleum, 
quo li ui vi t tabernaculum cum 
omni suppeliectili sua . 

11. Cumque sanetificans 
aspcrsisset altare septem vi- 
cini» , unxit illud , et omnia 
vasa ejus, labrumque cum ba- 
si sua sanctificavit olco. 

1 2. * Quod fundens super 
caput Aaron, unxit cum, et 
consecravit : * Ecc/i. 45 . 1 8. 

1 S.Filios quoque ejus obla- 
tos vestivit tunicis linei'*, et 
cinxit balteis, imposuitque 
tnitras ,ut jusaeratJJominus . 

14. Obtulit et vitulum prò 
peccato: cumque super caput 
ejus possuisset Aaron, et fi- 
lii ejus manus suas , 


8. E serrandolo col t 
lo attaccò al Razionale, 
del quaie era ( scritto ) J 
na, e Verità , 

9. Crìi coperse eziar. 
testa colla tiara , e -t t 
essa alla fronte pose la , 
<£ oro consacrata , e san 
ta , come gli avea ordir 
Signore. 

10. Prese anche V oli o 
zione , col quale unse il 
nacolo , e tutte le sue si 
lettili . 

11. E avendo fatta 
volte l’ aspersione all’ t 
santificandolo , unse que 
tutti i suoi vasi , e san 
colf olio la vasca insieme 
sua base. 

13. E versando tolto 
testa rf* Aronne , lo unse 
consacrò. 

« 3 . E i figliuoli di lui 
eran presenti , rivestì di / 
che di linone pose il cingo 
loro fianchi , e mise loro i, 
stale mii re, conforme ave 
dinoto il Signore. 

1 4 - Off a se di poi un vii 
per il peccato , e avendo A. 
ne, e i suoi figliuoli poste 
pra il capo di esso le loro m t 


Vers. i3. E i figliuoli di lui. . rivestì ec. Ne' qui, nè in 
cun altro luogo gì parla di alcun abito particolare pe’ 
viti. 1 quali solamenie sei anni prima della rovina del ten 
ottennero da Agrippa re de’ Giudei di poter portare la tor 
di Imo, come i sacerdoti; lo ohe fu considerato come gran 
vita . 0 
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'CAP. VITI. , 3 1 7 

1 5 . Immola'vit euro , bau- iò. Lo scannò ,e ne attinse 
ricns saDguinero, et tÌDClo di- . il sangue , e intintovi il duo , 
gito, teligitcornua altaris per toccò i corni dilC aitate all tn- 
gyrum : quo expiato, et san- torno: e avendolo espiato , e 
clificato , fndit rrliquuro san- santificato , sparse appiè di es« 
guinem ad funda ncnta ejus. so il resto del sangue. 

16. Adipem vero, qui erat »6. Il grasso poi , che era 

super vitalia, et reliculura je- sopra le viscere , e la rete del 
coris , duosque renunculos fegato , e i due teni col loro 
cura arvinulis suis adolevit gras<o ,Jece il tutto bruciare 
super altare: sopra L altare: 

1-j.Vitulura cum pelle, et 17. Bruciando il vitello colla 
carnibus, et fimo cremans pelle, e le carni, egli escrementi 
extra castra , sicut praecepe- ti fuori dell'accampamento , 
rat Doruinus . come avea ordinato il Signore. 

18. Obtulit et arietem in 18. Offerse anche un ariete 
liolocaustum : super cu jus ca- in olocausto: e avendo Aronne, 
put cum imposuissentAaron, e i suoi figliuoli poste le loro 
et filii ejus roanus suas, mani sopra il capo di essoi * 

ig. Immolavi! euro , et fu- ig. Lo immotò ,e ne sparse 
dii sanguinerò ejus per cir- il sangue intorno all ’ altare . 
cuilura altaris . 

20. Ipsumque arietem in 20. E tagliato in pezzi l' a- 
frusta concidens, caput ejus, riete , ne bruciò sul Juocn il 
et arlus , et adipem adolevit capo , le membra , e il gratto, 

igni. . . . 

ai. Lotis prius intestinis , ai. Avendone lavali prima 
et pedibus : totumque simul gl' intestini , e 1 piedi ! cosi 
arietem incendit super alta- tutto insieme t ariete lo bru- 
te , co quod esset holocau- ciò sopra l'altare, perchè era 
slum suavissimi odoris Do- un olocausto di odor soavissi- 
miuo , sicut praeceperat ei. mo al Signore, tome questi gli 

avea comandato . 

aa. Obtulit et arietem se- 22. Offerse ancora un se- . 
cundum in consecratiooe sa- condo ariete per la consacra - 
cerdotum: posucruulquc su- zione de' sacerdoti : e Aronne 
per caput ejus Aaron, et filii e i suoi figliuoli posero sopra 
ejus manus suas : di esso le loro mani . 
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33 . Quetn cura inimolasset 
Moyses , sumens de sanguine 
ejus, tctigit extreraum anri- 
culae dcxtrae Aaron , et pol- 
licela man us ejus dcxtrae , 
similiter et pedis. 

2 t\. Obtulit et filios Aarou: 
cumque de sanguine arietis 
immolati tetigisset extremum 
auriculae singulorum dcxtrae 
et pollice» rnanus, ac pedis 
dextrij rcliquum fudil super 
altare per circuitum: 

a 5 . Adipem vero , et cau- 
dam , omnemque pinguedi- 
nem, quae operit intestina, 
reticulumqne jecnris,et duos 
renes euin adipibus juis, et 
armo dextro separavit. 

36. Tollens autem de ca- 
nistro azymoruna, quod erat 
coram Domino, pancm abs- 
que fermento, et col ly ridata 
conspersam oleo, laganum- 
quc posui t super adipes , et 
arraura dextrum , 

37. Tradeos simul omnia 
Aaron, et filiis ojua : qui post- 
quam levaverpnt ca coram 
Domino , 

uS. Rursutn suscepta de 
omnibus corum adolevit su- 


T I C O 

a 3 . E Mo*è aventi 
molato prese del sangt 
so, e toccò l' estremità 
recdua destra d' sir ora 
pollice della destra di 
similmente del piede , 

34. Prese anche i J% 
di Aro-me: e avendo c 
gue dell' ariete immota 
catti T estremità dell 9 o. 
destro di ciascheduno , < 
li ci della mano, e del pii 
Siro , il resto (del sangue 
se sopra f altare all' mi 

a 5 . ]•', separò il grasse 
coda, e tutta la pingue 
che copre gl * intestini 
rete del fegato , e i dui 
col loro grasso , e la . 
destra . 

36. E avendo preso de 
niere degli azzimi , che 
dinanzi al Signore , un 
non lievitato , e una stioi 
aspersa d’olio , e una t 
la pose sopra il grasso , 
spalla destra , 

37. E diede tutte quest 
se insieme ad Aronne , 
suoi figliuoli S.e dopo che 
sti l' ebbero elevate dinari. 
Signore , 

38. Mosè le ripigliò d 
mani loro , e le Jece bruc. 


Vera. 33. Toccò V estremità dell'orecchia destra ec. Con , 
*. toccare, e bagnare col sangue dell’ ariete Porecchia, il 
lice della roano, e quello del piede veniva a significarsi | a . 
sac razione di tutto il sacerdote al servigio del Signore. 
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per aliare holocausti, co quod 
consecraiionis esset oblaiio in 
odorern suavitatis sacrifica 
Domino . 

39. Tulitque peclusculura, 
elevaus iliud coratn Domino, 
de ariete consecraiionis in 
partem suam,sicut praecepe- 
rat ei Dominus . 

3 o. Assumensque unguen- 
tum, et sanguinerò, qui erat 
in altari , aspersit super Aa* 
ron, et vestimenta ej us, et su- 
per fìlios illius, ac veste» eo- 
rum . 

Si.Cumque sanctificasset 
eos io vestilu suo, praecepit 
eia, diceos: Coquite carnea 
ante fores tabernaculi, et ibi 
coinedite eas : pancs quoque 
consecraiionis edile, qui po- 
siti «uut in canistro , sicut 
praecepit mila Dominus, di- 
cens:* Aaroo, et Olii ejus co- 
medoni eos: 

* Exod. 39. 5 s . , et 5 o. 33. 

et 4o. 9- , et Inf. 34. 9. 

5 a. Quidquid antem reli- 
quum fuerit de carne, et pa- 
nibtis, ignis absumet. 

33 . De ostio quoque taber- 
nacoli nou exibitis septern 
diebus, uscjue ad dicm, quo 
complcbitur tcmpus couse- 
craiionis vcstrac : septeru e- 
nim diebus fiuilur consecra- 
tio : 

.. Ver a. 3 t . -Vaniti come «rana 
veruna funzione senza delle loi 


, Vili. ^ 5 ig 

sopra l' altare d>’lV olocausto, 
perchè era oblazione dì conta- 
cr azione , e sacrifizio di soavi 
odore al Signore . 

39 .E dopo aver elevato di- 
nanzi al Signore il petto del - 
l' ariete de Ila con socr azione Jo 
prese per sua porzione fecondo 
l’ ordine datogli dal Signore ; 

3 o. E preso l’ unguento , e 
il sangue »che era sopra V al- 
tare , ne asperse Aronne, e lo 
sue vestimento, e i figliuoli di 
lui , e le loro vestimento, 

5 i. E dopo di averli santi- 
ficati , vestiti come erano , coy 
mandò loro , dicendo : Cuocete 
le carni davanti allaportadel 
tabernacolo ,e ivi mangiatele: 
e mangiate anche i pani della 
consacrazione , che sono nel 
paniere , conforme mi ordinò 
il Signore, dicendo:Li munge- 
ranno Aronne, e i suo figliuoli. 

5 a. Quello poi , che avan- 
zerà di carne, e di pane, sarà 
consumalo col fuoco . 

33 . Voi ài più noti uscirete 
della porta del tabernacolo per 
sette giorni , sino al dì, in cui 
si compie il tempo della vostra 
.eQnsaQrMJÙaae^perocch.è.ia set- 
te giorni si compie la consa- 
crazione , 

. I sacerdoti non Roteano fóro 
0 vesti. 
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34« Sicut et impraesentia- 
rum factum est , ut ritus sa- 
crifìci! compleretur . 

35. Die, ac oocte roane- 
bitis in taberoacuio obser- 
vames custodias Domini, ne 
tnoriaraini : sic enim mihi 
praecepium est . 

56 Feceruntque Aaron , et 
fìlii ejus c uncta, quae locu- 
tus est Dominus per manum 
Morsi. 


T T C O 

34 . A 'ella guisa i 
faito adesso , affitteli 
to sia il rito del sac 

35. Dì , e notte si 
tabeniacolovegliand 
zio del Signore , aff, 
mudate : dappoi cne 
stato comandato . 

56 E Aronne , e 
gliuoli fecero tutte 1 
mandate dal Signori, 
zo di Mosè . 


Vers. 35 Non uscirete dalla porta del tabernacolo 
pi posteriori i sacerdoti, quando erano di settimana 
vano fuori del tempio; e il sommo Sacerdote non si 
Co suoi abiti sacerdotali fuora del medesimo tempio, 
do così vestito incontro ad Alessandro Magno ; ma 
un caso straordinario. 

CAPO IX. 

Aronne consacrato , dopo aver reniate a Dio l 
de sacrifizi per se , e pel popolo , benedice 
Apparisce la gloria del Signore , e unjuoco , 
L' olocausto . 

1 . -tracio autem octavo 1 .J^eruito poi 
die , vocavit Moyses Aaron giorno , Mose chiar 
et filios ejus, ac majores nalu e i suor figliuoli , e 
Israel, dunque ad Aaron; d'Israele , e disse 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Venuto poi P ottavo giorno. Dopo la 4 
d’ Aronne, e del tabernacolo* 
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C A p. IX. 5ar 

• a *Tolle de armento viiu- 3 . Prudi dall* armento un 
lum prò peccato , et arietem vitello ( da o fferire) peri 1 pec- 
in holocauslnm , utrumque caro , e un ariete in olocausto, 
immacolati!!», et offer ilio» ambedue treno sema macchia, 
coram Domino. e offeriscigli dinanzi al Si - 

* Exod. 29 . t. . gnore. 

3. Et ad filios Israel loque- 3. E dirai a * figliuoli <f I. 

ris : Tollite bircum prò pec- traete : Prendete Un ariete per 
cato , et vitulum, atque agnati! il peccalo , e un vitello , e un 
anniculos, et sine macula in agnello dell ’ nno , e senza 
holocaustum , macchia per fare olocausto , 

4 . Bovem, et arietem prò 4- Un bue , e un ariete per 
paciilcis,et immolate eosco- o<tia pacifica , e immolatali di- 
ram Domino, in sacrifìcio sin- nunzi al Signore, offerendo 
guiorum similari» conspersam nel sacrifico di ognun di que- 
oleo offereutes: hodie enim str della farina aspersa con 
Domious apparebit vobis . olio: imperocché oggi il Si- 
gnore vi apparirà . 

5. Tulerunt erg!» cuncia, 5. Presentarono adunque 
qnae jusserat Moyses ad o- tutte le cose ordinate da M»sè 
sii Ulti tabernacoli: ubi cum alla porta del tabernacolo: e 
orniti s muìtitudo aslaret , stando ivi presente tutta la 

moltitudine , 

6 Alt Moyses: Iste eat ser- 6 . Disse Mo*è: Questo è il 
mo,quem praecepit Domi- comandamento , che ha doto il 
nns: tacite et apparebit vo- Signore: eseguitelo , eia mae- 
bis gloria ejus . sta di lui si farà a voi vedere . 

J . Et.dixit ad Aaron; Ac- 7 . E disse ad Arontu-: Acco- 
e ad altare, etimmola prò stari all’altare, e fa il sacrifi- 
peccato tuo; offer holocau- sin pel tuo picca- 0 : offerisci 
slum, et deprecare pi o te , et l'olocausto , e fa orazione per 
prò popolo ; ctimque macia te, e pel popolo: e scannata che 
veris bostiam populi, ora prò avrai l’ ostia del popolo fi ora- 
eo , sicut praecepit Dominus. zione per esso, carne ha ordi- 
nato il Signore . 

Vera. 4- Oggi il Signore vi apparirà. Mandando il fuoco dal 
<iielo a bruciare i vostri sacrifizi. 

Vers. 5 . Presentarono adunque, Gli anziani del popolo a no* 
me dello stesso popolo . 

Tom. II. ai 
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8 . Statimque Aaron acce- 
<3ens ad altare immolavit vi- 
tulum prò peccato suo : 

g. Cujus saoguioem obtu- 
lerunt ei filli sui, in quo tin- 
gens digitura tetigit cornua 
altaris , et fudit residuum ad 
basim ejus: 

10. Àdipemque , et renun- 
culos , ac reticulum jecoris, 
quae snnt prò peccato , ado- 
levit super altare, sicut prae- 
ceperat Domimi* Mojsi.' 

1 1. Carnes vero, et pellera 
ejus extra castra combussit 
igni . 

ia. Immolavit etholocau- 
ili viclimam: obtulerunlque 
ei (ìlii sui sanguinem ejus, 
quera fudit per altaris circui- 
tum . 

1 3 . lpsam etiam hosliam 
in frusta concisam cura ca- 
pite , et membris singulis 
obtulerunt: quae omnia super 
altare cremavil igni, 

14. Lotis aqua prius iote- 
aiinis , et pedibus . 

1 5 . Et prò peccato populi 
offerens mactavithircum: ex- 
pialoque altari , 


T I C O 

8 . Eim mediat amenti 
ne appressatosi alV alta, 
rfolò il vitello pel suo pe 

9. E avendogliene ifié. 
di lui presentato il sangu 
tinse in esso il dico , e te 
comi deli 1 altare , e versò 
manento appiè dello stess 
tare : 

iq.E messe nel fUoco su., 
tare il grasso, e ì reni , e le. 
te del fegato dell * ostia pe 
peccato , conforme aveva 
dinato il Signore a UTosè 

1 J . La carne poi e la pe 
V abbruciò egli nel fuoco fu 
ra dell' accampamento . 

la. Immolò parimente 
vittima dd? olocausto, e i su 
figliuoli gliene presentaron 
il sangue , cui egli sparse in 
torno all' altare. 

1 3 . Gli porsero eziandìo l'o- 
stia fatta in pezzi col capo 3 
e con tutte le membra: e ogni 
cosa abbruciò egli nel fuoco 
sopra /’ altare , 

14. Avendone prima lavati 
coll’acqua gl' iniesttnig i piedi. 

1 5 . £ scannò anche un arie- 
te , e ! offerse pel peccato del 
popolo: ed espiato l'altare , 


Vers. 4- Toccò i corni dell' altare . Dell’ altare degli olocau- 
sti: ne’ sacrifizi , ch’egli offerirà po’ suoi peccati in appresso, 
egli metterà il sangue della vittima su’ corni dell’altare deiti* 
miami i ina in questo sacrifizio Aronne , è come uno del popolo. 

Vers. i5. Espiato l'altare. Con quel sacrifmo, ool sangue 
di cui fu asperso lo stesso altare. 
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i(S. Fecit holoeaustum, 
i n. Addensiti sacrificio li- 
bamenta, quae pa riter offe- 
ruaiur, et adolens ea super 
aliare absquecaeremoniis bo- 
locausti raatHlini. 

i 3 Iramolavit et bovctn, 
atque arietetn , hostias paci- 
ficas populi : obtuleruntque 
ei fitti sui sanguinerò , queiu 
fudil super altare in circui- 
tum . 

ig.Adipem autem bovis , 
et caudarn arietis, renuncu- 
losque cum adipibus suis, et 
reticulum jecons 

20. Posuerunl super pecto- 
ra : dunque cremati essent 
adipes super altare, 

2 i . Pectora eorum , et ar- 
mos dextros separavi! Aai on, 
cb'vaus coram Domino, sicut 
praeceperal Moyses: 

aa. Et extendens manus ad 
populum benedixi t ei. Sicque 
completi* bosliis prò pecca- 
to , et bolocausùs , et pacifi- 
ci, descendi t . 

a 3 . Ingressi autem Moyses, 
et Aaron in tabcrnaculum te- 
stunnnii, et deinceps egressi 
benedixerunt popolo.* Appa- 
ruitque gloria Domini omui 
inultitudini. 

* a. Mach. a. 8. 


IX.’ 3 a 5 

l6. Fece V olocausto , 
l'j Aggiunte al sacrifizioi 
le libagioni , che si offerisco- 
no insieme , e le fece bruciar 
sull' altare senza pregiudizio 
dell' olocausto del mattino. 

18. Immolò anche il bue , e 
Varieté, ostie pacifiche del po- 
polo: ei suoi figliuoli gliene 
presentarono il sangue, il qua- 
le egli versò sull * altare in o~ 
gni parte . 

19 .E il grasso del bue, e la 
coda dell ’ ariete , e 1 reni col 
loro grasso , e la rete del fic- 
cato 

20. La posero sopra i petti 
(delle ostie ) : ebruciatu che fu 
tutto il grasso sopra V altare, 
ai. Aronne mise a parte i 
petti, e le spalle destre, ele- 
vandole davanti al Signore , 
come avea ordinato M"sè : 
a a. E stesa la mono verso 
del popolo lo benedisse . E a- 
vendo in tal guisa compiuto il 
sacr fi zio per il peccato ,e l’o- 
locausto , e V oblazione del- 
V ostie pacifiche, discese. 

a 3 . Ed essendo M^sè,ed A- 
rotute entrati nel tabernacolo 
del testimonio , ed essendone 
poscia usciti benedissero il pò* 
polo . E la gioì ia del Signore 
si fe' vedere a tutta la molti- 
tudine . 


Vers. 17- Senza pregiudizio dell’olocausto del mattino. Il 
quale fu offerto secondo l’ordine immutabile dato da Dio, 
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3i|. Et ecce egressus ignis 
a Domino devoravitholocau- 
stum, et adipes,qui erant su- 
per altare. Quod ctim vidis- 
scm lurkae, laudaverunt Do- 
lumum ruentes in facies «uas. 


T I C O 

a4* JS repenti namet 
fiamma , che veni va Sai 
re» divorò f olocausti 
gratto tutto , che era su, 
re. La qual cosa averi 
duto il popolo y diede , 
Signore , prostratosi b 
per terra . 


Vera. 22 . Lo benedisse. La formula della benedizione 
Num. vi. 34. Questo gesto di stendere la mano dimostra v 
toiità del nuovo Pontefice. 

Vers. *4. Una fiamma che veniva dal Signor». Dal aie 
m'ì è spiegato , 2. Mach. xi. lo Una fiamma scesa dal eie 
quale consumò l’olocausto d' Aronne. Con questo prodigio 
i> signore confermare l’istituaione del sacerdozio Leviti 
lo leggi dello stesso sacerdozio , e dei saorifizi , e render 
più venerabili presso del popolo i suoi ministri . Così lo f 
to santo in figura di lingue infuooate scese sopra gli A po 
e sopra la Gtuosa nascente per stare con essa sino alle fin 
secoli . 



\ 
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5a5 

ì 

• ■ ? 

Nadab . e Abìu offerendo V incenso con flsoco profano sono 
consunti da un fuoco celeste , e sono pianti dal popolo t 
non da' sacerdoti . E * proibito a' sacerdoti l' uso del vino , 
« della si cera , ed è comandato loro di mangiare quello , 
che resta dalle oblazioni . 

I. jA.rreptisque Nadab, 
et Abiu tiiii Aaron tburibu- 
lis* posuerunt ignero , et in- 
cmmim desuper, ofFerentes 
coram Domiuo igneiu alie- 
num : quod cis praeceptum 
non erat, * Num. 5. 4- » 
et a 6 . 61 . i. Par. 34 * a. 


1 Nadab , e Abiu figliuo- 
li (T Aronne presi i tur, bali vi 
misero del fuoco, e sopra d'esso 
gettar on incenso , offerendo 
dinanzi al Signore fuoco stra- 
niero : lo che non era stato loro 
ordinato. 


ANNOTAZIONI 

Ver*. T. Nadab , ed Abiti ec . Nell’ Esodo cap. vi. 25. sono no- 
minali i primi tra’ figliuoli d’ Aronne; onde si credono i mag- 
giori. Questi due sacerdoti vollero cominciar* l’esercizio del 
loro ministero, e offerire I’ incendo sull’altare dei profumi, co- 
m'era ordinato di fare due volte il giorno; ina invece di pren- 
dere del fuoco dall’altare degli olocausti presero altro fuoco, 
che dovea essere nell’atrio ad uso de’ sacerdoti. La Scrittura 
non spiega in qual modo oiò avvenisse; ma supponendo, che 
questo fatto sia dello stesso giorno ottavo della loro consacra- 
sione, potrebbe credersi, che questi giovani sacerdoti , veduto 
confermato da Oio in facoia a tutto il popolo il loro sacerdo- * 
zio, presi da brio giovanile, volendo offerire l’incenso in ren- 
dimento di grazie, dato di piglio a’turiboli , presero in fretta 
il fuoco d’altronde, ebe da quel luogo, donde doveanu pren- 
derlo. 

Lo che non era staro loro ordinato ■ Maniera di parlare si- 
mile a quella, Jertm. xxxii. 55. Immolarono i loro figliuoli a 
■IVToloch ; lo che io ad essi non comandai ; vale a dire , lo che 
ora stato da ine proibito. ]£ adunque certo, che la legge di 
non adoperare nel culto del Signore altro fuoco, che quello 
dell’altare degli olocausti , era già «tata intimata, e benché 
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3. Egresuusque ignis à Do- 
mino devoravit eos, d mor* 
lui suot coram Domino. 

3 . Dixitque Moyses ad Aa- 
ron: Hoc est, qtiod locutus 
est Dominu» : Sanctificabor 
in iis , qui appropinquaci mi- 
hi . et in conspectu omnis po- 
poli glorificabor . Quod au- 
diens tacuil Aaron. 

4. Yocfllis autem Moyses 
Misaele. et Eiisaphan liliis 
Ozici patruk Aaron, ait ad 
eos; Ite, et tollite fratres ve- 
slros de conspectu Sanctua- 
rii, et asportate extra castra. 


T I C O 

2. Ma unjuoco ven 
Signore , li divorò^ e rrn 
dinanzi al Signore . 

3 . F. Mosi disse ad uA 
Questo è quello, che ha 
Signore! Farò conoscere 
santità in coloro, che si t 
sano a me, e sarò glori fi 
corpetto di tutto il pope 
avendo udì tu Aronne si t 

4 - -E Mosè chiamò IH 
ed Elisophan figliuoli d, 
zio d' Ararmele dissetar 
date, e toglie/ e i vostri j 
dal cospetto del Santiii 
portateli fuori degli alU 

menti . 


ella non sia in termini espressi stata ancor registrata . è 
accennata sufficientemente , Levit. vi. 12.; e se con non 
fuoco dovean bruoinrsi le vittime, molto meno ciò far p 
dell’incenso, il qu le non nell’atrio, ina nel Santo si a 
clava. Dio punì di morte la leggerezza, e la trascurate 
questi sacerdoti , dando a vedere con qual occhio egli m 
con quali bilance egli pesi le mancanze , che si commetto 
quel, ohe riguarda il suo culto. I Padri, e gl’interpreti 
generalmente credono, che Dio punendoli culla morte t« 
gale b salvò dall’eterna. 

Vers. 2. Un fuoco . . : li divorò . Tolse loro il respiro , 
vita, lasciando intatti i corpi, e lino le vesti. 

Vers. 5 Questo è quello, che ha detto il Signore : Far 
noscere ec Intorno alla santità richiesi a da Dio nei suoi 
f stri vedi Exod. xtx. 22 , Levit. vm. 35.? ma non è dubbie 
molte cose fossero insegnate da Dio a Muse, le quali no 
rono scritte, ma dette a viva voce, e tramandate di po 
mezzo della tradizione alle età susseguenti. 

Farò conoscere la mia santità in coloro , che si apprei 
a me. Ne’ miei sacerdoti farò vedere, com’ io «on santo, e 
ti veglio, che sien quelli, che si accostano a ine, e punisc 
veramente quelli, ohe disobbediscono a miei comandi. 

Ciò avendo udito A> orme si tacque. Esempio grande d 
segnazione , e sommissione ai voleri di Dio in un padre, 
perdo in un momento duo figliuoli , 
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5 . Confestiinque pergentes 
tulerunt eos , sicut jacebant, 
vcstuos linei* tunicis, et eje- 
«eruniforas, ut sibi fuera litn- 
paratura . 

* 6 Locutusque est Moyses 
ad Aaron, et ad Eleazar et 
Ilhamar filios ejus: Capita ve- 
stra oolite nudare, et vesti- 
menta oolite scindere, ne for- 
te moriamini,etsupcromncm 
coetu'n oriatur indignatio . 
Fra tre» vestri, et onmis do- 
mus Israel plangant inceo- 
diura, quod Domimi* susci- 
ta vii : 

7 . Vos autem non egredie- 
mioi fores tabernaculi, alio- 
qnin pcribitis: oleum quippe 
sanclac unctionis est super 
vos. Qui feeerunt omnia ju- 
xta pracceptum Moysi. 


». X. Sa 7 

5. E quelli subito andarono , 
e li portarono via vestiti , come 
erano , delle tonache di lino , a 
li gettarono fuora , come era 
stato loro comandato . 

6. E Mosè disse ad 4 ronne 
e ad Eleazar , e lthamar suoi 
figliuoli: Non discoprite le vo 
stre teste, e non stralciate le 
vostre vesti , affinchè non muo- 
iale ,e non venga il gastigo so- 
pra tutto il popolo. 1 vostri 
fratelli , e tutta la casa d ? I- 
sraele meniti duolo per ragion 
dell’ incendio acceso dal Si- 
gnore : 

7 . M a voi n on uscirete fuor 
della porta del tabernacolo , 
altrimenti perirete: perocché 
avete sopra di voi l'olio di uà- 
rione santa . Fecero quegli in 
tutto , e per tutto , come aveva 
ordinato Mosè . 


Vera. 4- Dal cospetto del Santuario. Narlab, e Abiti erano 
sfati uccisi nel Santo dinanzi al velo del Santo de’ Santi nel- 
l’atto, che andavano ad offerire l’incenso. 

Vcrs. 6. Non discoprite le vostre teste , e non stracciate , oc. 
Proibisce Dio ad Aronne, e a’suoi figliuoli di dare %cgni di 
duolo pella morte di que’ sacerdoti col deporro le loro mitro , 
e collo stracciare le vesti. Vedasi Job I. 2o. , e Rcjr. IV. 12. 
l’uso di stracciar le vesti, e di gettarsi la polvere sulla testa 
ignuda. Queste dimostrazioni di doloro proibisco Dio ad Aron- 
ne, e a’ suoi figliuoli per onore del sacerdozio , e per riguar- 
do alla unzione santa, ond’ erano stati consacrati ed essi , e le 
loro vesti . Dio stesso ne dà questa ragione, vers 7. Vedi cap. xxi. 

V ers. 7. Non uscirete fuor della porta del tabernacolo . Fuor 
della porta dell’atrio, dov’era la loro residenza. Spesse volte 
e in questo libro , e in altri della Scrittura la vooe tabernacolo 
l posta per l’atrio del tabernacolo. 


> 
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8. Dixil quoque Dotninus 8 Di «e anche il Signore ad 
ad Aaron: Aronne: 

g. Vinumj et omoe, quod 9* ^ on ^ erete vino tu, e i 

inebriare polest, non bibetis tuoi figliuoli », nè altro , che t 
tu et filli lui, quando intra- possa inebriare , quando entra» 
tis in tabernaculutn testimo- te nel tabernacolo del testimo- 
nii ,ne moriamini : quia prae- ni o, affinchè non muoìate: que» 
ceptum sempiternato est in sto è un comandamento sempi- 
generationes vestras; terno per / a vostra posterità # 

10. Eim habeatis scientiam io. E affinchè abbiate scien- 

disceruendi inler «autftuiu , za da saper discernere trai san* 
et profaoum , inler pollutum, to , e’I profano , trai mondo * 
et munduni; e /immondo: 

11. Doceatisque filios I- it. jE insegnate a figliuoli 
srael omnia lrgititna mea , d'Israele tutte le mie leggi , 
quae locutus est Dominus ad quali io le ho intimate loro 
eos per manum Moysi . p^r mezzo di Mose. 

i a. Locutusque cstMoyses 1 3. E Mosè disse ad Aron- 
ad Aaron, et ad Eleazar, et ne, e ad Eleazar , e li ha mar , 
Ithamar filios fjus, qui erant che eian rimasi a lui de * suoi 
residui: Tollite saenfìcium, figliuoli : Prendete quel , c he 
quod remansit de oblatione è restalo del sacrifizio del p*. 
Domini, et conicditc illnd ne offerto al Signore , e man- 
ab-que fermento jnxta alta- gì atelo senza lievito presso l'ai- 
re -, quia sanctutu.sanctorum tare ; perocché è cosa sacro . 
est j santa j 


Vera 9. Non berere vino . . quando entrata nel tabernacolo . 
Il vino, e lutto quello, ohe può inebriarti, ovvero la licei a è 
proibita, a’ sacerdoti por tutto il tempo, che erano nel servizio 
attuale del tabernacolo . Il (crisostomo, e Teodoreto dicono 
ebe la sicura è il vino di palina; ina s. Girolamo dà a questa, 
parola un sisnifieato più ampio, volendo, che ella comprenda 
qualunque liquore capace d’ ubbriaca re : è vero, però, oh© ij 
vino di palma, cioè di dattili di palma, era il più fumoso di 
tutti i liquori conosciuti in quei pausi. Dio non voleva, che i 
sacerdoti si risentissero degli effetti del vino, che sono la son- 
nolenza, la pigrizia, il discapito della memoria , e della presen- 
za di spinto , 

Veri. 12. Piendeto quello , che è restato del sacrifizio ec.. Pren- 
dete 1 pani, le torte, ec. risei bete per voi nel sacrifizio 0 £„ 
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CAP 

»S. Comedetis aulera ia 
loco saoctb, quod daium est 
libi, et fili is tuis de oblatio- 
pibus Domini , sicut praeoc- 
pium est milii . 

14. Pectusculura quoque , 
quod oblatuiu est, et armum, 
qui separatus est, edetis in 
loco mundissimo tu, et filli 
lui , et filtae tuae tecum : libi 
enim , ac liberi» tuis reposita 
sutit de bostiis salularibus fì- 
1 io rum Israel ; 

1 5 . Eo quod armum, et 
pcctus , et adipes, qui cre- 
mautur in altari .elcvaveruot 
cpram Domino, et pertineaut 
ad te, et ad filios tuos lege 
perpetua , sicut praeccpilDo- 
tniuus . 


; X. Sa 9 

1 3 E voi la mungerete nel 
luogo sant 01 perché è cosa asse- 
gnarli a te, e a’ tuoi figliuoli 
delle obtationi pelS< gnore,co- 
me è stato a me ordinato. 

14. Parimente il petto, che 
è stato offerto, e la spali a se- 
parata la mungerete in luogo 
perfèttamente mondo tu , e i 
tuoi figliuoli, e le tue figlia 
con leco : perocché sono cose 
nterbate per te , e pe* tuoi fi - 
gliuoli di tutte le ostie pacifi- 
che de* figliuoli d' Israeli ; 

1 5 . Perché essi hanno aita- 
to m a to dinanzi al S/gnore 
la spalla , il petto , c igrassu- 
rniyche si abbacinilo sull' al- 
tare : perijuesto i/uetlecose sa- 
ranno tue , e de' tuoi figliuoli 
p er legge sempitei na, come ha 
01 dinoto il Signore . 


ferto per il peocato , descritto cap. prec. l 5 16. , eo. Dove* no 
mangiargli i sacerdoti nell’atrio presso l'altare degli olocausti 
in un luogo destinato pel refettorio degli stessi sacerdoti, odo* 
ve anche dormivano nel tempo del loro servixio . 

V ers. 14. La mungerete in luogo perfettamente mondo tu , • 
i, tuoi figliuoli , e le tue figlie . La spalla adunque , e il petto 
dell’ ostie pacifiche potevano i sacerdoti portarla alle loro ca- 
se, e mangiarla con tutta la loro fumigli* ; a condizione però, 
che il luogo, dove ciò si mangiava , fosse esente da ogni im- 
mondezza . 

Vers.- i 5 . Perche essi hanno alzato . . dinanzi al Signore ec. 
Perchè i tuoi figliuoli sacerdoti hanno aliato ( secondo il rito 
spiegato di sopra ) la spalla , il petto, e il grasso dell’ostia pa- 
cifica dinanzi al Signore: onde queste tre cose sono mie: io ri- 
tenendomi il grasso, che sarà bruciato in onor mio, lascio l« 
spalla, e il petto agli slessi sacerdoti. 


L 
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i 6 .*Inter haec hircam qui 
oblatus fuerat prò peccato, 
cuna quaereret Moyses , exu- 
alum reperii.- iralusque con- 
traEleazar, ei Ithamar filios 
Aaroo , qui rcmanserant, ait? 

* Mac. a. 1 1 . 

' i7.Cur DOQComcdistis lio- 
siiam prò peccalo in loco 
sancto,quae sancia sancto- 
rura est, et data vobis , ut 
portetis iniquitatem naulùtu- 
dinis , et rogetis prò ea in 
conspectu Domini, 

1 8.Praesertim cum de san- 
guine illius non sit illatum 
intra Sancia , et comedere de 
kueriùs eam in Sanctuario, 
sicut praeceptutn est mibi? 


T I C O 

16 . Frattanto IVfosé 
fatta ricerca del capro , 
era stato offerto per £1 t 
cato , trovò che era stato 4 
ciato: e si adirò contro Et 
zar , e Ithamar i due /igliu 
rimasi di Aronne , e di ss. 

17. Per qual ragione n 
avete voi mangiato l 1 ostia 
il peccato, che è sacrosanta 
luogo santo, essendo ella st 
ta a voi data , affinchè portia 
la iniquità del popolo , e fai 
ciate orazione per lui nel cc 
spetto del Signore , 

1 8. Tanto più , che del San 
gue di essa non n è stato por - 
tato nel Santuario , e voi do- 
vevate mangiarla nel Santua- 
rio , come fu a me comandato? 


Ver». 16. Trovò, che era stato bruciato. Parla del capro op. 
ferro per il peccato, cap. ix. li. Aronne, e i figliuoli pioni 
d’afflizione per la morte di Nadab, e di Abiu- non avean mes- 
so da parte le porzioni, che ad essi appartenevano di questa 
Vittima, ed erano state bruciate insieme ooll’ altre parti , e for- 
se lo stesso Aronne, e i figliuoli non potendo mangiarle in qnel 
giorno secondo la legge, cap. vi 2tì. , le fecero bruoiate colla 
stessa vittima. 

Vera. tf. . Essendo ella stata data a voi, affinchè portiate 
V iniquità oc. Voi dovevate mangiarla , perchè questo vi è or- 
dinato, affine di dimostrare, come voi prendete sopra di voi 
1' iniquità del popolo per orare, e intercedere per lui, ed es- 
piarlo . 

Ver». 18. Tanto più, che il sangue di esso ec. Del sangue di 
questa vittima non ne è stato portato nel Santo de'Sinti, e non 
ne è stato asperso sull’altare de’timiami , onde voi aveste a 
guardarvi di mangiarne. Si è già veduto, come quelle ostie, i| 
sangue delle quali si portava nel Santo de’ Santi, dovean bru- 
ciarsi intieramente fuori degli alloggiamenti. 
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19. Respoudit Aaron : Cab- 
lata est bodie vidima prò pec - 
calo, et holocaustum corara 
Domino ; rullìi ameni acci* 
dit , qttod vides .* quomodo 
potili comedere eam , aut 
piacere Domino in cacremo- 
niis mente lugubri ? 

t 

20. Quod cum andisset 
Moyses, recepii satisfaccio - 
nem . 


16. Rispose Aronne ; Oggi 
si è offerto In vittima per il 
peccato , e C olocausto dinanzi 
al Signore , e a me è avvenuto 
quel che tu vedi : come poteva 
io mangiare di quel? ostia , o 
piacere al Signore facendo 
quella cer emonia con animo a f 

fatto ? 

ao. Ciò avendo udito Mosè , 
accettò la scusa. 


Dovevate mangiarla nel Santuario . Nell* atrio del taber- 
nacolo 

Vera. 9. Come poteva io mangiare ec. Questo tempo di sì do- 
lorosa memoria per me non mi è paruto tempo da convito, 
ma di piangere, c digiunare; e l’osservare questa ceremonia 
in tal tempo non bo creduto , ohe potesse piacere al Signore . 

CAPO XI. 

Separazione degli animali mondi dagl* immondi. I figliuoli 
d'Israele sieno santi, come lo è il Signore. 

i • tiocutusqueestDomi- 
mis ad Moysen, et Aaton, 
dicens r 

a. Dici te filiis Israel:* Haec 
sunt ammalia , quac eome- 
dere debetis de cunctis ani- 
mantibus terrae: 

* Deut. 14. 3 . 


E, 


1. M-t il Signore parlò a Mo- 
sè , ed Aronne > e disse; 

2-D ite a figliuoli di’ Is raele : 
Tra tatti gli animali della 
terra questi son quelli , che voi 
morigerate : 


ANNOTAZIONI 

V ers. 3 . Questi son quelli, che voi mungerete . Dio proibì al 
suo popolo di cibarsi di certi animali , primo, per eserciti® 
continuo di temperanza , e di religiosa obbedienza ; in secondo 
luogo , avvezzandosi questo popolo a una certa mondezza este- 
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3. Oinne, quod habet di- 5 . De quadrupedi mang 

vi sa ni ungnlam , el ruminai tettiti* quelli, che hann, 
in pecoribus , cornedetis; zoccolo fisso , e ruminano 

4. Quidquid autem rumi- Hi tutti quelli , che ru.. 

nat quidern , et habet unga- nano ,e kart lo zoccolo , ma n 
lam, sed non dividii eam, si- fesso, come il cammello , e £ 
cut camelus , et cetera , non altri , voi non ne mangierete . 
comedetis iilud , et iuter im- li conterete tra gl' immondi 
tnunda reputabitis. 

5. Choerogryllus , qui ru- 5. Il porcospino ,il quale ri 

minat, unguiamque non di- mina, ma non ha lo cocco l 
vidit , itnmundus est; fesso , è immondo s 


riore veniva a tenersi lontano dalle immondezze, e dai bagor- 
di degl’idolatri; onde era insieme questo divieto un nuovo mu- 
ro di separazione trai popolo di Dio , e le altre nazioni ialine r-' 
se tutte nel colto dei falsi dei; in terzo luogo, questi animali 
che son dichiarati immondi , erano simboli de 'vizi, dai quali 
Dio vuole, che si guardino i suoi servi ; così la mondezza este- 
riore dovea servire di disposizione ad un’altra mondezza assai più 
«ara al Signore, o voluta da lui, la mondezza del cuore. Vedi 
Tei tuli, cont. Mire, lìb 3. , Nevai dei cibi Giudaici , 1, Clem 
lib. 2. Pedag. Origene hom. 7. in l.evlt. , Cirillo cont. Jul , , $ 
Agost- cont. Adim cap xv. La immondezza , che portavano 'se- 
co questi ammali, era puramente esteriore, e legale, Ja qua- 
le non imbrattava l'anima (fuori che uno ne avessi- mangialo de- 
liberatamente per disobbedienza ); ina allontanava dai sacrifizi 
e dall’ ingresso del Santuario . Qualche distinzione tragli nni- 
mali^puri, e impuri si è veduta unche avanti alla legge Gen. 

Vers. 5. Tutti quelli, che hanno lo zoccolo fesso. 1 LXX. 
e il Siriaco intesero quegli animali, che hanno il pii diviso in 
due parti, u sia bifido, come il bue, il cervo, la capra, Ja 
pecora, a differenza di quelli, che hanno il piè diviso in più 
dita , o sia ugnelli , come i cani, i gatti, gl’ orsi , i lupi, ec. 

* ers. 4 Come il Cammello. Questo animale rumina, ed ha 
anche lo zoccolo un po’ diviso, ma coperto con una furie pellet 
onde con ragione disse Mosè, che il piede del cammello non 
e diviso. 

y™- 5 P orcos P £no • Intorno a molti degl’ animali notati 
qui da^ Mosè si disputa grandemente tragl’ Interpreti : mi con- 
tenterò di riportare l’opinione, che mi parrà la più probabile! 
qui la Volgata dico il cherogrillo j e così » LXX. Bocbart ore* 
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CAP. 

6. Lcpu» quoque: nani et 
ipse ruminai; sed ungularn 
non dividi l: 

7. * Et *us , qui cum ungu- 
lata dividat,uon ruminai: 

Mac. 6. 18. 

B.Horum caruibus non ve- 
seemini , nec cadavera con- 
liagelis; quia immonda suut 
vobis . 

9/Haec sunt, quae gignun- 
tur in aquis , et vesci licitimi 
est: omnei quod habet pio- 
nulas, et squamas tam in ma- 
ri , quam in fluminibus, et 
stagnis comedetis: 1 

10. Quidquid autem pinnu- 
las , et squamas non habet 
eorum , quae iu aquis moven- 
tur et vivunt , abominabile 
vobis, execrandumque erit: 

1 1. Carnes eorum non co* 
medetis , et morticina vita* 
bitis . 


XI. 335 

Ó. Parimente la lepre , per - 
di è ella pure rumina ; ma non 
ha fes'O lo zoccolo: 

n.Eil porco, il quale ha fes- 
so lo zoccolo ,ma non rumina. 

8. Delle corni di questi ani - 
mali non vi ciberete, e non toc - 
cherete i loro corpi motti ; pe- 
rocché sono immondi per voi. 

9. Ecco gli animali aqua- 
tici , de quali è lecito di man- 
giare : tutti quelli che hanno 
le ali , e le squame conto nel 
mare , come ne fiumi , e negli 
stagni , voi li mungerete : 

10. Ma tutto quel , che si 
muove , e ha vita nelC acque t 
e non ha ali , nè squame , lo 
avrete in abominazione , ed 
esecrazione i 

1 1. Non vi ciberete di essi, 
e schiverete di toccarli morti. 


de, che ei sia una specie di topo buono a mangiare , che tro> 
vasi nell’ Arabia; ma il sentimento espresso nella traduzione è 
assai comune. 

Vers. 6 . La lepre , perche ella pure rumina. Non è, che ve- 
ramente la lepre rumini; ma ella fa certo movimento della gola 
pel quale sembra, ch'ella rumini, e ha nello stomaco un cer- 
to presame , come lo hanno gli animali , ohe ruminano . 

Non ha fieno lo coccolo. Non ha il piede diviso in due par- 
ti» ma in molti ugnelli. Vedi vere 5 . 

Vera. 7. £ il porco. Quest’animale fu, ed h tuttora in gran- 
de aversione a molte nazioni : altre lo adoravano . 

Vera. 8. Il non toccherete i loro corpi morti . Qualunque cor- 
po morto di morte naturale era impuro ; molto più i corpi mos* 
ti delie beqtio impure, 
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12. Cuncta, quae non lia- 
bent pinnulas , et squama* in 
aquis , pullula eruut. 

i3 Kaec sunl, quae de avi- 
bus comedere nou debelis, et 
vitanda sunt vobis : aquilani , 
ci grypheoi , et haliaetuni, 

14. Et milvum , ac vultu- 
rem juxia genussuuin, 

15. Ei omnc corvini gene- 
ris in sunilitudincm suam , 

16. Sirulhioucu , et no- 
cluam,el larum , et accipi- 
trem juxia gcnus suum , 

17. Buboocin, et mergu- 
luiu , et ibin , 

18. Et cygoum , et onocro- 
taluin, et pjrpliynoncin , 

ìy Hcrodiouem , et ebara- 
driou juxia genus suum, u- 
pupjm quoque, et vesperti- 
lioiiem . 


TICO 

1 2 . Saranno impuri t 
aquatici , che non han 

0 squame . 

1 3 . Degli uccelli non 
mangiare, ma lasciar </« 

1 seguenti, C aquilani/ g . 
e C aquila di mare , 

\ i\-E il Jal cortese l' a v 
colie sue specie , 

t 5 . E il corvo, e cui 
specie simili al corvo , 

16. Lo spruzzolo, e la c 
ta, il laro, e C avoli oso 
tutte le sue specie, 

17. Il gufo, il merge 
V ibi , 

18. E il cigno , e V onoc 
tolo , e il p orfi rione , 

ig La cicogna , e il ca 
drio colle sue specie , V upu 
e il pipistrello . 


Vers. 23 L'aquila, il grifone, e l'aquila di mare. 1| grifo- 
ne (nell’Ebreo pere *) creile Boohart , che sia una seconda" spe- 
cie d’aquila, la quale mangialo che ha l’animale, porta in al- 
to le ossa per farle cadere sulle pietre, e mangiarne il midol- 
lo; e ohe per aver il rostro mollo adunco ella sia detta griphe 
nella Volgata . 

Vcrs. 16. Il laro è una gallina d’acqua. 

L'ibi Uccello notissimo dell’Egitto. 

Vers. 18. V onocrotalo . Secondo Boohart è un uooello simile 
•1 cigno , ma che stride, • ragghia come un asino, donde eb- 
be il nome . 

Il por firio ne . Alcuni credono , che siala gasserà. Bochart 
lo crede nn-i specie d’ evoltolo. 

» Vers. 19. Il c aradrio. dio Jesi una specie di falcono montano. 


t 
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. ao. Omne de volucribus, 
quod gradilur super quatuor 
pedes, abominabile erit vobis; 

ai. Quidquid aulera am- 
bulat quidem super quatuor 
pedes , sed habel loDgiora re- 
tro crura , per quae salit su- 
per lerram , 

aa. Comedere debetis ; ut 
est bruchus io genere suo , 
et aiiacus 5 atqueophiomacus, 
ac locusta , singula juxta ge- 
nus suum . 

a3. Quidquid auletn ex vo- 
lucribus quatuor tantum ha- 
bet pedes , exsecrabile erit 
vobis : 

a4- Et quicumque morti- 
cina corum teligerit, pollue- 
tur , et erit immundus usque 
ad vesperum: 

a5. Et si Decesse fuerit, ut 
portet quippiam horuni mor- 
tuum ,lavabit vestimentasua, 
et immundus erit usque ad 
occasum solis. 


XI. 535 

ao. Tutti gli animali , che 
votano, e camminano a quat- 
tro gambe , gli avrete in ab- 
bominazione ! 

a i Ma tutti quel li, che cam- 
minano a' quattro piedi, ma 
hanno gli stinchi di dietro più 
lunghi, co' quali saltano sopra 
la terra , 

a a. Li potete mangiare ; e 
tale è >1 bruco colle sue specie, 
l'attaco, e l’ ophiomaco , e la 
cavalletta , ognuno colle sue 
specie . *r ■ 

a3. Ma tutti i volatili , che 
hanno quattro piedi , gli avre- 
te in esecrazione t 

a4- E chiunque li toccherà 
morti , contrarrà impurità , e 
sarà immondo fino alla sera : 

a 5. E se sarà necessario , 
eh' ei patti alcuno di tali ani- 
mali morto, laverà le sue ve- 
sti, e sarà immondo fino al 
tramontar del sole . 


Ver*. 2o. Che volano, e camminano a quattro gambe. Entra* 
no in questa proibizione le mosohe , Papi, ec. 

Vers. 22. Tale è il bruco. Il bruco, l’attaoo, e P ophiomaco 
sono specie di locuste. Il bruco, come notò s. Agostino in Ps. 
io<f. , è il feto della locusta: l’attaco, ovvero attelato è una 
specie di loousta senz’ ali, o con ali così picoole,che P aiutan 
per camminare, ma non son buone per volare: l’ophimacoè un 
genere di locuste, ohe combattono co’ serpenti, dalla qual co* 
sa ebbero il nome: la loousta finalmente in questo luogo signi- 
fica la cavalletta grande, e grossa. Vedesi da s. Matteo m. 
ohe le locuste si mangiavano nella Palestina; ed elle si mangian 
tutt’ora dalla povera gente nelle coste dell’Africa. ■ 

/ 
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a6. Omne animai, quod 26. Qualunque animi 
hahet quidern uogulam, st*d hn lo zoccolo , ma non lo 
non divida eara , nec rumi- jo, e non rumina , sa 
nat, immundum erit: et qui mondo , e chi ! o toccher 
tetigerit illud , contaminabi- trarrà immondezza . 
tur. 

37. Quod ambulai super n'j.Tmgli animali q 
manus ex cunctis animanti- pedi quelli , che hanno 
bus, quae incedunt quadru- sulle qual’ camminano 
pedia , immundum erit: qui no immondi: chi toci 
tetigerit morticina eorum , corpi loro morti , saran 
polluetur usque ad vespe- puri fino alla sera. 
rum . 

38. Et qui portaverit ha- 38 E chi porterà sin, 

I ’uscemodi cadavera , lava- doveri , Inverò le sue v 
ùt vestimenta sua , et im- s irà immondo / ino alle 
munduserit usque ad vespe- perché tutti queste (an 
rum; quia omnia haec ira- sono immondi per voi, 
manda «uni vobis . 

39. Haec quoque inter poi- ‘ 39. Degli animali , 
luta repuiabontur de his , muovono -oprala terra, 
quae moventur in terra ; ma- ancora si conteranno tra 
stela, et mus. et crocodtlus , mondi: lo scoiattolo , t 
singula juxta genus suutu , po , e il coccodrillo , cu 

secondo la sua specie , 


Ver*, li E se sarà neccessario , cheti porri ec Per es 
se uno trovasse un simile animale morto sulla strada , o 
a sua casa , onde bisognasse levarlo per non soffrire l’int 
del cadavere. 

Sarà immondo fino al tramontare del sole. Quand’i 
contratta l’immondezza, di gran mattino ei si fosse lav 
bito, oontuttociò ei restava immondo fino alla sera, e se 
dalle cose sante . 

Veri. *6 E ohi lo toccherà, contrarrà ec. Intendasi ol 
eherk quest’animale morto . 

, Ver» 27. Quelli , che hanno mani ec. Gli orsi, le ecim 
ranoocbi.ee. , . . . . . 
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50. Magale , et Charaae- 
leon , et steilio, et lacerta, et 
talpa : 

51. Omoia haec immunda 
sunt : qui tetigerit morticina 
eorura, imrnundus eril usque 
ad vespertini : 

3a. Et super quodcecide- 
rìt quidquam de rnorlicinis 
eorum, polluetur tatù vas li- 
gnc»um,et vestimentum,quatn 
pelles, et cilicia, et in quo- 
cutuque fit opus, tingenlur 
aqua , et polluta crunt usque 
ad ve&perura , et sic postea 
mundabuntur. 

33. Vas antetn fidile , in 
quod borum quidquam intro 
ceciderit, polluetur, et idcir- 
co frangeudum est. 

34 . Omnis cibus, qnem co- 
tnedetis, si fusa fuerit super 
enm aqua, immundus eri t : et 
omne liquens , quod bihitur 
de universo vase,immundu4n 
crit. 


**-*♦» f a 

. XI . . , 337 

30. Il migaie , i! camaleon- 
te , lo stellione , la lucertola . , 
la talpa: 

31. Tutti questi sono im- 
mondi : chi li toccherà morti , 
sarà immondo fino alla sera: 

3a, E se doloro corpi morti 
alcuna cosa venga a cadere so- 
pra qualsivoglia altra , questa 
sarà immonda , sia ella o un 
vaso di legno , o una veste, a 
una pelle ,0 un panno di Cili- 
cia , e ogni arnese , che serve a 
far quaìche cosa , tuitociò si 
laverà nell ’ acqua , e sarà im- 
mondo fino alia fera , e cosi 
sarà di poi purificato . 

33. Ma il vaso di terra , den- 
tro del quale sia caduta alcuna 
di tali cose , contrae immon- 
dezza , e perciò dee spezzarsi. 

34. Qualunque cibo , di cui 
voi vi nudrice , se viene a ver- 
satisi sopra dell’acqua, sarà 
immondo : e ogni liquore, che 
può beversi, se viene da qual - 
stria vaso ( immondo ), sarà 
immondo . , 


- — . ■ .. 1 , . .. , .. ... . ... . . .i n i n — ... . . 

Ver*. So. Il mig-ale. Il topo scoiattolo, oome porta il noma 
Grooo . Alcuni traducono la mignatta ; ma questa si può con- 
tare piuttosto (ragli animali aquatici . 

Il camaleonte . Più famoso pelle favole tettate sopra di lui, 
ebe per quello, ch’egli si è. 

Vera. 5l. Chi li toccherà ec. Riguardo a questi rettili il solo 
•ocoargli anche vivi recava immondessa , vers. 41 . 4 ®- » * cap. v. 2* 

V«rs. 33. Ogni vaso , dentro del quale . . . contrae immondezza. 
Contrae l’ ini mondezza sì il vaso, e sì quello, ohe vi è dentro. 
Tom. JI. 33 
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35 . E qnidqnid de morti 
cinis hujuscemodi reciderit 
super illud , immundura erit: 
live olibani , sive ebytropo- 
des , destruentur, et immun 
di erunt. 

36. Fonte* vero, et cister- 
nac . et oronis aquarum con- 
gi egatio murda erit.Qui mor- 
ticinurn eorum tetigerit, poi* 
luetnr . 

SqSi ceciderit super se- 
xnentem, non polluet eam. 

58.Si autem qui*piaro aqua 
aeinentem perfudent , et po- 
su a morticini* tacta fuerit , 
illico polluet ur. 

3g Si mortitum fuerit ani- 
mai, quod licet Vobis come- 
dei e ,qui cadaver ejus tetige- 
rit, iiumundus erit usque ad 
vesperum: 


35- i’ se di tali bestia 

alcuna cosa Viene a cade, 
pra un vaso , questo sa re 
mondo: sieno f-,rrti , sten 
gnait* co ’ piedi , contrarr 
immondezza , e sé dèstre 
ranno . 

56 he fontane, ie cist 
e tutti i serbi- coi tT acque 
contrarrunno immondezza . 
toccherà un corpo mo/toia 
se acque St.ra immondo . 

3 7 . Se code sopra il g ri 
da seminare , non lo farà t 
mondo . 

38 T/la «ve uno abbia bagl- 
io nell ’ acqua il seme , $e qu 
sto por sarà toccato da un co 
po d animale morto , imm 
diatame/ne sara impuro . 

5g. Se morrà da se un an. 
male di quelli, che è permess 
a voi di mangiare , chi ,otoc 
cherà, sarà immondo fino aiti 
sera : 


Vcrs 84. Se venga a versai visi sopra dell'acqua. Vale • di- 
re dell’acqua . ebe sia impura , come per esempio quella, o6e 
esce da un vaso immondo . 

Ver*. 55 . Sieno forni, lntendonsi forni a mano, ma di terra. 

Vcrs 86. Le fintane . . noti conti arranno immomitna Quan- 
tunque vi cadesse dentro qualche cosa d’immondo. Eccellono 
stabilita da Dio pel bisogno, che h.i l’uomo dell’ acque. 

\ers. 87. 88 5 “* cade sopr.r il grano. Se alcuna cosa di tali 
bestie (delle quali s’ è parlato, vers 35 . ) cade sul giano dase* 
me . questo non ne reitera contaminato. Anche in questo Dio 
ebbe riguardo al ornnodo degli uomini : ma se il seme era ha* 
gnatn , U cosa va altrimenti} perchè allora al seme •’ attacca 
più facilmente l’ immondezza dello «ami morte. 
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4o.Et qui comederit ex eo 
quippiaoa.sive portaverit, la- 
vabit vesùmeota sua , et ìm- 
raundus erit usque ad fespe- 


XI. ' ■ 

4 o. E chi n'avrà mangiato^ 
o n'avrà porcata qualche par - — 
te. Invera le sue vesti , e sartia « 
immondo fino alla sera. 


rum . 

41. Orane, quod reptat su- 
per terram , abominabile e- 
rit, nec assumetur incibum. 

4 a. Quidquid super pectus 
quadrupes graduar , et ruul- 
tos habet pedes, sive per ba- 
ro urn trahitur , non cornede- 
tis , quia abominabile eat . 

* 43.Nolite contaminare ani- 
mas vestras, nec tangatis quid- 
quameorum, ne imraundi si- 
tis . 

- 44, Ego enim snm Domt- 
nus Deus vester.* sancii esio- 
te , quia ego sanctus suro: ne 
polluaiis animas vestras in 
omni reptili , quod movetur 
super terram . 

* l. Petr. t. t 6 . 


4 i. Tutto quello, che si $fr<* — . 
teina sapra la terra, tara abb .» — 
mutevole , e non sarà usato pe r~ m 

nudrimcnto . 

4 a. Voi non manderete <f al- 
cun di quegli animali , cU m - 
avendo quattro piedi , cameni— - 
na sul suo petto , o ha 
piedi, o si straccino per ter, a . . 
perocché sono cose uWonine- 
voli . 

45 . Non vogliate contami 
nare le anime vostro, e nota 
toccate alcuna di quatte cosa 
per non diventar immondi. 

44. Perocché io sono il Si- 
gnore Dio vostro : siate santi * 
perchè santo son io: non con- 
taminate le anime vostre per\ 
ragion di alcuno de rettili 
che si muovono sulla terra . 


Vers. 4o. E chi n' avrà mangiato , ec. Chi n avrà mangiato 
senza sapere di mangiare, o di portar cosa immonda ; pcioo- 
chè se 1’ avesse fatto scientemente, egli era degno di morto. 

Vers A 3 Non vogliate contaminare le anime vostre . roteva 
no contaminarle disprezzando la legge, e facendo volon ana- 
mentc contro l’ordine del Signore; e allora non ,1 toccami.nlo 
di tali cose, ma 1 a disobbedienza rendeva 1 uomo veramente im- 
mondo agli occhi di Dio. . , __ 1 

Vers. 44. Siate santi, perche santo son io . Qual paragone j 
potrebb* egli essere, che Dio . accomandasse sì altamente ai 
Suoi servi di f.rsi santi , coin’ egli e santo .coll osservanza d. 
tali precetti, so questi non fossero diretti ad .spirare a mede- 
simi Ebrei l’amore, lo studio di quella purezza interiore, 1» 
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4 - 5 . Ego enira suoi Domi- 
bus, qui eduxi vos de terra 
Aegypti, ut esseiu vobis io 
Ileuin. Sancii eritis, quia ego 
sanctus som . 

46. Ista est lex aniraau- 
tiura , ac volucruin , et oiunis 
auimae viventi* , quae move- 
tur io aqua, et reputi io terra, 

4 7. Ut d.flerentias noveri- 
tis mundi, et immundi , et 
sciatis quid coiuedere,et quid 
respuere debeatis. 


45 . Perocché io sono il l 
gnarc , che vi ho inatti da, 
terra ri' tìgitio per estere i 
stro Dio. Voi sarete santi, 1 
rocchi io son santo. 

46 Questo è la legge r,gu 
doni e le bestie, e i volatili 
tu' ti gli animali viventi , 
guizzano nell’ acqua , o 51 
«pruno sulla terra . 

47 - Affinchè conoscici 
di jerenza trai mondo, e l 
mondo , e sappiate quel , 
abbiate a mangiare , o r. 
tare . 


quale sola è degna di Dio , e alla quale non giunge , se t 
vero amor di Dio? Certamente chi tanta cura prendevas 
serbar mondo l’uomo esteriore, molto più bramava, che 
perfetto , e senz’ombra d’ immondezza l’uomo ascoso del 
re: ma moltissimi degli Ebrei contentandosi della lettera 
rir- no lo spirito della legge, e meritarono perciò i rimpi 
di Cristo, e degli Apostoli. Vedi Matth, x. 11. 
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CAPO XII. 

. 4 

Immondezza della partoriente , e come ella »i purifichi , « 
quel , che offerisca . 


i.Ijocutusque est Domi- 
nus ad Moysen, dicens: 

2. Loqoerc fìhis Israel , et 
diees ad eos: * Mulier, si so- 
scepto semine pepererit ma- 
sculum.immunda eritseptem 
diebus. juxta dies separatio- 
nis menstruae. 


* Lue. 2. 22. 

5 . * Et die octavo circum- 
CÌdetur infantulus; 

* Lue. a. 2 1 . , Iotin. 7. 32 . 



il «Sonore parlò a 


Mo$è , e dn se : 

3. Parla a' figliuoli d'Israe- 
le, e dirai loro : La donna , la 
quale rimata incinta partorirà 
un figliuoi maschio , >arà im- 
monda per sette giorni , com 4 
ne ' mensuali suoi corsi . 


5 . E t* ottavo giorno ti cir- 
conciderà il bambino . 


ANNOTAZIONI 

Ver». 2. La donna, la quale rimasa incinta ec. Le parole 
stesse di questa leggo mostrando, che qui si parla della don* 
nu , la quale concepisce, e partorisce secondo l'andamento or* 
dinario, e naturale , a ragione però i Padri ne hanno concluso 
che dalla medesima legge veniva eccettuata colei, < h« dovea 
concepire , e rimaner vergino , e partorire eziandio senza pre* 
giudizio veruno di sua integrità, e senta essere soggetta nè ai 
dolori, che accompagnano il parto, nè agl* incomodi , che lo 
seguono . 

Saià immondo per sette giorni , come ne’ mensuali suoi corsi . 
In questi sette giorni la donna comunicava Ih sua immondezza 
a qu, dunque cosa, cui ella toccasse: onde era sepurata dal con* 
Sorzio di tolti , e fin del marito: dopo i sette giorni poteva con* 
vivere cogli altri, e attendere alle faccende della casa / ma 
non le era permesso fino al quadragesimo giorno di accostarsi 
alle cose sanie . Se in vece d 1 un maschio avesse partorito una 
figlia, si raddoppiava il primo termine de'sette giorni d’im* 
round zza ; e per partecipare alle cose sante doveva aspettare , 
che fossero passati sessanta sei giorni. 
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'4. Ipsa vero tn § lola tnbus 
Jiebus roanebit io sanguine 
jjurificalioois suae.Ornue san. 
ctutn non tanget, nec in- 
gredietnrin Sanctuarium,do- 
11 ec impleantur dies purifica- 
tionis suae. 

5 . Sin autero feminam pe- 
pererit, immunda «rit dua- 
bus hebdomadibus, juxta ri- 
tum fluxus mcnstrui, etsexa- 
ginta sex diebus manebit in 
sanguine purificationis suae. 

6. Cumquc expleti fuerint 
dies purificalionis suae prò 
filio, sive pio Glia , deferet 
ognuni anniculuin in holo- 
caustum , et pulluin colum- 
bae , sive turtuiem prò pec- 
cato ad oslium labernaculi 
testimonii,et tradet sacerdoti, 


T I C 0 

4 . Ed ella trèntatre , 
starà a purificarsi dal st, 
gue . Non toccherà nu 
santo , e non entrerà ne 
tuario , fino a tanto ci 
compiuti i giorni di su, 
ficazione. 

5 . Che se avrà pari ori 
bambina , ella sarà im 
per due settimane , co 
mensuali suoi toni , e [ 
santa sei giorni starà 1 
ficarsi dal suo sangue 

6. E compiuti che 
giorni della sua pur/fi. , 
pel figliuolo , ower p 
glia , porterà alf mgr 
tabernacolo del testim 
agnello dell’anno pe 
causto ,e un colombin . 
tortora per il peccato 
queste cose al tacer dt 


Vers. 4. Starà a purificarsi dal tuo sangue. Starà ii 
sa purificandosi dal corso del sangue , che la rendo tuli 
monda riguardo alle cose sante. 

Vers. 6. Pel figliuolo , ovvero pella figlia. V ueste pa 
brami , che debbano riferirsi non a quel , ohe segue , 
precedenti parole \ 0 che il senso sia questo : passato 
di sua purificazione ; il qual tempo è maggiore, o mit 
me si è detto, secondo che il parto è un maschio, o 
mina. Posto ciò i #acrifi*i qui ordinati sono per la 1 
ron per la prole; e ciò sembra assai chiaro da quelle 
Il sacerdote le offerirà dinanzi al Signore, e farà ora 
lei ; lo che è ancor ripetuto , vers. ult. : e anche da quell 
0 la legge per colei , che partorisce un maschio , o una 
Per il peccato. Per la sua immondezza ; questa i 
aa è chiamata peccato lega le particolarmente , perchè tri 
sta la sua origine dal peccato originale chiaramente 
«orati 1 * nostra stirpe fu in Adamo . Così s. . 
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7. Qui offeret illa coram 
Domino, et orabit prò ea; et 
sic mundabitur a profluvio 
sanguinis sui - Isia est lez pa- 
rientis masculum, aut femi- 
nam . 

8. Quod si oon invenerit 
mauus ejus , nec potuerit of« 
ferre agnum, sumetMuos tur- 
tnres, vel duo* pullos colura- 
barum , unum in holocau- 
slum , et aherura prò pecca- 
to: orabitqua prò ea sacer- 
dos , et sic mundabitur. 

* Supr. 5 . 7. 11. Lue. 2. 24. 
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7. Il quale le offerirà dinan- 
zi al Signore, e farà orazione 
per lei ; e cosi tara ella purifi- 
cata da> flutto del sangue suo. 
Quest' è la legge per colei,chc 
partorisce un maschio , o una 
femmina . 

8 Che se ella non ha il modo 
di poter offerire V agnello , 
prenderà due tortore , ovvero 
due colombini , uno per l'olo- 
causto , e l' altro per il pecca- 
to: e il sacerdote fora orazio- 
ne per lei , e cosi sarà puri- 
ficata . 


CAPO XIII. 


Legge intorno alla lebbra dell' uomo , o delle vesti , della 
quale il giudizio è rimesso ai sacerdoti: e che debba fa- 
re il lebbroso. 


1. JLJncuiusque estDomi- 
nus ad Moysen , et Aaron , 
dicens : 

2. Homo, in cujus cute, et 
carne ortus fuerit diversus 
color, sive postula , aut qua- 
si Juceos qoippiam .idest pla- 
ga leprae , adducetur ad Aa- 
ron sacerdote»], vel ad unum 
quemlibet (ilio rum ejus . 


1. Li il Signore parlò a Mo- 
ti t e ad A' orme, e disse : 

2. uomo , che avrà sulla 
sua pelle, e sulla carne varietà 
di colori,» una puntola, o qual- 
che cosa di lucido , che sin in- 
dizio di lebbra , sara condotto 
ad Aronne sacerdote ,0 ad uno 
de’ suoi figliuoli. 


ANNOTAZIONI 

V ers. 2. V uomo , che avrà sulla sua p*lle . . . varietà di 
colori,o una pustola t e c. Si danno tre segni, a’ quali puteari- 
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5. Qui cum viderit lepram 5. Sa questi vede la lebbr 
incute, et pilos iu album sulla cute , e che i peli sien di 
mutatos coloretn, ipsamque ventati di color bianco , e eh 
spccicm leprae hurniliorem dove apparisce la lebbra , l 
cute, et carne reliqua; pia- parte è più affondata , che no 
g a leprae est.et ad arbitrìum è il resto della cute , e dell 
cjus separabitur . carne ; la malattia è di ìehbrt 

e colui sarà separato ad orbi 
trio del socerdote , 

4. Sin auleta lucens can- 4- poi vi sarà sulla cut 

dor fucrit in cute, nec burnì- un condor luccicante , e no 
lior carne reliqua , et pitico- più affondato del resto dell 
Joris pristini, recludet eum carne , e i peli son del calo 
sacerdos septem diebus : primiero, il sacerdote lo rii 

chiuderà per sette giorni • 

5. Et considerabil die se- 5. E il settimo giorno lo est 

ptimo j et si quidem lepra ul- minerà } e se la lebbra non 1 
tra non creverit, nec trausiea sarà dilatata , e non sarà p, 
rii in cute priores termino*, netrata più oltre dentro l a C u 
rursum recludet eum septem te, lo rinchiuderà nuovament 
db-bus a'iis , per sette altri giorni . 


conoscersi, se un uomo era infètto di lebbra: la varietà de’ c< 
lori sulla pelle, le pustole, e qualche oosa di luccicante , 01 
vero di oandido, come sarebbe la forfora. L’Ebreo secondo a 
coni Interpreti può tradursi : L'uomo, che avrà alla cute ti 
mori , o pustole , o macchia aderente alla carne , o qualche cosa t 
biancastro, che faccia sopra la carne di lui il male della lebbre 
Sarà condotto ad Aronne. Perocché al sacerdote appartii 
no ij giudicare ,. se uno sia in istato da poter entrare nel Sai 
tuario , p debba starno lontano pella sua immondezza: egli era i 
ciò r.na figura de’sacerdoti della nuova logge, a’ quali fu di 
U da Cristo la potestà di sciogliere,© di legare. Vedi Hieror 
incap. xvi. Marth . , e il Grisost. lib. iu. de sacerdot. 

Voi*. 3 . Sarà separato ad arbitrio del sacerdote . Il aacordi 
to 1 lo dichiarerà, immondo, e da essere separato dal oonsorzio d. 
gli altri. 

' crs. 4. Se poi vi sarà sulla cute un condor luccicante , e 
, Vl erano dello inacohje biancastre piùprofonde del resto de 
a petto, s' poteva allor dubitare, se queste fossero sc»no « 
leburu almeno principiante j così si prendeva lampa u v’edcri 
** la maialili ai dichiarasse - 
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6 . Et die septimo contem- 
plabitur ; si obscurior fuerit 
fepra, ei ood creveritin cute, 
rauodnbit eurn ; quia scabies 
est: lavabitque homo vesti- 
menta aua, et mundus erit. 

7. Quod si postquam a sa- 
cerdote visus est, et redditus 
muoditiae , iterum lepra ere- 
veritj. adducetttr ad eurn, 

8. Étimmuadttiae coudem- 
nabitur . 

9. Plaga leprae si fuerit io 
homine, adduceturad sacer- 
dotem , 

10. Et videbil eum . Gura- 
que color albus io cute fuo- 
rit , et capillorum muta veri t 
aspectum.* ipsa quoque caro 
viva apparuerit, 

1 1. Lepra vetustissima ju- 
dicabitur, atque inolila cuti. 
Cootammabit itaque emn sa- 
cerdos , et nou recludet ; quia 
perspicuae immunditiae est. 


XIII. 54S 

6. E il settimo giorno favi* 
siterà ;o se la lebbra sarà pià 
fosca , e non si sarà dilatata 
sulla cute , lo monderà: peroc- 
ché questa è scabbia , e que- 
gli laverà le sue vesti , e sarà 
mondo . 

7 .Che se dopo cisti fu vi sita- 
to dal sacerdote , e renduto 
mondo, Za lebbra va ancora cre- 
scendo, ci sarà ricondotto a luì * 

8. E torà condannato ef im- 
mondezza . 

9. Un uomo , che ha il male 
della lebbra , sarà menato al 
tace rdote , 

10. E questo lo visiterà. E- 
sela cute sarà di color bianco, 
e il colore de peli sarà can- 
giato , e apparisca anche la vi- 
va carne , 

1 1. La lebbra sarà giudica- 
ta inveteratissima , e radicata 
nella cute. Il sacerdote adun- 
que lo dichiarerà impuro » e 
non lo rinchiuderà ; perchè evi- 
dente è la sua immondezza . 


Ver». 6. Lo monderà. Lo dichiarerà mondo di lebbra. 

Laverà le sue vesti. Benché sia mondo di lebbra, laverà 
e tutto il corpo, e le sue vesti . Così si dimostra, ohe tutti i 
giusti hanno bisogno di lavarsi, perchè non sono mai mondi 
perfettamente. 

Ve,». IX. Non lo rinchiuderà. Non essendovi luogo di dubi- 
tare , che questa sia vera lebbra, anzi lebbra quasi inmiedi* 
cabile. Alcune edizioni de’LXX. portano lo separerà j e così 
lesso ». Agostino: ma ciò fa in sostanza lo stesso senso. 11 sa- 
cerdote lo separerà dal resto del popolo non per un numero di 
giorni, ma per sempre. 
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ia. Sin autem effloruerit 1 a. Che se la lebbra 
discurreus lepra in cute , et serpeggiando sulla cuti 
operuerit omnem cutem aca- tu la cuopre dal capo 
pile usque ad pedes , quid- a’ piedi , quanto cade se 
quid sub aspectutn oculoruin gli occhi , 
cadit , f 

i 3 Considerabit eitm sa- l 5 . Il sacerdote lo 
cerdos, et teneri lepra muti- nerà, e pronunzierà , c 
dissima judicabit; eo quod ha una lebbra mondi i 
ornnis in caudorera versa sit; perchè ella è tutta bìa 
et idcirco homo munduserìt. perciò colui sarà mnnd 

14. Quando vero caso vi- 14* Ma quando si ve 
vens in eo apparuerit, lui la viva carne , 

1 5 Time sacerdoti 1 » judi- i 5 . Allora sarà egli 

ciò polluetur . et inter im- ca>o impuro dal Sacera 
znundos reputabitur : caro e- contato tragC imm > nd 
nitn viva , si lepra aspergitur, rocchè la viva carne ma 
inununda est . ta di lebbra è immonda 

16 Quod si rursum versa 16. Mate la pelle r <j 

fueril io alhorem,et totum il bianco, e questo per 
hominem operuerit, l’uomo si estende. 


Ver*. l 3 . 14. l 5 P onumierh. , eh’ egli ha un* lebbra 
dislima ■ Vale a dire niente contagiosa , perchè questi» 1 
espulsione naturale, e non vera infusione: al contrario | 
il color bianco non è spargo per tutto il corpo, e in qu 

I iarle di esso, consunta la cute, vedesi la viva carne, 1 
a lebbra è pericolosa. Teodnreto crede , che nel primo 
non si separi rial commercio degli altri quel lebbroso per 
cipio d’ umanità, perchè, essendo fuor di speranza di p 
gione. dovrebbe restare per sempre lontano dalla società 
dove nel secondo naso , essendovi speranza di ricuperar li 
Iute, si ordina, che il lebbroso sia separato, c così si f 
curare : così secondo Teodoreto quella lebbra sarebbe 
mondissima, perchè ella non rendeva immondo obi trattavi 
un elmi! lebbroso 

Ve'! iò 17 Ma se la pelle riprende il color bianco, e 
le macchie, e pustole, che penetravano sino alla carne, s 
•cono, e la pelle ripiglia il suo color naturale, allora no 
è più iinuiondezaa . 


V 


Dlgitized by Googk 


C A P. 

17. Considerabit eum sa- 
cerdos, et inundum esse de- 
cernet . 

18. Caro autem , et cutis, 
io qua ulcus natuni est, et 
sanatum , 

19. Et in loco ulceris cica- 
trix albaapparuerit,sivesub- 
rufa , adducetur homo ad sa- 
cerdolcm : 

30. Qui cum viderit lo- 
cum leprae burnii iorem car- 
ne reliqua , et pilos versos 
in caodorem contaminabit 
eum; plaga cairn leprae orla 
est iu ulcere. 

ai. Quod si pilus coloris 
est pristini, et cicatrix sub- 
obscura , et vicina carne non 
est humilior, recludet cum 
eeplem diebua: 

33. Et si quidera creverit, 
adjudicabit cum leprae: 

a 3 . Sin autein steterit in 
loco suo, ulceris estcicatrix, 
et homo mundus erit . 

24. Caro autem, et cutis, 
quam ignis exusserit, et sa- 
nata albani, sive rufam ha- 
buerit cicatricera , 

25 . Considerabit eam sa- 
cerdos : et ecce versa est in 
alborcm , et locus ejus reli- 
qua cute est hnuiilior , con- 
taminabit eum ; quia plaga 
leprae in cicatrice orla est. 
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17 .Il sacerdote lo esamine ì 
rà , e dichiarerà , eh’ egli è 
mondo . 

1 8. Ma se nella carne , e nel- 
la cute è spuntata un ' ulcera , 
ed è guarita , 

19. E nel sito dell'ulcera 
viene a comparir e una cicatrice 
bianca , o che tira sul rosso , 
questi sarà menato al sacer- 
dote ; 

30. E se questi vede il luo- 
go della lebbra più projonda 
del rimanente della carne, e che 
i peli son diventati bianchi , 

10 dichiarerà impuro: peroc- 
ché il male della lebbra è na- 
to sull ’ ulcera . 

21. Ma se il pelo é del co- 
lor primieri , e la cicatrice 
scuretta , e non più bassa del- 
Ì altra carne , lo rinchiuderà 
per sette giorni : 

33. E se il male cresce , lo 
giudicherà lebbroso : 

35 . Se poi resterà com era, 
ella è la cicatrice delt ulcera , 
c l'uomo sarà mondo- 

34 - Se un uomo si è abbru- 
ciato la carne , o la cute , e 
guarita la scottatura formisi 
una cicatrice bianca , o rossa , 

35 . Il sacerdote lo esami- 
nerà : e s’ ella è diventata 
bianca , e il sito di essa è più 
profondo del rimanente di lla 
cute , lo dichiarerà impuro : 
perocché è nato sulla cicatrice 

11 mal deila iebbra . 


348 L E Y I T I C O 

- 36. Quod si pilorum color a6 Ma se il colori 
non fuerit i.nmutatus , nec non è cangiato, e la p. 
hutnilior plaga carne reliqua, gota non è più bassa d 
et ipsa Jcprae specie* fuerit nente della carne , e la 
suboscura , recludet eura se- che apparisce è scu rete 
piena diebus, chiuderà per sei le gì o 

37. Et die septimocontem- 37. E il settimo gì 

plahi tur: si creverit in cute esaminerà: se sulla ci 
lepre, conlamiuabit eum: cresciuta la lebbra , lo 

re”a immondo t 

38. Sin autem io loco suo s8. Se il color bianc 
candor steterit non satis eia- sarà inoltrato , e non st 
rus , plaga combustionis est; chiaro, ella è la piaga t 
et idei! co mundabitur, quia tatara: « perc/ò tjurg 
cicatnx est combusturae. dichiarato mon do , pc' t 

è cicatrice d' abbruciai 

39. Vir, sive mnlier, in 39. V uomo, e la don. 

cujns capite, vcl barba ger capo di cui , novero nell t 
mina veni lepra , videbit eoa spunti la lebbra , li visi 
sacerdos: > sacerdote: 

5 ti. Ei siquidem humilior So. E se il sito sarà p, 
fuerit locus carne reliqua ,et so del resto della cara 
capiiiu» flavo*, soli roque sub- capello gialliccio , e p 1 
tilior ,cootaiuÌDab'( <*os;quia del soi/to , li dirà im 
lepra capitis, ac baibae est. perchè questa è lebbra 

tes’a , ovvero della barbi 

3 t. Sin autem viderìt lo- 3 1 . Che se vedrà esj 
cura maculae arqualem vici- luogo della macchia par, 
nae carni , et rapillum ni- carne vicina , e nero il C a, 
grimi, recludet euiu sepletn lo rinchiuderà per sette g, 
diebus , 


•. Vera. 25 - ...della cute. Lo dichiarerà impuro? perocc 
nato «olla cicatrice il mal della lebbn. 

Verg, 5„. £ ,7 capello gialliccio Nell’ altre parti la le 
dà a’peli il color bianco» nel capo ,e nella barba fa i peli g 
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Ss. Et die septimo inlue 
bitur.Si non creverit macu- 
la , et capillus sui coloris est, 
et locus plagae carni reliquae 
acquali* , 

53. Radetur homo absque 
loco maculae , et includetur 
«eptem diebus aliis. 

54. Si die septimo visa fue- 
rit stetisse plaga in loco suo» 
nec huinilior carne reliqua, 
raundabit eum ; lotisque ve- 
stibus suis 1 mundus erit . 

35. Sio antera post eraun- 
dationem rursus creverit ma- 
cula in cute , 

36. Non quaeret amplius, 
utrum capillus in flavum co 
lorem sii immutatus ; quia a- 
perte immundus est. 

57 . Porro si steterit macu- 
la , et capilli nigii fuerint, 
noverit hominem sanatum es- 
se, et confidenter e^m pro- 
nuntiel muiidum . 

38. Vir, sivo mulier , in 
cujus cute candor apparuerit, 

5g. Intuebitur eos sacer- 
dos:si deprehenderit subob - 
scurum alborem lucere in 
cute, sciat non esse leprara; 
sed maculati) coloris candì* 
di, et hominem mundum. 


xiii. 549 

5 2 . E il settimo giorno lo 
visitn a.Sr non sarò, dilatatala 
sua macchia . e il coprilo avrà 
il suo color naturale , e il sito 
del male è pari al rimanente 

dei hi Curnr , 

33 Colui si raderà per rut- 
to fuori del luogo della mac- 
chia , e sarà rinchiuso per sette 
altri giorni . 

34 • «Se il settimo giorno ce- 
drassi , che lo pi ago non è usci- 
ta dal suo sito, e none più bas- 
sa del rimanente della carne , 

( il sacerdote ) lo dirà mondo ; 
ed egli laverà le sue vesti , « 
sarà mondo . 

35. Ma se dopo eh' eifu giu- 
dicato puro , la macchia si di- 
lata ancora per la Cute , 

36. Non baderà più, se il pe- 
lo sia diventato gialliccio ; 
perocché quegli è evidentemen- 
te immondo . 

37 . Ma se la macchia resta 
ferma , e i peli son neri , sap- 
pia , che l'uomo è guanto , e 
francamente dichiari l o mondo. 

38. L'uomo, ola donna , sul- 
la pelle di cui comparisce del 
candore , 

3g. Li visi ' erà il sacerdote : 
e se ritroverà, che un bianco 
scuro riluca sulla cute , seppia « 
che non i lebbra , ma jt mac- 
chia di bianco colore t e che 
la persona è monda . 
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4 o. Vir , de cujus capite 
capilli fluuot,calvus,et muu- 
dus est: 

4<- Et si a fronte cecide- 
rint pili, recai vaater et mun- 
dus est. 

4a. Sin antera in calvitio, 
aive in recalvatione albus , 
▼el rufus color fuerit exor- 
tus , 

43. Et hoc sacerdos vide* 
rit , condemnabit eum haud 
dubiae leprae, quae orta est 
in calvitio. 

44. Quicumque ergo ma* 
culatus fuerit lepra, et se- 
paratus est ad arbitrium sa- 
cerdoti* , 

45. Habebit veslimenta dia- 
suta , caput nuduru , os veste 
contecium, contaniinatum , 
ac sordidum se clamabit. 


T I C O 

40. L’ uomo , a cui case 
i capelli del topo, sarà co 
ma mondo : 

4 1 . E se i capelli gli o a 
no dalla fronte i egli è c, 
in parte > ma mondo . 

42 . Ma se a costui , ci 
calvo in tutto , 0 in pa\ 
comparisce un color bianc 
rosso , 

43. Il sacerdote, che lo t 
veduto , lo condannerà di 
dubbia lebbra nata nella 
vizia . 

44- Chiunque pertanto ì 
infetto di lebbra , e sepa 
per giudizio del sacerdi 

45. Avrà scucite le w 
il capo ignudo,/ 1 volto cop 
colla veste, e griderà se ei 
contaminato , e impuro . 


Vers. 38. 39- Comparisca del candore ,ec. Compariscano 1 
«hie biancastre sparse qua, e là per la persona: questa cj 
non è lebbra , ma lentiggine . 

Ver* 4 S. Avrà scucite le vesti, ec. Il febbroso dichiarati 
le dovea essere riconosciuto da tutti a questi segni : prime 
vesti scucite in varie parti; secondo, il capo ignudo, cioè | 
me spiegano alcuni) raso; perocché da vari luoghi dì qu 
libro apparisoe, che nudare la testa, vuol dire radere i c a 
Ji; terso, coprire la bocca colla veste. L’Ebreo dice copr 
mostacci, ovvero il labbro superiore ; e un’ antica versione : 
pra le sue labbra , comi uomo ch'èia duolo. Sopra di che, 
si osservare, che gli Ebrei non portavan la barba sulle lab 
nè alle gote , ma solo al mento, e attorno alla mascella j 
riore , e un mostaccio sotto il naso . Nel lutto lasciavan 
scer la barba sul labbro superiore, 0 se la tagliavano al r 
to: può adunque significarsi secondo l’Ebreo per questo t 
segno il rito di lasciar cresoero il pelo sul labbro superi 
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46. Omni tempore, quo 
leprosus est, et unmuudus , 
solili habiubit extra castra. 

47 . Vestis lanea , sive li- 
nea , quae lepram habuerit 


XIII. 55 1 

4Ó, Per tutto il tempo , eh * l 
Sara lebbroso, e immondo , sta- 
rà solo Juori degli alloggia- 
menti . 

47. Se una veste di lana, o 
di lino sarà injetta di lebbra 


La lezione però della nostra volgala è buonissima • perocché 
certissima è l’usanza tragli Ebrei dì rinvoltare il viso nella ve- 
ste in tempo di lutto. Vedi Ezechiel xiv. 17. 22. Il lebbroso 
adunque prendeva tutti i contrassegni d’ uomo , eh’ era in duo- 
lo, quali erano le vesti souoite , o stracciate , la testa rasa, la 
faccia involta nella veste, e anche il pelo del labbro di sopra 
lasciato crescere , che veniva a coprire la bocca . 

Vers.46 Sarà solo fuori degli alloggiamenti E dopo che gli 
Ebrei ebbero il possesso della terra di Ghanaan , il lebbioso 
stava fuori della oittà , e non avea società se non con altri leb- 
brosi, come apparisce da vari luoghi del Vangelo. Dio , il 
quale sa preparare i rimedi de' mali , ohe egli solo fa conosce- 
re, e prevenire, con tutte queste leggi promulgate intorno ai 
lebbrosi ( leggi cosi minute, e così severe) preparò la difesa al 
suo popolo contro le calunnie degli empi, i quali ebbero l’ar- 
dimento di scrivere, che Musò, u tutta la sua gente non eran 
altro, che una ciurmaglia infetta di lebbra, e oaooiata perciò 
dall’ Egitto . 

Vers. ♦7 Se una vette. . . sarà infitta di lebbra • Questa leb- 
bra delle vesti di lana, e di lino non è stata conosciuta da al- 
tre nazioni, e non solo vari antichi Rabbini, ma anche Teo- 
doreto, yuest 17 in Levit , e altri Interpretri dioono , che que- 
sta . e quella delle case era male proprio della terra di Gba- 
nuun, e mandato da Dio agli Ebrei in pena de’ loro peccati. 
81 sa , che alcune malattie , coinè la tisi, possono infettare le 
vesti del malato a segno di comunicare il suo male a chi dopo 
di lui le portasse; onde in vari paesi sono state fa' te delle leg- 
gi pei* ordinare 1’ abbruciainento di teli vesti, e altre ordina- 
zioni si son fitte anche riguardo alle case, le quali sieno state 
abitate da tali persone infette . Egli è ancor cosa f.ioile a con- 
cepire, ohe ne’paesi caldi un inale attaccaticcio , come questo, 
polca fare strage assai più grande; oontuttociò ohi rifletterà a 
tutto quello, che intorno alla lebbra delle vesti , e delle caso 
è soriMo qui , e net capo seguente, vedrà,. che noi non cono- 
sciamo nè miUttia . nè alcuna specie di vermi, da’ quali pos- 
ila provenire j^li effetti , che soa qui descritti . 
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46 . In Stimine , atqne sub- 
tegmine, aut certe pelli* , vel 
quidquid ex pelle coofeciuui 
est , 

4q Si alba, vel rufa ma- 
cola ftierit infecta , lepra re- 
puiabitur, osteodaturque sa- 
cerdoti , 

5o. Qui consideratam re- 
cludet septem diebus: 

5r. Et die sèptimo rursus 
aspiciens, si deprehenderit 
ere visse, lepra perseverata 
est: pollotuoi judicabit ve- 
stirnentnm , et omne , in quo 
fuerit inventa: 

5a. Et ideireo combure- 
tur flamini* . 

53. Quod si eam viderit 
non crevisse, 

54 . Praecipiet ,et lavabunt 
id , in quo lepra est, rcclu- 
detque illud septem diebus 
aliis . 

55. Et cuna viderit faciem 
quidem pristinam non rever- 
sam, bec tamen crevisse le- 
prarn, immundum judicabit, 
et igne conburet; eo quod 
infusa sit io superficie vesti- 
menti , vel per lolum lepra. 


T 1 C O 

48 . Nell' ordito , 
pieno , ovve>o una p< 
o qualunque altra co< 
di pelle t 

49* Se vi sarà una r. 
bianca , o rossiccia , si 
infezione di lebbra , e 
vedere al sacerdote , 
5o. E questi esamino 
rinchiuderà per sette £ 
5 1 .E il settim o gì o ri 
tandola di bel nuovo , . 
eerà , che sia cresciuta l 
chi a e ella c lebbra pert 
giudicherà immonda la 
e qualunque cosa, sopra 
si trovi tal macchia : 
5a. E perciò si dar 
fiamme . 

53. Ma se vedrà , cì 
sia cresciuta la macch 
54* Darà ordine , che 
la cosa in cui apparite 
bra , e la rinchiuderà pe, 
altri giorni. 

55. E quando vedrà n 
sere ritornata alla vista , 
era prima , benché la 1 
non sia cresciuta , la giu, 
rà immonda , e la darà 
fiamme.’ perocché si è 
sulla superficie , o per tu 
corpo della veste la leb 


Ver*. 49 . Se vi sarà una macchia bianca, o rossiccia. '. 
bteo , e i LXX. Se le macchie tori verdi, o rosse. 

Ver*. 55 E quando vedrà non essere ritornata alla v 
qual. era prima. Vedendo, ohe la veste, o obecchè siasi n. 
ripigliato il suo primiero colore , * 
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56; Sia autern obscurior 56. Ma se dopo che la veste ì 
fueril locus leprae , postquara . stata lavata , ili ungo , dov era 
vestisestlota,abruropet eum, la lebbra , « più scuro, lo strac- 
ci a solido dividet. , cerò, e lo sparerà dalsuo tutto. 

57 . Quod si ulira appa- 57 . Che se dopo questo nel- 

rueritin bislocis, quae prius le partì ,che prima erano sen - 
immaculata erant , lepra vo- z a macchia, comparirà una teb- 
latilis , et vaga, debet igue bravala , e volante , dee darsi 
comburi: alte fiamme: * - 

58. Si cessaverit, lavabit 58. Se ( la macchia ) sen va , 
aqua ea, quae pura sunt, se- laverà per la seconda volta con 
cundo , et munda erunt. acqua quello, che è puro , e sa- 
rà mondato. 

5g. Ista est lex leprae ve- 59 . Questa è la legge sopra 
alimenti lanei , et liuei , sta- la lebbra della veste di lana, 
minis, atque subtegmmis , e di lino , del/ ordito , e del ri- 
omnisque supellectilis pelli- pieno ,e di tutte le suppelletti- 
ceae.quomodo mundari de- li f atte di pelle , e sopra il mo- 
beat , vel coutamiuari. dodi giudicarle monde , ovve- 

re contaminate. 

CAPO XIV. 

Sacrifizi per l'espiazione della lebbra dell'uomo , della ca- 
sa, delle vesti. Maniera di riconoscere , di curare , di 
purificare la lebbra delle case. 

I ■ I-Joeutusqne est Domi- 1 . il Si gnore parlò a Mo~ 

nus ad Moyseu, dieens; sè , e disse: 

a. Hic est ritus leprosi, a. Questo è il rito della pu- 
quaodo mundaodus est: * Ad- rificazione del lebbroso: Egli 
ducetur ad sacerdote™ : sarà condotto al sacerdote ; 

* Matti:. 8. 4 

3. Qui egressus de castri®, 5. E questi uscito fhorde. 
cum iovenerit lepram esse gli alloggiamenti quando avrà 
Snudata in , trovato , che la lebbra sia gua- 

rita, 

Tom. IL t a 5 


I 
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• 4 . * Praecipiet ei , qui puri- 
rificaUtr, ut offersi duos pas- 
aeres vivo* prò »e , quibus ire- 
tei licitura est, et tignimi ce- 
di inum , vermiculumque, et 
hyssopuna: 

* Marc. I. 44- ^' uc * 5* *4- 
5. Et unum ex passcribtis 

ini molari jubebit in vase fi- 
dili super aquas viventes : 


T I C O 

4 - Ordinerà a col 
. d>bb' esser purificato , 
fisca per se due pus se r 
vi, i quali è lecito dii 
re , e prenda del lego 
dro , e deila luna por 
e dell * issopo : 

5. E comanderà , « 
de’ passerotti sia immo 
un vaso di terra sopra 


A NNOTAZIONI 

Ver*. 5. E questi uscito fuor degli alloggiamenti . Il 
ao non rientrava negli alloggiamenti , se n»n dopo il f, 
del sacerdote, e tatto il sacrifizio , che è qui comandati 

Ver» 4 Del legno di cedro , e della lana porporina , < 
topo. Ai due ramoscelli di cedro, e d’issopo si avvolge*’ 
na color di porpora. V’ha chi per quel vermìculum mte 
nastro dì odor ross» ; in» le parole di Paolo, che desoi 
• iDiile aspersorio, Heb. >x 19 . mi fan credere , ohe dei 
tendersi , oooie si è tradotto li passerotto vivo era legi 
oh’ e<so sull'aspersorio colla coda, e Pali,, che sporge 
fuoii dalla parte superiore, la testa rivolta verso il 
dell’aspersorio; onde e la coda , e le ali di lui si bag 
qualche poco , quando s’immergeva 1 * aspersorio nell’acqi 
ta del sangue del passerotto ucciso. Sopra questa heliisi 
gurn del sacrifizio di Cristo, nel quale colla morte del S 
re gli uomini son realmente mondati da’ loro pecoati, e < 
nella libertà de' figliuoli di Dio, si osservi , come nel sai 
del lebbroso concorrono, pi imo , il legno di cedro, che 
tissimo, col quale è significata la orno» di Cristo, la qua 
se tutte le potestà del mondo, e dell’inferno; secondo, 
mi porporina, che è il sangue della passione; terzo, I’ 
pianta utile a purgare, e sanare i precordi , che signifia li 
eia dello Spirito santo; quarto, il passero vivo rapprese! 
la Divinità di Crisi».* quinto, il passero svenato, ebe 
Cristo immolato, la morte del quale, e il sangue esalo 1 
peccatore ni ellante In acque vivificanti del santo Battenti 

Vera. 5. Sopra l'acqua viva. Acqua di fontana, odi 
aon di cisterna . Di quest’ acqua empievasi un vaso , e 


X 
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CAP XIV. 


6 . Alium autem vivimi cura 
Ugno cedrino, et cocco, et 
byssopo lioget in sanguine 
passeris immolati • 

7. Quo asperget illuni , qui 
mundandus est, septies , ut 
jui e purgetur: et dimittet pas- 
serera vifum , ut in agrum 
avolet . 

v 

8. Cumque laverit homo 
vestimenti sua , radei oranes 
pilos corporis , et lavabitur 
aqua: purificalusquc iogre- 
dietur castra, ita dumlaxat, 
ut maneat exira tabernacu- 
lum suum septem diebusj 

g.Et die septimo radet ca- 
pillos capitis, barbamque,et 
supercilia ,ac totius corporis 

E ilos:et lolis rursum vesti - 
us, et corpore , 
io. Die octavo assumet 
duos agnos immaculatos, et 
ovem anniculam absque ma- 
cula, et tres deciiuas similae 
in sacrificium,quae consper- 
sa sit oleo, et seorsum olei 
sextaiium. 


555 

9- E col sangue del passa— * 
rotto immolato aspergerà l’ al — 
irò , che è vivo , e il legno dm 
cedro , e la lana porporina , m 
i’ issopo . 

rj.E col medesimo asperger 
sette volte colui che dee mora — 
darsi, affinchè sia rettamene m 
purificato : e lascerà in libertà; 
il passerotto , che sen voli all ex 
campagna . 

8 . E l’ uomo avendo lavate* 
le sue vesti si raderà tutti i pe- 
li dd corpo , e si lavera nel — 
l’acqua , e purificato rientrerà ' 
negli alloggiamenti , con que- 
sto però , che stia sette giorn£ 
fuora del suo tabernacolo ; 

g. E il settimo giorno rade- 
rà i capelli della testa, e lex 
barba , e le ciglia , e tutti £ 
peli del corpo •' e lavate d£ 
nuovo le vesti, e il corpo , 

« io. L’ottavo giorno pren- 
derà due agnelli senza noe. - 
chia , e una pecorella dell'an- 
no senza macchia , e tre deci- 
mi di farina aspersa cT olio 
pel sacrificio, e un log d'olÌQ, 
a parte . 


di essa s’immolava l’altro uooello , cadendo così il sangue di 
questo nell’acqua. S< Giovanni ep. 1. cap. v 6. potè avere in 
mira questo fatto, allorché disse, che Ctisto venne coll’ acqua, 
e col sangue . non coll’ acqua, sola, ma coll' acqua ,0 col sangue, 
Vers. lo E tre decimi di farina Tre gornor . 

Il log, o sia settario. Ebreo è la duodeoima parte di un 
hin, e teneva tredici once in circa, 
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11. Cumque saccrdos pu- 
rilìcans hominem staiuerit 
euw , et haec omnia coram 
Domino in osiio tabernaco- 
li teslimonii , 

1 2. Tollet agmim , et offe- 
ret eum prò delieto , oleique 
sesta riunì: etoblatis auleDo- 
niiuuiu omnium , 

1 3 . lmmoiabit agnum , ubi 
solel immolati hosliam prò 
peccato , et bolocaustum , id 
est, in loco sancto. Sicut e 
nini pio peccalo, ita et prò 
delieto ad sacerdolem perti- 
net bestia •• saucta sanctorum 
est . 

14. Assumcnsque saccrdos 
de sanguine bostiae,quae im- 
molala est prò dehcio , pouct 
super cxtiemum aurieulaede- 
xtrae ejus , qui muodatur , et 
super pollice^ manus dexirae, 
et pcdis; 

1 5 . Et de olei sextario mit- 
tet in manumsuam sinistram, 

16. Tingetque digitum de- 
xtrum io eo, et aspergetco* 
ram Domino septies. 

17. Quod autem reliquutn 
èst olei iu laeva raanu, fun- 


T I C O 

11. E quando il sacerdote 
che dee pur/ ficare quell' uom 

10 avera presentato in si erri 
con tutte queste cose dinanz 
al Signore alla porta del tn 
bcrnacolo del testimonio -, 

1 2. Prenderà l' agnello » 

V offerirà per il delitto insiern 
col log d’olio : e offerto tut : 
questo al Signore , 

1 5 . Immola àt agneilo,da 
ve suol immolarsi l’ ostia pc 

11 peccato , e t olocausto , vai 
a dire nel luogo santo. Peroc 
che come quella per il peccato 
coti quella per il delitto ap 
par tiene al sacerdote: ella . 
sacrosanta. 

14. E il sacerdote preso de, 
sangue dell' ostia immolata pc, 
il delitto ne strlleta sulla puri 
ta dell' orecchio destro dt co 
lui , che si purifico , c su’ poi 
l<ci della destra mano , e de 
piede : 

1 5 .E del / og d’ olio ne ver 
sera sullo sua sinistra , 

16. E in esso intingerà ii 
suo duo destro ,e ne farà sette 
aspersioni dinanzi al Signore. 

17. Quello poi , che rimar - 
rà dell'olio sulla manosinistr a t 


Vers. l 5 Appartiene al sacerdote. Egli solo può mangiarne. 
' ers. 16. Sette aspersioni dinanzi al Signore . Verso li» porta 
del tabernacolo . 

Vei'8. 17. E sopra il sangue sparso ec. Verserà di quest’olio 
sul sangue , onde è tinta ì ! estremità dell' orecchia delira t e 
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dei super extremum auricu- lo ver e ra sull* estremila del~ 
lae dextrae ejus , qui murala- l' orecchio destro di colui, ch*% 
tur , et super pollices manus» si purifica, e sopra i poli iCr. 
ac pedis dextri ,et super san- della mano , e del piè destro , 
guinem , qui cflusus est prò e sopra il sangue sparso per 
delieto, delitto , . 

* 18. Et super caput ejus: 18. E sulla testa del/'uom. ; 

19. Rogabitque prò eo co- 19 E fhrà oraziane per lu£ 

rara Domino , et faciel sacri- dinanzi al Signore ,e fura >a- 
ficiurn prò peccalo: tunc ira- orifizio per il peccato 1 allor<m 
molalo t holocaustum, poi immolerà l ' olocausto , 

3 o. Et ponet illud in alta- 20. E lo porrà sull’ aitarci 
ri cum libamentis suis: et ho- colle sue libagioni : e l' uomn 
rao rite mundabitur. sarà rettamente mondato . 

ai . Quod si pauper est , et -ai . Che se quegli è povero, 
non potest manus ejus iuve- e non è capace di trovare le 
nire , quae dieta sunt.prode- cose , che si son dette , per il 
lieto assumet agnuin ad obla- delitto prenderaun agni ho da 
tionem , ut rogel prò eo sa- offerirsi , affinchè il sacerdote 
cerdos, dcciraaraquc partem preghi per lui ,e una decima 
sirailae couspersae oleo in sa- di Janna aspersa d'olio pel 
crificium,ct olei seztarium, sacrifizio , e un log d’ olio, 
aa.*Duosque lurtnres , si- aa E due tortore, o due 
ve duos pullos coluuibae , colombini , de' quali uno sia 
quorum unus sit prò pecca- per il peccato, l'altro in olo- 
lo . et alter in holocaustum : causto : 

* Supr . 5.7. il.,ef 13 . 8 . 

Lue. 2. 24. * 1 

a 3 . Offeretque ea die octa- aS. E gli offerirà l ’ ottavo 
vo purifica tionis suae sacer- giorno di sua purifico ai otte al 
doti ad ostiura tabernacoli sacerdote alla porta del ta- 
testimooii Corani Domino: benino alo del testimonio di~ 

• ' rianzi ài Signore . 


*1 pollice della (nano, e del piè destro di colai, che dee pu- 
rificarsi ; sopra queste parti già tinte, e bagnate col sangue 
dell’agnello immolato per il delitto verserà l’olio . Questa stes- 
sa maniera di parlare ritorna al versetto 28, 
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24 Qui snscipiens agnini! 

{ jro delieto, et sextariura o- 
ci, levabit simul 
a5. lraraolatoque agoo , de 
sanguine ejus ponet super ex* 
treraum auriculae dextrae il- 
lius , qui mundatur , et super 
pollices manus ejus, ac pe- 
dis dextri: 

26. Olei vero partem mit- 
tet in manum suara .sinistrarli: 
27. Io quo tingeus digituui 
dextrae raatius , asperget se- 
plies coram Domino; 

28. Tangetque exlremum 
dextrae auriculae iilius , qui 
mundatur, et pollices manus* 
ac pedis dextri io loco san- 
guiois , qui effusus est prò 
delieto . 

29. Reliqnam antem par- 
tem olei , qnac est in sinistra 
manu, mittet super caput pu- 
rificati, ut placet prò eo Do- 
xninunt 

3 o. Et turturem , sive pul- 
lum columbae offeret , 

3 i. Unum prò delieto, et 
alterum in holocaustum cum 
libamentis suis . 

3 a. Hoc est sacrificiam le- 
prosi, qui habere non potest 
omnia in emuudatiouem sui. 


T I C O 

24. E il sacerdote preso Ve 
g nello per il delitto , e il lo 
d’ olio, gli eleverà insiemi 

25 . E immolato l* agnelli 
col sangue di esso intriderà i 
punta dell' orecchio destro 1 
lui , che si purifica , e i polli< 
deila mano di lui , e del piea 
destro : 

26. E verserà una pòri 
dell’olio sulla sua sinistra 

27. E intintovi un dito de 
la sua destra , nè farà seti 
volte l* aspersione dinanzi t 
Signóre: 

28. E intriderà V est remi t 
dell’ orecchio destro di colui 
che si purifica , e i pollici de, 
la mano , e del piè destro ni 
luogo , dove fu sparso il sar 
gue per il delitto . 

29. E il rimanente dell* olii 
ch'egli ha nella sinistra mani 
lo verserà sul capo dell * uomi 
che si purifica, a fin di rendi 
re a lui placai o il Signore. 

5 0. E offerirà le due tort< 
relle , o i due colombini , 

51. Uno per il delitto , 
1 ’ altro in olocausto colle lor 
libagioni . 

$ 2 . Questo èil sacrifizio dt 
lebbroso, il quale non può 1 
vere tutto quello , che vi voi 
rebbe perla sua purificazioni 


Ver*. 5 t.. Colle sue libagioni. Di farina, d’olio, di vino, e 
Vedi cap. li. 


) 
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CAP. 

, 35 Locutusque est Domi- 
nai ad Moyaen , et Aaroa , 
dicens : 

34- Cum ingressi fuerilis 
terram Chauaan , quam ego 
daho vobis in possessionem, 
si fuerit plaga leprae in aedi- 
bus , 

35. Ibit cujus est domus, 
Duntians sacerdoti ; et dicet: 
Quasi plaga leprae videtur 
raibi esse in domo mea . 

56. At ille praecipiet, ut 
efferant universa de domo, 
priusquam ingrediatur eam, 
et videat , utrum leprosa sit, 
ne immunda fiant omnia , 
quae in domo sunt. Intrabit- 
que postea, ut considerei le- 
pram domus.* 

5 7 . Et cumvideritin parie- 
tibus illius quasi vallicuias 
pallore, sive rubore deformes, 
et humiliores superficie reli- 
qoa , 

58. Egredietur o$tium do- 
mus , et statini claudet illam 
septem diebus. 


XIV. 3% 

33. E il Signora parlò a . 
Mosè, e ad Aronne , e disse: 

. 34 . Quando voi sarete en- 
trati nella terra di L kaiiaan , 
della quale io dar ovvi il domi- 
nio , se il flagello della lebbra 
si sarà attaccato a una casa , 

55. Anderà il padron delia 
casa a darne parte al sacerdo- 
te , e dirà : Farmi, che nella 
mia casa vi sia qualche cosa 
di simile al mal della lebbra . 

56. E quegli prima £ en- 
trarvi per visitarla darà ordi- 
ne , che dalla casa sieno por- 
tate altrove tutte le cose, eh a 
vi son d ntro , affinché tutto 
qui I/o , che è in caso , non di- 
venti immondo , e poi vi en- 
trerà per esaminai e la lebbra - 

37 . E se vede nelle par t£ 
come del/ e fossette bruttameri - 
te pallide , e rossiccie , e piti 
incavate del rimanente delle a 
supe fide, 

38 Uscirà fuor della porta: 
delia casa, e tm mediatamene» 
la chiuderà per sette giorni . 


Ver*. 34- Se il flagello della lebbra. L’Ebreo è anche più. 
espressivo: Se io manderò il flagello della lebbra Donde Teo- 
doreto, e altri inferirono, ohe questa lebbra delle case fosse 
*>n particolare flagello , col quale Dio soleva punire talora gli 
Ebrei. 

Vers. 36. Affinchè tutto quello , che è in casa non diventi im- 
mondo. Tali divenivano-i mobili, e tutta lo robe della casa, 
, quando il sacerdote avea pronunziato, che la casa era infetti*. 

Vers. 87 . Come delle fossette. Ovver cavita prodotte dal ro- 
dere , che fa la lebbra 
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39. Rcversusque die septi- 
mo consideraci eam: si in- 
veoerit crevisse lepram, 

40. Jubebiterui lapidea, in 
quibus lepra est, et projici 
eos extra civitatera iu locum 
immundum: 

41. Doraum autem ipsara 
radi intrinsccus per circui- 
timi , et spargi pulverem ra- 
surae exira uibem in locum 
immundum ; 

42. Lapidesqtie alios repo- 
ni prò his , qui ablati fueriut, 
et luto alio lioiri domum . 

43. Sin autem postquam 
eruti sunt lapides , et pulvis 
crasus , et alia terra lita , 

44 - Ingrcssus sacerdos vi- 
derit reversam lcpram, et pa- 
rietes respersos macnlis, le- 
pra est perseverare , et im- 
monda domus •• 

45 . Quam statim destruent, 
lapides ejus , ac tigna , atque 
universum polveroni proji- 
cient extra oppidum in locum 
immundum . 

46. Qui intraverit domum, 
uando clausa est, immuo- 
us erit usqueud vesperum: 

47. Et qui dormicrit in ea, 
et cornederit quippiam, lava- 
bit vestimenta sua . 

48. Qund si introicns sa- 
cerdos volerti lepram non 
crevisse in domo . postquam 


T I C O 

r3g. E cornato il setti ir, 
giorno la esaminerà ; se t roo 
che la lebbra sia cresciuta , 

40. Ordinerà , che se ne smi 
rino le pietre, sulle quali è 1 
lebbra, e fuor della città , 
gettino in luogo immondo : 

4 1 . La casa poi si scalcini a 
dentro da ogni parte , e i ca t 
cinocci si spargano fuori deli 
città in luogo immondo ; 

Aa.Eche inluogo di quelle 
che furori levate , si rimettane 
altre pietre , e j’ intonachi di 
bel nuovo la casa . 

45. Ma se dopo averne smu- 
rate le pietre , e averla scalci- 
nata , e intonacata di nuovo t 

44- Il sacerdote in entran- 
dovi vedo, che le lebbra è ri- 
tornata , e lepareti sono sgar- 
se di macchie, laiebbra è perti- 
nace , e l a casa è immonda: 

4 5. E subito V atterreranno , 
e le pietre , e il legname , e 
tutti i calcinacci li getteran- 
no fuor della città in luogo 
immondo . 

46 . Chi entrerà nella casa 
nel tempo , che è chiusa , sarà 
immondo fino alla sera . 

47 • E chi vi dormirà , o vi 
man gerii , laverà le sue vesti . 

48. Che se il sacerdote en- 
ti arido nella casa dopo che fu, 
nuovamente intonacata , tro- 
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denuo litafuerit, purificabit 
eam reddito saDitaie : 

49 . Et io purificationem 
ejus sumei duos passere», li- 
gnumque cedriouin, et ver- 
iniculum, atque hyssopum: 

50. Et immolatumuno pas- 
sere in vaso fidili super aquas 
vivas, 

5i .Tollet lignum cedrinum, 
et hyssopum , coccum et pas- 
serem vivuui, et tioget omnia 
io sanguine passeri» immola- 
ti , atque iu aquis viventibus, 
et aspcrget domum scpties, 

5a.Purificabitque eam tam 
iu sanguine passeris, quam iu 
aquis viventibus, et in passe- 
re vivo , lignoque cedrino, et 
hyssopo , atque vertuiculo . 

53. Cumque dimiserit pas- 
serem avolare in agruin libe- 
re , orabil prò domo., et jure 
muudabitur. 

54 . Ista est lex otnnis le- 
prae, et percussurae, 

55. Leprae vestiura, et do- 
roorum , 

56. Cicatrici, et erutnpen- 
tium papularum, lucentis ma- 
cule, et in varia» species, co* 
loribus immutalis, 

57 . Ut possit sciri , quo 
tempore munditm quid , vel 
ìmmnndum sic . 


XIV. 56 r 

vera non esser cresciuta la leb- 
bra , la purificherà * e la dichia * 
rerà sana. 

4g. E per la purificazione 
di essa prenderà due passer otti * 
e un legno di cedro , e lana por- 
porina , e issopo : 

50. E dopo di aver immola - 
to uno de' passerotti in un vaso 
di terra sopra acqua viva , 

51 . Prenderà il legno di ce - 
dro , e l’issopo * e la lana por- 
porina , e il passerotto vivo , è 
intingerà ogni cosa nel sangue 
del passerotto immolato , e nel ■ 
l'acqua viva * e fi irà Setto vol- 
te l’ aspersione ella casa. 

5a. E se nejarà la purifi- 
cazione tanto col’ sangue del 
passerotto , quanto coll’ acqua 
viva * e col passerotto vivo , e 
col legno di cedro , e coll* isso- 
po* e colla lana porporina. 

55. E messo in libertà il pas- 
serotto* che se ne voli eliaca m - 
pagna *farà orazione per la ca- 
sale sarà legittimamente mon- 
data. 

54- Questa è la legge sopra 
ogni sorta di lebbra , e sopra le 
piaghe della lebbra , 

55. E sopra quella delle ve- 
sti * e delie case * 

56. E delle cicatrici , e delle 
pustole , che scappan fuori * e 
delle macchie lucenti , e delle 
diverse mutazioni di colori , 

57 . Affinchè possa sapersi , 
quando una cosa sia monda , o 
immonda. 
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CAPO XV. 


‘Espiazione , e purificazione dell' nonio , che patisce gonor 
e della donna , che hai suoi mesi , e della emorroi s; 


i. I J or.atusque est Do- 
minus ad Moysen et Aaron, 
dicens : / 

a. Loquimini filiis Israel, 
et diche eis: Vir, qui patuur 
fluxum semiais, immundus 
erit . 

3. Ettunc jndicabitur huic 
vilio subjacere, cum per sin- 
gula montenta adhaeserit car - 
ni eju», atque concreverit foe- 
dus huntur. 

4- Omne stratum , io quo 
dormierit , immuntium erit, 
et ubicumque sederit. 

5. Sì qui» hominum teti- 
gerit leclura ejus, lavabit vc- 
8timenta sua, et i[ise lotus a- 
qua immuudus erit usque ad 
vesperum . 


1 . Lj il Signore parlò a 
sè, ed Aronne , e disse- 

a. Parlate a figliuoli 1 
sracle . e dite loro ; JS uoi 
che patisce di gonorrea , s 
immondo . 

5. E allora sarà giudi 
soggetto a questo morbo, <j 
do ad ogni momento l’ un 
impuro si rannera, e si at 
cheta alla sua carne . 

4 . Qualunque letto , si 
cui egli dorma , sarà imn 
do , e qualunque cosa , s 
cui egli segga. 

5. Chiunque toccherà i , 
letto , si laverà le sue ves 
la per sona, e saràimmond 
no alla sera . 


A N*N O T A Z I 0 N I 

Vers. 1 . L’uomo, ohe patisce di gonort ea ec. Ogni uomo 
gio, e timorato troverà qui grande argomento della pian 
che Dio ha della monde**» , e purità interiore, e anche este 
dell’uomo vergendo, come per coso non volontarie egli 
sue leggi soggettò i figliuoli d'Àbramo a Soffrire l’umilia 
d’ esse»- tenuti per immondi , e ad astenersi dalle cose san 
ad offerire sacrifizio per la loro parificazione . 
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CAP. 

6. Si sederit, ubi ille sede- 
rai, el ipse lavabit vestimeli- 
ta sua : et Ictus aqua immuo* 
dus erit usque ad vesperum. 

7-Qui tetigerit carneoiejus, 
lavabit vestimenta sua, et ipse 
Ictus aqua imraundus erit us- 
que ad vesperum. 

8. Si salivari) hujuscemodi 
homo jeccrit super eum , qui 
mundus est , lavabit vestimen- 
ta sua , et lotus aqua imraun- 
dus erit usque ad vesperum. 

9. Sagraa , super quo sede- 
rli, iramundum erit: 

10. Et quidquid sub eo fue- 
rìt, qui fluxum semiuis pati- 
tur, pollutum erit usque ad 
vesperum. Qui portaverilho- 
rum aliquid , lavabit vesti- 
menta sua, et ipse lotus aqua 
irnmundus erit usque ad ve- 
spe rum. 

11. Umnis, quera tetige- 
rit , qui talis est , non lotis an- 
te manibus , lavabit vestimen- 
ta sua , et lotus aqua immun- 
dus erit usque ad vesperum. 


XV. 365 

6. Se si metterà a sedere ' 
dove quegli hà seduto , laverà 
le sue vesti ,e la persona , e sarà 
immondo fino alla sera. 

7. Citi toccherà le carni di 
lui , laverà le sue vesti , e la 
persona, e sarà immondo fino 
alla sera. 

8. Se un taluomo sputa ad- 
dosso ad un , che è mondo , que- 
sti laverà le sue vesti , eia per- 
sona , e sarà immondo fino alla 
sera. 

9. La sella della bestia , che 
quegli avrà cavalcato , sarà 
immonda : 

10. E qualunque cosa , elio 
sia stato sotto quell' uomn,che 
patisce tal male , sarà immon- 
da fino alla sera. Chi porterà 
alcuna di tali cose , laverà le 
sue vesti , e la persona , e sarà 
immondo fino alla sera. 

11. Chiunque toccherà un 
uomo , che è in tale stato, e 
quando questi non si è lavato le 
mani , laverà le sue vesti , e la 
persona , e sarà immondo fino 
alla sera. 


Vers. q. Chi toccherà te carni di lui. Fuori, che le mani, 
purché quegli se le sia lavate, ver*. IX. 

Vers. 8 . Se un tal uomo sputa addosso ec. Se accidentalmente 
«li ven fatto di sputare addosso ad un altro, che e mondo, il 
suo sputo reca a questo immondezza . 


j 
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564 LEVI 

ra.Vas fidile ,quod tetige- 
rit, coufringetur .* vas amena 
ligueum lavabitur aqua. 

i 3 . Si sanatus fuerit, qui 
hujuscemodi sustinet passio- 
nem , numerabit septern dies 
post eraundationero sui, et lo- 
tis vestibus, et loto corpore 
in aquis viventibus, erit muu- 
dus. 

>4. Die autera octavo su- 
tnet duos turtures, aut duo* 
pullos columbae , et veniet in 
conspectu Domini ad ostiura 
labernaculi testimoni!, dabit- 
que eos sacerdoti r 

1 5 . Qui faciet unum prò 
peccato, et alterum in holo- 
caustum .* rogabitque prò eo 
coram Domino, ut emunde- 
tur a fltixu seminis sui. 

16. Vir , de quo egredietur 
semen coitus, lavabit aqua 
orane corpus suum: et im- 
mundus erit usque ad vespe- 
rum. 


T I C O 

1 a.J/ vaso dì terra toc 
da colui si spezzerà; e £/ 
di legno si laverà nell * *»c 
i3. Ove poi colui che è 
getto a tale incomodità , 
ga a guarire , conterà i 
giorni dopo la sua guariti 
e lavate le sue vesti , e tu-tt 
corpo nell’acquu viva , 
mondo. 

14 • E l’ ottavo giorno p 
derà due tortore , ovvero 
colombini , e si presentar 
cospetto del Signore alla p> 
del tabernacolo del testi , 
n/'o, e duragli al sacerd < 
1 5 . Il quale ne offerirà 
per il peccato # /’ altro in 1 
causto •’ e farà orazione per 
dinanzi al Signore, affine/, 
gli sia mondato dal suo flu, 
ifi. V uomo , che ha co 
sciuta lo donna, laverà luti 
suo corpo nell ’ acqua , e s 
immondo fino alla sera. 


Vers. 12. Il vaso di terra toccato da colui ve. Intende de' 
ai, che non sono per uso di chi ha tal malattia, ma per 
di altri. Di quelli, de’ quali egli si serviva, finché era in t 
stato, nissuno poteva far uso. 

Vers. 16- L'uomo, che ha conosciuta la donna. Vedesi 
versetto 18 , che qui si parla dell’ immondezza legale, ohe ci 
traeva l’uomo accostandosi alla donna, benché sua propria r 
glie. Questa immondezza impediva di entrare nel tabernac 

{ iriiria di aver fatta la lavanda , che è qui ordinata. Colla n 
astia di tali purificazioni voleva Dio, (come osserva Teodo 
to )raffrenare quella incontinenza traile persone congiunte in n 
trimonio, la quale è sì contraria al buon ordine , e anche 
fine del matrimonio. 1 Pagani stessi aveano su tal materia 1 
sentimenti da far vergogna a molti Cristiani . 
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CAP. XV. 565 

iq. Vcstem , et pellem , Laverà nell* acqualave- 

quaru habucrit, lavabit aqua: sre , e la pelle , che aveva ad , 
et immuuda erit usque ad ve- dosso: le quali cose saranno 
speruni . immonde fino alta sera . 

18. Mulier, cum qua co- 18. La dorma , che si con- 
ierit, lavabitur aqua.- et ini- giunge con lui , si laverà nel- 
inunda erit usque ad vespe- / acqua : e sarà immonda fino 
runa . alla sera , 

ig. Mulier, quae redeunte 19. La donna , che al tempo ■ 
mense palitur fluxum sangui ordinario soffre incomodila , 
nis, septem diebus separabi- sarà separata per sette giorni. 

lur - . .... • . 

ao. Omnis , qui teugerit ao. Chiunque la toccherà , 

cara, immundus erit usque sarà immondo fino alla sera . 

ad vespertini . 

ai. Et in quo dormicrit ai. E le cose , sulle quali 
vel sederli diebus separano- ella dorme , o si pone a sedere 
nis suac , polluetur . ne' giorni di sua separazione , 

saranno immonde . 

aa. Qui tetigerit lectum a a. Chiunque tocchi il suo 

ejus , lavabit vestimene» sua: letto, laverà le sue vesti , e la 
et ipse lolus aqua immundus persona nell’ acque : e sarà im- 
eni usque ad vespcrum . mondo fino alla sera . 

a 3 . Orane vas , super quo a 3 . Cài toccherà qualsivo - 
illa sederii, quisquis attige- glia cosa, sul! a quale ella siasi 
rit, lavabit vestimenta sua: messa a sedere , laverà le sue 
et ipsc loms aqua pollutus vesti la persona : e sarà im- 
eni usque ad vesperuni . mondo fino alla sera . 

a4- S* cole rit t’um ea vir 24. òe il marito si congiunge 

tempore sanguini» menstrua- con essa in tempo , che ella ha 
lis , immundus erit septem la sua incomodità , saraiin- 
diebus: et orline straluna, in mondo per sette giorni : e il 
quo dormierit, polluetur. letto, sù di cui egli dormirà % 

sarà immondo . 

Vers. 24. Se il marito si congiunge con essa in tempo . .sofà 
immondo ec. Si suppone, o ohe il marito abbia fatto tal cosa 
sansa sapere lo stato della moglie , ovvero ohe il peccato è asco- 
so, poiché se il delitto veniva a notizia de’ giudici, eravi pe- 
na di morte. Vedi cap, xx. 18. 
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566 LEVI 

a5. Mulier , quac patitur 
multi* diebus fluiom sangui- 
ni non io tempore menstrua- 
li, vel quae post menstruum 
saugniocm Qucre non cessai, 
quarodin subjacet huic pas- 
sioni, inamuoda erit, quasi* 
sit in tempore menslruo . 

26. Omne stratum , in quo 
dormierit , et vas, in quo se- 
derit, pollutura erit: 

2»?.Quieumqne tetieerit ea, 
lavabi vestimeniasua. et ipse 
lotus aqua immundus erit 
usque ad vesperum . 

28. Si sleterit sangui», et 
fluere cessaverit, numerabit 
septein dies punficationis 
suae . 

29. Et die octavo offeret 
prò se sacerdoti duo» turtu- 
res, aul duos pullos colum- 
barum ad ostium tabernacu- 
li lesliinonii : 

5 o. Qui unum faciet prò 
peccato , et aiterum in bolo- 
caustum: rogabitque prò ea 
coram Domino, et prò fluxu 
immunditiae ejus . 


T I C O 

25 . La danna, cha pa 
flusso di sangue per n 
giorni non nel tempo de 
corsi , e quella , in cui , pas 
il periodo , non cessa il fi 1 
per lutto il tempo, che le 
tinua questa infermità , 
sarà immonda , come se j 
nei suoi mesi. 

26. Sarà immondo il l 
su di cuidormirà ,e qualui 
cosa , su di cui si metterà t 
de re . 

37. Chi toccherà tali cos 
vera le sue vesti ,ela per* 
e sarà immondo fino alla . 

38. Se il sangue si arri 
e cessa il flusso , ella con , 
sette giorni di sua purtj 
tione : 

39. E l* ottavo giorno 1 
rirà per sealsacerdote dut 
tare, e due colombini alla 
ta del tabernacolo del t 
monto : 

3 o. E il sacerdote ne of 
rà uno perii peccato , C a 
in olocausto : e farà oruz 
dinanzi al Signore per lei ; 
purificherà dal suo flusso 
mondo. 


Vor ». 28. Conterà sette giorni ec. Guarito il male ella 
comunicava più immondeKta a eiò, che toccava; ma non p 
accostarsi alle cose sante , se non dopo i sette giorni » ohe 
vcano provare la sua perfetta guarigione. 
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CAP. 

5r. Docebitis ergo filio»l- 
srael.ut caveantiramundiuam 
et non raortanturin sordibus 
suis. cuoi pollucrint taberna- 
> culutn tneutn , quod est inter 

eos . 

5a Ista est lex ejus , qui 
patitur fluxuin scmims , et 
qui poiluitur collii, 

55. Et quaeinenstruis tern- 
poiibus separatur, vel quae 
pigi fluii sanguine , et honai- 
nis, qui dormierit cum et. 


XV. 56 7 

5 1 .V v adunque insegnerete 
a ' figliuoli d' Israele , che schi- 
vin i l' immonda zza , affinchè 
non periscano p‘~r le loro im - 
pur tà ,dnpo aver profanato il 
tabernacolo mio , che è tra di 
loro . 

3 a. Qiesta è la legge per 
chi patite gnnor m ea,e contrae 
impurità, congiungendos/ con 
donna , 

53 E per la donna , che si 
separa ne* suoi mesi , ovvero 
che patisce flusso continuo di 
sangue , e p< r i uomo , che le 
li accosta . 


Vers. 3l. Dopo avere profanato ec. Profanava il tabernacolo 
un immondo» ohe vi fosse entrato. 


CAPO XVI. 


In qual tempo » e con quali riti debba il sacerdote entrare 
nel Santuario , ed espiano insieme col tabernacolo , e 
col! altare', cacciar vìa il capro emissario , e celebrare In 
festa dell’ Espiazioni . 

i Ijocutnsque est Domi- i . E il Signore parlò a Mo- 
nus ad Moysen , post mor- sè d<.po la morte de" 1 due fl- 
tem duorum flliorum Aaron, gliuoli d' Aronne, allorché per 
quando * oflerentes igoem a- avere offerto un fuoco estro - 
ltenura interfecti suoi: neo furono uccisi : 

* Sup. oi. i. 


ANNOTAZIONI 

Vere. 1. Parlò a Mose dopo la morte de' due figliuoli d’Aron - 
ne, ec L’oooasione adunque, in oui Dio istituì la celebre an- 
nuale solennità dell’ Espiazione , «i fu, quando egli punì l’irre- 
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3. Et praeeepit ei , dicens: a. E gli fé comando, e dis- 

Loqucre ad Aaron fratrera sé: Di’ ad Aronne fratello , 
tuum,*oe omni tempore in- eli ei non in ogni tempo dee 
grediatur Saoctuarium, quod entrare nel Santuario , che è 
est intra velurn coram prò- di là dal velo dinanzi al prò pi - 
piliatorio, quo tegiturorca, ziat orzo, che cuopre l' arev,af. 
ut non moriatur (quia io nu- finche egli non muoia ( peroc- 
be apparebo super oracu- chè nella nuvola io mi farò ve- 
lum). dere sopra l' oracolo ). 

1 * Ex od. 3o. io. Heb. g. 7 . 

3. INìsi baec ante fecerit: 5. E se prima non avrà J ac- 

vitulum prò peccato offe- io queste cose : offerirà un vi- 
ta, et arieteni in holocau- fello per il peccatole un arie - 
slum . te in olocausto . 

4 . Tunica liuea vestietur: Si vestirà della tonaca di 

feminalibuslineisvereudace- lino, e delle brache di lino in - 
labit: accingetur zona liuea; tomo ai fianchi: si cingerà con 
cidariru lineam imponet ca- cintura di lino: si metterà sul 
pili: baec enim vestimento capo la tiara di lino: perocché 
sunt sancta ; quibus cunctis, queste sono le vesti sanle-,dcl le 
eum lotus fuerit, induetur . quali tutte si ammanterà do- 
po di essersi lavato . 


verenza de’ due figliuoli d’ Aronne, e li feoe morire per essere 
entrati nel tabernacolo con un fuoco profano . Il fine poi e 
la ragion della festa fu l’espiazione di tutti i peccati commes- 
si dal popolo , e dallo stesso Pontefice in tutto il corso del- 
l'anno. 

Vcrs. 3 Non, in ogni tempo dee entrare. Entrava ordinaria- 
meuto il Pontefice una sola volta l’anno nel Santo de’ Santi- 
straoidinariainente v’ entrava , quando bisognava consultare il 
il Signore . 

. . Perocché nella nuvola io mi farò vedere ec. Io apparirò in 

figura visibile nella nuvola sopra il propiziatorio , onde nem- 
ico lo stesso pontefice non debbe entrare in tal luo^o, se non 
di rado , e con timore, e tremore. 6 

Vers. 3 Offerirà un vitello per il peccato . Questo vitello era 
pel oeccato del Pontefice , e di tutti i sacerdoti , e Leviti, e il 
vitello, e l’ariete non s’ immoUvano.se non dopo , che il Pon- 
tefice era entrato nel Santo de’ Santi , e n’ era uscito.' 

Vera. 4 Si vestirà della tonaca di Uno, ec . In tal ocooasio- 
ue il Pontefice noa portava lo prezioso sue westiinent»; ma era ve- 


Dìgitized by Google 


C A P. 

5. Snscipietque ab univer 
sa ruultiiudine filiorùm Israel 
duos bircos prò peccato . et 
unum anelerò io holocau- 
stum , 

' 6. Cumque obiulerit vitu- 

lum , el oraverit prò se , et 
prò domo sua , 

'j. Duos hircos stare fa- 
ciei corain Domino io ostio 
tabcruaculi lestiiuouii 

8. Mittensque super utrura- 
quc sortèrn, unam Domino, 
et alteram capro emissario: 

g. Cujus exierit sors Do- 
mino, o fletei illum prò pec - 
•cato : 

i o • Cujus autem in caprum 
emissari um , staiuet eum vi- 
vum cora m Domino , ut fuu- 
dat preces super co , et eiuit • 
tal eum in solitudinem. 


XVI. 36g 

5 . £ gli ia r an presentati 
da tutto il popolo de figliuoli 
di Israele due capri per d pec- 
cato, e un ariete in olocausto , 

6. E dopo che aura offerto 
il viti Ilo , e avrà fatta ora- 
ziane per se , e per tu ma casa, 

• 7. Presenterà i due capri 
dinanzi al Signore alla porta 
del tabernuC’dn del testimoniai 

8 . E tirate le sorti per ve- 
dere qual de' due debba essere 
del Signore , e quaie il capro 
emissario * 

g. Offerirà per il peccato 
quello , cui è toccato d 1 essere 
del Signore : 

to.Quellu poi, cui è tocca- 
to d’ essere il capro emissqrio , 
( il sacerdote ) lo presenterà 
vivo dinanzi al Signore per 
fare sopra di es>n le preghiere, 
e scacciai lo rie l deserto . 


alito oome un Levita; perocché egli dovei comparire in atto 
di supplicare pel perdono de’ suoi peccati, e per quegli del po- 
polo; ed ara quello un tempo di lutto, e di penitenza; l'aita 
poi l’espiazione prendeva le sue vesti pontili ali. 

Ver* 5. E un ariete in olocausto. Questo immolavasi poi al- 
la fine dellu funzione , vers. 04. 

Ver s lo. Quello poi, cui è to^-'cato di essere il capro emis- 
sario . Vale a dire. capro, che dee c-isi-re inandato via nel de- 
serto carico de’jiecoati del popolo. Nell* Ebreo in luogo di emis- 
sario leggesi baiatel , e sopra il vero significato di questu pa- 
rola moltissime cose son dette da’ Rabbini , e da vari uioUc<ni 
Interpreti ; il più sicuro è di tenersi alla sposiziono di «. tii- 
rolamo , di s. Cirillo, o di Teodoreto , 1 quali hanno inteso, 
che volesse dire un capro messo in libertà.- 0 così l’ intesero 
anoke Smini a 00 , e Aquila . * 

Tom. 11 . 24 
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1 1. His rile celebrati, of- 
ferei vkulum , et rogans prò 
se , et prò domo sua immola 
bit eum : 

i 2.A.ssumptoque thuribulo 
quod de pruni* aluris imple 
verk,ethaunens manti com- 
positum thymiama in incen- 
sura , ultra velum introibit io 
Sancta : 

1 3. Ut positis super ignem 
aromatibuSj nebula eorum,et 
vapor operiatotaculuro,quod 
estsupra testimonium,et non 
moiiatur . 

• 4- Tollet quoque de san- 
guine vtiuli, et asperget digi- 
to septies contra propalato- 
ri utn ad orienlem . 

lS.Cumque mactaverithir- 
cutn prò peccato populi* in- 
feret sanguioem ejus intra ve- 
lum , sicut pracceptuto est de 
sanguine vkuli , ut aspergat 
e regione oraculi , 


T I C O 

1 1 . l ette queste cose tceon 

do il rito , offerirà il vitello, 
Jatta orazione per se, e per su 
vaso > lo immolerà . 

13. E preso il turibolo , 
riempiutolo di carbone acceì 
dell ’ ai tare,e preso colla man 
il timiiima composto per l'ir, 
censatione , passerà oltre i 
velo nel Santo de* Santi : 
i5 Cosi avvenendo , che p< 
sti sul fuoco i profumi , ilfu 
mo,e il vapore di essi, copi ir, 
l'oi acoloychc sta sopra il testi 
moniopnde quegli non morrà 
i 4* Prenderà eziandio de 
sangue del vitellone c ol dito n 
Jarà sette volte l’aspersione vet 
so il propiziatorio all ’ orienti 
iD-E immolatoli capro pe 
Al peccato del popolo , por ter 
il sangue di esso dentro de 
ve lo ^conforme è statnprescrit 
to del sangue del vitello , pe 
farne aspersione verso torà 
colo . 


Vera. il. Offerirà il vitello Quello, di Qui si pari* versi. Q 
Alcuni credono, che il sacerdote tornasse la seconda volta i 
imporre le ranni a questo vitello, e confessasse nuovamente 
suoi peccati prima d’ immolarlo Dalla sera della vigilia , e pei 
tuttofi giorno della fasta .gli Ebrei facevano la confessione de 
peccati fino a dieci volto. Vedi Mai in. de poenit. lib. n. £2-, 
lib. iv. 35. 36 

Ver* \ì. Il rimiamo composto. Exod. a** 34- 35, 

Vers. l5. Il vapore . coprirà V oracolo , che sta sopra il te> 
stimonio II fumo degl* incensi adombrerà il propiziatorio, eh* 
sta sopra l’arca, nella quale stan lo tavolo della legge. Vedi 
Exod. xxv. ai- Dio non voleva, che il sommo Sacerdote potes- 
se vedere , o considerare l aroa, e il peopi*iat 9 gù>„ 
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tó. Et erpici Sanctuarium 
ab iramonditits fìliorum I- 
sraol.et a proevaricalionibus 
eorum, cunctisque peccati» . 
Juxta hunc dumi faciet taber- 
naculo tcntimonii , quod fi- 
limi est inter eos in medio 
80rdium babitationis eoruin . 

17. * Nullus horoioum »it 
in tabernaeulo, quando Pon- 
tifex Sanctnarium ingredilur, 
ut roget prò se, et prò domo 
»ua , et prò universo coetu 
Israel , donec egrediatur . 

* Lue. 1. 10. 

18. Curo antera exìerit ad 
altare, quod coram Domino 
est , orci prò se ; et sumptura 
snuguineui vituli , atque bir- 
ci fundat super coroua ejus 
per gyrum . 

iq. Aspcrgensque digito se* 
pties , expiet , et sanctificet 
«llud ab iinrounditiis filiorum 
Israel . 


XVI. 57 r 

16 Ed espiare il Santua- 
rio dalle immondezze di' fi- 
gliuoli <£ Israele, e dalle Larm 
prevaricazioni , e da tutti. i 
peccati . Tate è il rito, che egli 
osserverà riguardo al tabrr » 
tiucolo del testimonio eretto 
tra di loro in mezzo alle im- 
mondezze d< Ile loi o abitazioni. 

1 7. Non vi sarà anima nel _ 
tabernacolo , quando entrerà 

il Pontefice nel Sant od e' San- 
ti a orare per se , per la *ua 
cnm, e per tutta la società 
d' Israele , fino a tanto , che et 
siane uscito . 

18. E quando egli sarà ve- 
nuto alt altare , che è dinanzi 
al Signore, faccia orazione per 
se ; e preso del sangue del vi- 
tello, e del capro lo versi sui 
corni deli altare tutto all* in- 
torno : 

19. Ejatta col dito sette 
volte l' aspersione , lo purifi- 
chi , e lo mondi dal 1 e impuri- • 
ta de' figli noli cC Israele . 


Veri. 14. HIV oriente . Verso cioè la parte anteriore del pro- 
piziatorio . 

Vers. 16. E per espiare il Santuario ec. Pur espiate i pceoa- 
ti del popolo commessi in vista del tabernacolo del Signore, e 
vjuelli particolarmente commessi contro la venerazione dovuta 
•Ilo stesso tabernacolo - 

Vers. 17. Non vi sarò, anime nel tabernacolo , quando ec. Nm- 
•uno di quelli, che possono entrare nel tabernacolo, cioè noi 
Santo, nissun sacerdote, nissun Levita ardirà di stare nel Sao- 
to nel tempo, che il Pontefice entra, e dimora nel Santo dei 
Santi . 

Vers. l8 E quando egli sarò venuto all' citare . All’ aitar# 
de’timiatni , che è davanti si propiziatorio, su cui risia do 4I 
Signore . 
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ao. Poslquam emundave- 20. E purificato 
pii Sanctuarium, et taberna- il Santuario , e il tal 
culiiin , et aliare , lune offe- e l'altare, allora p 
rat hiroum viventeni: capro viva: 

ai. Et posila uiraque ma- ai. JE poste sul ce 
-uu super capili ejus, confi- ambe le mani » confa 
leatur omues iniquitates fi-< le iniquità de figliu 
lionn» Israel, ci universa de- sraele, e tutti i loro 
lieta, alque peccata eorum : e peccati: i quali sci 
quae iiuprecans capiti ejus tulle cesta del copro ( 
emiuet i!lum per hominem zo di un uomo a ctò eh 
param m in desertum . lo manderà nel desor t 

aa.Gunaque poriaverit hir- a 3. E quando i / ca[ 

cus omnes iniquitates eorum portate tutte le loro i 
in lerrain solitariam, et di- nellasolitudine ,e sarà 
niis-us fuerit in deserto, io libero nel deserto , 
a). Revertetur Aaron in ta- a5. Tornerà Aronne 
ber-iaculum teslunonii.et de- bernucolo del testi mon 
posilis vestibus, quibus prius .poste le vesti , delle qu 
indutus erat , cuiu inu aret ammantato , allorché et, 
Sanctuarium , reliciisquc ibi. Santuario , e ivi lasciai 
a4 Lasabu carucm suam a4- «Si laverà la persi 
in loco snncio , itidueiurque luogo santo , e riptglien 
vestibus suis. Et posiquaiu vesti. E dopo che uscito 
egressus obiulerit holocau- avra offerto l'olocausto 
»ium suum, ac plehis , roga- del popolo, farà oratioa 
bit tam prò se , quaiu prò pò- to per se, come pel pop 1 
~ puh* ; 

25. Et adipem , qui obla- a5. E farà bruciare 

tus est prò peccali» } adole- /’ altare il grasso offerì 
bit super aliare . il peccato. 

26. lllc vero, qui dimiserit 36. Quegli poi , che 

capruiu emissarium , lovahit condotto via il capro em 
Vostuueota sua, et corpus rio , laverà le sue vesti , 
aqua , et sic ingredietur in corpo nell' acqua, e poi 
Cùslra • nirà agli alloggiamenti. 

Vers. 3o. Il Santuario, e il tabernacolo. 11 Santo de’ Sd 
e il Santo . • • * 
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37. Vitulum antera , et hir- 
eum, qui prò peccato fueraot 
immolali, et quorum sangui* 
illaius est in Saoctuarinin, ut 
expiatio corapleretur, aspor- 
tabunt foras castra , * et cora- 
burent igni tara pelles,quam 
carncs eorum , ac funura: 

* lleb. i 5 . ti. 

28. Et quicuinquecombus- 
serit ca , lavabit veslitneula 
sua , et cameni aqua , et sic 
ingredietur in castra . 

29. Eritque vobis hoc legi- 
tiraura serapi termini. * Men- 
se scptimo decima die racnsis 
affligeiìs animas vcslras, nul- 
lumque opus facictis , si v# in- 
digena, sive advcna, qui pe- 
rcgrinantur inter vos. 

* * lnfr. 25 . 27. 28. 


XVI. ; 5 7 5 

37 .Il vitello poi , e il capro , 
che furono immolati per il 
peccato , e il sangue de’ quali 
Ju portato nel Santuario per 
J ar e l espiazione t si porteran- 
no fuori degli alloggiamenti, 
e si brucar anno col fuoco tanto 
le pelli , come le carni loro , « 
gli escrementi. 

28 .E chiunque gli avrà bru- 
ciati , laverà le sue vesti , e la 
persona nell’ acqua , e fatto - 
questo tornerà agli alloggia- 
menti . ( 

39. Questa sarà per voi leg- 
ge sempiterna. Il settimo mese 
ai dieci del mese umilierei e le 
anime vostre, e nqn lavorerete 
ne voi , ne gli stranieri domi» 
cilioti tra voi . 


Ver*. 26 Quegli, che avrà condotto via il capro emissario, 
laverà, ec Per purificarsi dall’ immonde**» contratta nel too 
care il capro carioo di tutti i peccati del popolo / lo stesso è 
ordinato a chi abbrucia fuora degli alloggiamenti le pelli , le 
carni , ec. delle vittime per il peccato ; e generalmente erede- 
si ciò usato in tutti i sacrifici per il peccato. Vedi Num. xix. 
7 - Le vittime per il peccato nel dì dell* espiueione , essendo < f- 
ierte pei peccati anche de’ sacerdoti , non è maraviglia , se nis- 
suna parte di esse dovea restare a' medesimi sacerdoti , coni» 
in alcuni sacrifizi per il peccato pur si face» , perocché in que- 
sta occasione avrebbero essi mangiate in certo modo le proprie 
iniquità , mangiando delle carni offerte anche per le loro 
colpe . 

, * ers 29. Umilierete le anime vostre. Col digiuno , e colla pe- 
nitenza , coll’astinenza do ogni piacere anche lecitole colla 
reiterata confessione de’ peccati . Ossei vano anche oggigiorno 
gli Ebrei questo cesta eie, • digiunano per ventoito intere oro 
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5o. In hac die expiatio erit 
vestii, atque mundatio ab om- 
nibus peccati» vestris : coram 
Domino roundabirnini : 

3 1 . Sabbatnm enim requie- 
tionis est , et affligetis animas 
vestras religione perpetua . 

32. Expiabit autem sacer- 
dos , qui uncins fuerit, et ca- 
j«s mamis initiatae suoi , ut 
sacerdolto fuogantur prò pa- 
tre suo; indnelurque stola, et 
vesti bus aaoctis , 

33. Et expiabit Sanctus* 
ri um , et tabernaculum testi- 
moni i , atque altare , sacerdo 
tes quoque , uuiversnm po- 
pulura . 

34 . Eritque vobis hoc legi- 
timum sempiternimi , ut ore- 
tis prò filiis Israel , et prò cim- 
eli» peccati» eorum semel in 
anno. Fecit igitur, sicut prae - 
ceperat Dominus Moysi. 


3o. In questo giorno 
ra La vostra e spia non. e. 

/scottone da tatti i pecca 
strane sarete mondaci d i 
al Signore: 

5 1 . Perocché questo è 
ha/o de * sabati , e voi t* m it 
te le anime vostre con ra 
lo religioso , ed eterno. 

3a. La espiazione sarò 
ta dal sacerdote ,c/te san 
to unto, eie moni del qu.a. 
ranno state consacrate p 
scrcitare il sacerdozio in 
go del padre suo : ed ei 
vestito della veste di Un 
delle vestimento sante , 

35. Ed egli espierà il . 
turino , e il tabernacolo de 
stimonio , e l'altare, ed ant 
sacerdoti , esulto il popo 

54- E legge sempiterna 
rà per voi di pregate pi- 
glio oli d' Israele, e per tui 
loro peccati una volta/ an 
Fece adunque Mosè come a 
comandato tl Signore , 


senza cibo, nè bevanda di alcuna sorte. Gli uomini sono < 
binati cl digiuno all’età di tredici anni finiti , le donne a 1 
dici finiti. 

Na voi nè gli stranièri domiciliati tra voi . Questi strati. 
ri sono i proseliti di giustizia, de’ quali si è altrove parlato 
Ver*. 3l. Questo è il sabato de? sabati . 11 sabato sommo, 
più solenne di tutti, e nel qnalo perciò è proibitoogai l»vor> 
Vers. 34 Lece adunque Moie, ec. M«>sè intimò, e .pubbli 
questa legge „ e la tene eseguire a suo tempo. 
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Gii Ebrei debbono offerir sacrificio al solo Dio, & non 
ai demoni , nè mai altrove , che alla porta del taberna- 
colo : si astengano dal sangue , e dal mangiare dellé 
carni di un animale morto da sa. 


t. XUlt locntus est Dorai- 
tìus ad Moysen , diceps: 
a. Loquere Aaron , et Gliis 
ejus , et cnnctis Gliis Israel , 
dicens ad eos : Iste est sermo 
quera mandavit Dominus , di- 
cens: 

5. Homoqnilibet de domo 
Israel , si occiderit bovera aut 
ovem, sivecapram in castri», 
vel extra castra , 


4- Et non obtulerit ad o- 
stiurn labernaculi oblaiionem 
Domino, sanguinis reus eritj 
quasi si sanguinerò furieri t , 
sic peribit de medio pupuK 
sui. 


I. ^ il Signore parlò 6 
Mosè , e disse: 

O.Parla ad Aronne, e a’ suoi 
figliuoli , e a’ tutti i figliuoli 
<£ Israele , e di' loro : Questo è 
il comando del Signora s egli 
ha detto: 

5. Un uomo chiunque egli 
sia della stirpe d’Israele , sa 
uccideràunbue, o una pecora , 
o una capra negli alloggiameli - 
tifi fuori degli alloggiamenti , 
4- E non presenterà la sua 
oblazione al Signore alla por- 
la del tabernacolo, sarà reo di 
morte : sarà sterminato dalla 
società del suo popolo , coma 
se avesse fatto omicidio. 


ANNOTAZIONI 

Ver». 5, Un uomo. . . se ucciderà un bue, o una pecora, no. 
Checché abbia detto qualche Interprete, non si parla qui del* 
la uccisione degli animali per uso della tavola, ma sì deli’ im- 
molazione per farne sacrifizio. Vedi s. Ago*t. quaest. 56. in Le * 
ait. Proibisce adunque Dio di offerir sacrifizio fuori che al &- 
gnorc , e fuori del luogo da lui destinato , cioè nel tabernaco- 
lo. Prima dell’istituzione del sacerdozio Levitico, e prima cbn 
fosse eretto il' tabernacolo» era permesso ad ognuno di offeri- 
re a Dio de’ sacrifizi in qualunque luogo volesse , e per mano di 
ohi volesse, ma oiò con ragione fu di poi proibito-, lo che prin- 
cipalmente serviva a rattenere il popolo dal culto de’ filisi dei» 
come apparisce dal versetto .. .» 
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£k Ideo sacerdoti offerre 
debeut filiilsracUio- tias sua», 
quas occideotiu agrojiit sao- 
ctifìcentur Domino ante o> 
stium tabernaculi testimonii, 
et immolcntcas hostias paci- 
fica* Domino. 

« " - 

.1 

6 Fundetque sacerdos san- 
guineo! super altare Domi- 
ni ad.oslium tabernaculi te- 
stimonii , et adulcbit adipera 
in odorem suavitatis Domino: 

>7. Etncquaquara ultra im- 
molabit hustias dacmonibus, 
cum quibus fornicati snnt. 
Dogi timoni sempì ternum e-., 
rii illis, et posteiis eonun. 

d. Et ad ipsos dices ; Homo 
de domo Israel , et de adve 
nis, qui pei egrìnantur a pud 
vps, qui obtuleiit holocau- 
stum, sive viciimam , 


T I C.O 

5 . Quindi & , che i figli 

tC Israele debbono offerir 
sacerdote, le loro vittime 
cise da loro alla campag 
affinchè sieno consacrate al 
gnore dinanzi alla porta 
tabernacolo del testimoni • 
sieno immolate al Signor 
ostie di pace. 

6. E il sacerdote ne sp 
gara il sangue sull' altare 
Signore alla [torta del tab 
nacolo del testimonio , e fi 
bruci are il grasso in odore s> 
ve al Signme. 

, 7. E non immoleranno j 
le loro otti e a' demoni, co’ qi 
li hanno avuto impuro co, 
merci o. Ella è legge eter 
per essi , e pe loro posteri. 

8. E tu dirai loro: Qu 
lunque uomo della casa d' 
sraele , o straniero , C hc ahi 
tra di voi , il quale off 'ens< 
olocausto , o vittima , 


Vers. 5 . D -Miano off-rire al Sacerdote le loro vittime ucci 
da loro alla campagna. Vale a dire quelle vittime, che un 
yuJu era loro permesso di uccidere alla campagna, e dovanoti 
loro piacesse Debbono offerire le loro vittimo alla porla d< 
tabernacolo tra 1 aliare degli olocausti' , e il tabernacolo; e qut 
sic uccise , il sacerdote ne offerirà il sungue al Signore, vei 
standolo appiè dell’altare L’ imposizione delle mani Sopra 1 
vittima la laccano anch’ essa nell’atrio cogli occhi rivolti ver*' 
lo stesso tabernacolo, . 

Vers. 7 . E non immoleranno più le loro ostia a' demoni. Ve 
desi da questo luogo, c da Ezech. svi. 23., e da altri Inolili 
< c a Scrittura, che molti degl’israeliti vivendo tragli lìgizian 
avea no imitato alinea in pane l’ idolatria di quella nazione. Ve 
di anche gli Atti cap. vir. . 
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9. Et ad ostìuiti tabcrna- g. E non la conduce alia 

culi testimoni) non adduxerit porta del tabernaóolo del te- 
eam . ut offeratur Domino, stimonio, parchi sia offerta al 
interibit de: populo suo. Signor e,sarà stei minato dalla 

società del suo popolo . 

10. Homo quilibet de do- io. Qualunque Urmo della 

mo Israel , et ae advenis , qui casa dì Israele , o forestiero, 
peregrinantur inter eos , si che abiti tra di loro , se man- 
comederit sauguinem , obfir- gerii del sangue, fisserò l'ira- 
mabo faciem incanì centra tu mio sguardo sopra ì anima 
animaui illius, et disperdam di colui , e lo sterminerò dal- 
cam de populo suo; la società dei suo popo oi 

11. Quia anima carnis in 11. Perocché l' anima del - ^ 

sanguine est: et ego dedi il- /’ animale .'ta nel sangue :eio 
hun vobis , ut super altare in lo ho dato a voi , affinchè con 
co expietis pio anituabus ve- e'fo sopra l' vitate espiar pos- 
stris , et sauguis prò auiuiac siate leanime vostre , e il san- 
piaculo sit. gue serva all' espiazione del- 

l’anima. 

1 a. Idcirco disi fìliis Israel: la. Per questo ho detto ai 

Omnis anima ex vobis non figliuoli dì Israele : Nissun di 
coinedet sanguinem , nec ex voi mangerà del sangue, nè al- 
advenis , qui peregrinantur cu no de’ forestieri» che ubita- 
apud vos . 00 tra di voi. 


Vera lo , e 11 . Se mùngerà del sangue ...lo sterminerò 5 .. . 
perocché l'anima dell' animale sta nel sangue. Sovente nelle 
Scritture il nome di anima si adoperò a Significare la vita sen- 
sitiva, o animato; il sangue si può dire principio del senso , e 
delta vita degli animali; perche du esso si estraggono gli spi- 
riti animali, e l’animale perdendo il sangue perde il moto, e 
la vita. * 

Lo ho dato n voi , affinchè con esso ec. Come se dicesse : 10 
mi son riserbato il sangue per me? il solo uso, ohe voi ne fa- 
rete, sarà di spanderlo sull’altare per placarmi , ed i gran ven- 
tura per voi, ohe io mi contenti del sangue, e della vitadinn 
animale, mentre e il vostro sangue, e la vostra vita sarebbe 
dovuta alla mia giustizia a eausa della vostre colpa. 

1 
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1 5 . Homo qnìcumque de 
filiis Israel , et de advenis , 
qui peregrinantur apud vo», 
ai vcnatione , atque aucupio 
ceperit feram, ve! avem, qui- 
bus vesci licitum est, fundat 
sanguinerò ejus, et operiat il- 
luni terra: 

• 14. * Anima euim omnia 
earnis in sanguine est; unde 
dili filiis Israel -■ Sanguinem 
uni versae carnis non eomede- 
tis ; quia anima carnis in san- 
guine est: et quicumqne co- 
mederit illuni , interibit. 

* Gerì. g. 4 - Sup. q. 36. 

l 5 v Anima, quae coraede- 
rit roorticinum, vel captum 
a bestia tam de indigenis,quam 
de advenis , lava bit vesti men- 
ta sua , et semelipsnm aqua , 
et cootaininatus eri: usque ad 
vespertino: et hoc ordine mun- 
dus fìet . 

16. Quod si non laverà ve- 
stimene sua , et corpus, por- 
tabit iniqui tatem suara. 


1 5 .Se alcuno de figli itoi 
Israele , e de' forestieri , 
abitari tra di voi ' , prenci e e. 
caccia )Oall* uccelli ere usici 
stia , un uccello di qua * , , 
è lecito di mangiare , ne spai 
il sangue , e lo copra ca 
terra : 

i4 - Perocché lavila d 9 o£ 
animale sta nel sangue, j 
questo ha detto à figliuoli d 
sraele: Non mungerete il sa 
gue di verun animale , pere 
la vita dell* animale è nel sa 
gue, e chiunque ne mangit 
perirà . 

15. Qualunque persona 
della nazione , o forestiero. cl 
mungerà d‘ un animale mori 
da se , o straziato da u na fieri 
laverà le sue vesti , c il corp 
"eli * acqua , e sarà imm orni 
fino alla sera ; e con quest 1 
sarà mondo . 

16. Ma se non lava le su, 
vesti , e il suo corpo , paghe> t 
il Ho della sua iniquità . 


Vera iS. Ne sparga il sangue , a lo copra colla farro. Affin- 
ali è le bestie stesse non possan leccarlo . 

Y ars. 15 E sarà immondo fino alla sera. Dal momento in 
cui si avvede dal suo errore fino alla sera.. 
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In quali gradi sia lecito, il matrimonio. Del Juggire £ 
turpi viti de* Gentili) e de C ha no nei. 


i. Liocutiuque estDomi- 
sus ad Moyseo , dicens: 

3. Loquere fili» Israel , et 
dices ad eos: Ego Donaiaus 
Deus vesier: 

3.JuxtaconsuetudÌDem ter- 
rae Argypti, in qua habitastis, 
non facietis: et juxta morein 
regioni* Chanaan , ad quam 
ego introduclurus sum vos , 
oou agetis , uec ìd legilimis 
eoi um ambulabiiis. 

4- Facietis judicia mea , et 
praecepta mea servabitis , et 
ambulabitis in eis. Ego Do- 
minus Deus vcster . 

5. * Custodite leges meas , 
atque judicia , quae facicos 
homo , vivct io eis . Ego Do- 
mi nus . * Etech. ao. li. 

Rom. io. 5. Giti. 3. 13. 


X.JLiil Signore parlò a Mo- 
se , e disse : , . 

3. Pa ria a figliuoli d? Israe - 
le , e di’ loro; lo il Signora 
Dio vostro : 

3. Voi non seguirete le to- 
sante del paese d’ Egitto', in 
cui avete abitato , e non preti - 
derete i costumi della terra di 
Chanaan,nel:a quale io v' in- 
trodurrò , e non camminerete», ' 
secondo le loro leggi. 

4< Praticherete i miei co» 
mandamenti , e ossen<erete £ 
miei precetti , e secondo que- 
sti vivrete. lo il Signore Dia 
vostro . 

5. Osserverete le mie leggi, 
e i miei comandamenti , nei 
quali avràvita,chiunquegli os- 
serva . Io il Signore . 


I ... I , . .. 111.11 .I M I — ' 

ANNOTAZIONI 

V era. 5. N-’ quali avrà vita , chiunque gli 01 serva. Secondo 
la lettera queste furale non altro promettono a chi osserva la 
legge, se non la conservazione della vita temporale, e sia il 
Vantaggio di non incorrere nella pena di morta minacciata dal» 
la legge a* prevaricatori . Vedi quello, che ai è detto Rom. cap. 
x. 4. 5. Ma i veri figliuoli d’ Abramo secondo lo spirito, anima- 
ti dalla fede nel Cristo venturo , adempievano perfettamente 
la legge ; e perciò meritavano la vita, eterna . 


I 
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6. Omnis homo ad proli- 6. Nistun uomo sì con git* * 
maio sanguini* sui non acce- g^rà con una donna p< opznrjt^ 
det-, ut revelet lurpitudiuem di sangue , nè avrà che fa. i 
ejus . tgo Dominus. con essa . Io il Signore . 

rj Turpitudinem patri» tui, » 7. Non ti unirai in matre 
et lurpitudioera inatris tuae monio tu ( o figlia ) col pad r 
non discooperies : raaier tua iuo,nè tu (o figliuolo fcoli 
est: non revelabis turpitudi- madre tua: ella è tua madre; 
-fieni ejus. tu non le forai disonore . 

8. Turpitudinem uxori* pa- 8. Non avrai che fare col/ > 

tris tui non discooperies: tur- moglie del padretuo .* peroccfi 
pitudo enim patris tui est . alla è stata conosciuta dal pa 

drc tuo . 

g. Turpitudinem sororis g. Non avrai commerci * 
tuae ex paìre, sive ex maire, colla sorella di padte,o di ma 
quae domi, vci foris genita dre, sia ella nata in casa tua 
est , non revelabis . ovver fuori . 

io. Turpitudinem filiae fi- 10 Nonti congiungerai col 
lii tui , vel neptis ex filia non la figlia di tuo figliuolo , < 
revelabis: quia turpitudo tua colla nipote dal canto di tua f. - 
est. gli a, perocché ella è tuo sangui , 

il. Turpitudiuem filiae 1 1. Non ti cor* giùnger ai col- 
uxoris patris tui, quam pepe- la figlia della moglie del po- 
ni patri tuo, et est soror tua, dre tuo ,cui questa partorì al 
non revelabis. padre tuo , ond'ella è tua so- 

rella . 


Vers. 7. Non ti unirai in matrimonio , tu ( o figlia ) eoi pa - 
dre tuo. 1 matrimoni incestuosi proibiti in questo, e ne’ se- 
guenti versetti, furon proibiti per legge o espressa , o tacita fin 
dal principio del mondo. Vedesi ciò da’ terribili gastighi, coi 
quali Dio punì l’ empie loro nozze ne’ Cananei. Vedi vers. 24. 25. 

Vers. 9. Non avrai commercio colla sorella , ec. Questa sorta 
di muti tmoni sono stati permessi da Dio incerti tempi per una 
certa necessità-, ma eglino sono tanto più vituperevoli , quan- 
do la religione li proibì .dice s. Agostino . lib. xv. de civ. cap. 16. 

Sta ella nata in casa tua , 0 fuori Vaio a dire sin ella fi- 
gliuola dello stesso tuo padrei ovvero solamente figlia della mo- 
glie di lui, e partorita da questa ad altro marito. Alcuni han 
voluto sottilizzare su queste parole, ma generalmente tutti le 
intendono in questo senso» 

« 

X 
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i j. Turpiludinem sororis 
pat(is lui non discooperies .• 
quia <;aro est palns lui. 

1 3 . Turpiludinem sororis 
inatris luac non i evclabis j eo 
quod caro sii malris tuac . 

14. Turpi ludiuem patrui 
tui non revclabis, nec acce- 
des ad uxorem ejus , quae 
libi affluitale conjuugitur. 

1 5 . Turpiludinem uurus 
tuae non revelabisj quia uxor 
filli lui csl, nec discooperies 
ignorainiam cjus . ■ ( 

16. Turpiludinem uxori» 
fratria lui non revelabisj quia 
lurpiiudo fi a tris lui est . 

l rj. Turpiludinem uxoris 
tuae , et filùic eius non reve- 
labis . Filiam fifii ejus, et fi- 
1 iam filine illius non sumes , 
ut rcvcles ignomioiam ejus •* 
quia caro illius sunljei talis 
coilus inceslus est. 

18. Sororcm uxoris luae 
in pellicalum illius non acui- 
pies , ncc revelabis lurpiiudi- 
ucm ejus, adbuc illa vivente. 


XV III. 58 ! 

la. Non ti congiunsero^ 
colla sorella del padre tuo: pa — 
rocche ella è del sangue stesa o 
di tuo padre. 

1 5 . Non tt con giungerai col- 
ia sorella della madre tua ; pe- 
rocché ella è del sangue di tua 
madre. 

14 . Non farai fregio alta » 
zio paterno , sposando la ma- 
glie di lui )!a guaio è tua pros — 
sima parente. 

1 5 . Non avrai che fare col — 
la tua nuora; perchè ella è mo — 
glie di tuo figliuolo t é tti non. 
le farai oltraggio. , , 

1 6. Non ti congiungerai col- 
la moglie di tuo fratello ; per— 

. che ella è una cosa stessa con 
tuo fratello. 

17. Non ti unirai insieme 
alla madre , e alla figlia. Non 
prenderai la figlia di suo fi — 
gliuolo,odi sua fi glia per farlo 
oltraggio : perchè questa sono 
del sangue di tua moglie, e tal» 
matrimoni sono incestuosi • 

18. Non prenderai per coa T 
cubino la sorella di tua moglie , 
nè avrai commercio con essa t 
vivente tua moglie. 


Vora. 16. Non 'ti congiungcai colla moglie di tuo fratello. 
Tolto il caso espresso Oeuter. xxv. 5 . 5 . Agostino, quest. - 6t. 
-orede , che voglia significarsi , che un fratello non può sposaci 
'la moglie ripudiata dall’ altro fratello viven do tuttora questo 

fratello , . 

Vórs. 18. Non prenderai per concubina la sorella di tua mo- 
glie . Si proibisce d’ avere nello stesso tempo due sorelle pe,r mo- 
gli • ma poteva sposarsi!» seconda dopo la morte della prima . 
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19 Ad mulierem , quae pa- 
tii ur raenstrua, non acccdegj 
nec revelabis foeditatem ejus . 

20. Cura umore proximi tni 
non coibis; nec semiois com- 
mistione macuiaberis . 

2 1. * De semine tno non da- 
bis, ut consecretar idolo Mo- 
larli ; nec pollues nomea Dei 
tai. Ego ùominus . 

* Inf. 20. 2. 

22. Cura raasculo non coraf* 
miscraris coita femineo. quia 
abominatio est . 

23 . Cura omni pecore non 
coibis , nec macuiaberis cum 
eo. * Mulier non snccumbel 
pimento, nec miscebitnr ei : 
quia scdus e9t * lnf. 20. 16. 

24. Nec poilnamini in om- 
nibus his , quibus contami - 
Batae stint uoiversac gente®, 
qua® ego ejiciam ante coDspe * 
«tura vestrura ; 

25 . Et quibus poiluta est 
terra ; cuju» ego sedera visi- 
tabo, ut evoraal habitatorcs 
suos . 


19. Ti asterrai dati a 
nel tempo di su. a encotnc 
e non avrai commercio co. 

30 . Non peccherai colle, 
na del tuo prossimo 5 e r. 
contaminerai con simi, 
nione. - - - 

31 . Non darai de 1 tu, 
gliuoli ad esser eor/sacrct 
l'idolo Mnioch; e non prò) 
rai il nome del tuo 2 dio. 
Sgnore.< \ 

22. Ti guarderai dal 
cato di sodomia , che è cosi 
bominevale. 

2 3 . L’uomo, e l a don n 
guarderanno dal peccare 
bestie, perocché è cosa sce 
rata. 

‘ e 

3 ^. Abbiate in aver siane t. 
te le impurità , onde sono i 
brattate tutte le genti , le qi. 
li io di scacce rò dal vostro ci 
péltO ; 

25 . Le quali genti hant 
contaminata quella terra ; or 
a ro v> siterò le scellcrc-ggit 
di lei , ed ella vomiterà i sue 
abitatori. 


Vera 2t Non darai de' tuoi figliuoli ad essere consacrati al 
l Idolo Moloch . Questo era il dio degli Ammoniti, e non era 
altro, cho Saturno, il quale fu quasi il solo traile pagane di* 
vinità, che chiedesse vittime umane. Vedi s. Agott. ile et», lib. 
▼li. Oi lai finsero i poeti, che avesse divorato i propri figliuoli. 

E rio/i profanerai il nome del tuo Dio. Col dare questo 00* 
me ( ohe è iaoomunioabile ) agli dei falsi, anzi a’ demoni* 


Digitized by Google 



f 


CAP. 

oG.Custodito legitiina mea, 
atque judicia , et non faciatis 
ex omnibus abominationibus 
tam indigena, quam culonus, 
qui peregrinantur apud vos . 

27. Omnes enira ex<?ccra- 
tiones istas fecerunt accolae 
terrae , qui fueruni aule vos , 
et poHuerunt eam. 

38. Cavete ergo , ne et vos 
similiter cvomat , cum paria 
feceritis, sicut evomuit geli- 
teli), quae fuit ante vos. 


39. Omnis anima , qaae fe- 
cerii de abominationibus his 
quippiam , peribit de m$dio 
popuii sui. 

5 o.Cusiodite mandata mea. 
Notile facere, quae fecerunt 
hi , qui fucruut ante vos, et 
ne polluamini in eis. Ego Do- 
niiuus Deus vester. 


XVIII. 585 

26. Osservate le mìe leggi ,« 
i miei comandamenti ,e guar- 
datevi da tutte queste infa- 
mità tanta voi, come i forestie- 
ri > che abitano tra di voi. 

37. Imperocché tutte queste 
esecrande cose le hanno fotte 
quelli , che prima di voi hanno 
abitato quella terra , e l'hanno 
contaminata. 

38 .Badate adunque, che el- 
la non vomiti nella stessa gui- 
sa anche voi , come ha vomita- 
to il popolo, che vi stava 
prima di voi , se farete le stes- 
se cose. 

29. Chiunque commetterà 
alcuna di quelle orribili cote 
sarà sterminato dalla società 
del suo popolo . 

So. Osservate 1 miei Coman- 
damenti. Aon fate quello, ohe 
hanno fatto coloro, che vi sono 
stati avanti a voi, e non vi con- 
taminate con tali cete, lo H 
Signore Dio vostro, 
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CAPO XIX. 


Si inculcano nuovamente vari precetti cerimoniali , 
rali già annoverati , e altri si aggiungono . 


*» r 

L l '■ '• ' 'V* 

ocutns est Dominus 
ad M ysen , dicens , ' 
a. Loquereadomnemcoe- 
tum filiorum Israel, et dices 
-ad eoa : * Sancii estote . quìa 
ego sanctus sum, Dominus 
Deus vester. * Supr. a i . 44 * *• 
Petr. i. 16. 

5. Unnsqitisqtie patrem su- 
um , et tu a treni suani timeati 
gabbata mea custodite. Ego 
Duiuiuus Dcns vester. 

4. Nolitè converti ad ido- 
la, nec deos couflatiles faciatia 
> vobis. Ego Dominus Deus 
vester. 

5 Si imraolaveritis hostiam 
paciiìcorum Domino , ut sit 
placabtlis, 


1. i> Signore parlò - 
ré , e disse : 

. * v 

c a. Parla a tutta V aria 
‘ de' figliuoli d? Israele , e 
loro : Siate santi, perocc/i 
to sodio il SignoreUio vt 

5- Onori ciascheduno i 
d re suo , e la madre sua 
servate i miei sabati. Io ; 
gnor e Dio vostro. 

4* Non vi rivolgete a' s< 
latri , e non vogliate forvi 
gli diidi getto . Io il Sigi 
Dio vostro . 

5. Se immolate al Sign 
un'ostia pacifica affiati av 
propizio , 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 2. Siate tanti, perocché santo, «e. Siate alieni da tu 
le immondezze, finor proibite , separati da* pravi , e ibbomii 
voli costumi degl* idolatri affine di essere degni del nomedi ni 
servi , di mio popolo . 

Ver». 4. Non vi rivolgete a' simulacri . Ij’ Ebreo alle cositi 
ne , alle cote da nulla : nome dato più volte nelle Scritture 
falsi dei . 


%. 
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CAP. 

6. Eo die, quo fuerit im- 
molala, comedetis eam. et die 
altero: quidquid auiem resi- 
duum fueriiin diem tertium, 
igne comburelis : 

ij. Si quis post biduum co- 
mede ri t ex ea , profanità eril, 
et impietatis reus: 

8 Ponabitque iniquiiatem 
titani . quia Saoctum Domini 
polluil, et pcribil anima illa 
de populo suo. 

9 * Cura messuoris segetes 
terrac tuac , non loodebis us- 
que ad soluti! superficiem ter- 
rac: nec reinaneutes spicas 
coliiges. * Inf. a 3 aa. 

i o. Ncque io vinea tua ra 
cemos , et grana decideulia 
congregai»’» ; sed pauperibus, 
et peregrinis carpenda dnnit- 
tes. Ego Dominus Deus ve- 
ster. 

li. Non facietis furtura. 
Non mcnlierami.nec decipiet 
unusquisque proximutn suum. 

ia. Non perjurabis in no- 
mine meo , nec póllucs no- 
mea Dei tui. Ego Dominus. 

* Exod. ao. 7. 


XIX. $85 

6. Nel di , in cui fu immo- 
lata ,e nel di appresola man- 
gerie: tutto quello poi, che 
ne resti il terzo giorno, lo da- 
rete olle fiamme. 

7. Chi dopo i due giorni ne 
morigera , sarà profano , e reo 
d' empietà: 

8. E pagherà il fio di sua 
iniquità per aver p-of'anato il 
Santo del Signore, ed ci sarà 
sterminato dalla società del 
suo popolo . 

9. Quando tu segherei la 
meste de’ tuoi campi , non mie- 
terai fino a terra tutta la su- 
perficie del. e tue terre: nè rac- 
coglierai le spigne , che po- 
tranno restarvi. 

LO. E nella tua vigna non co- 
glierai i raspolli, nè prende- 
rai i granelli, che codino; 
ma lascerai , che li prendano i 
poveri , e i pellegrini, lo il Si- 
gnore Dio vostro. 

1 i.i Von ruberete. Non dire- 
te bugia , e lussurio ingannerà 
il suo prossimo. 

la. Non spergiurerai nel 
mio nome,c non profane r ai il 
nome del Dio tuo. Io il Si- 
gnore. 


Veri. 9. Non mieterai fino a terra . L* Ebreo , e i LXX Non 
finirai di mietere le prode ilei tuo podere. Gli Ebrei dicono, 
ohe dovea lasciarsi pe’ poveri almeno una sessantesima parte 
delle spighe del podere, e il simile dell’ uve , ulive, e altri frutti. 
Tom. II. a 5 
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586 LEVI 

1 3. 'Non facies cal ummatu 
proximu tuo, uec vi opprimes 
eum. Non rnorabitur opus 
mercenari) lui apud tc usqtie 
mane. 

* Ledi. io. 6. f Deut. 24. 14. 

Tob. 4. 5. 

14. Non maledice* sordo, 
nec coraru cucco pones offen- 
diculum ; sed timebis Domi- 
nimi Dermi tuum , quia ego 
sum Dominus. 

: 5 . Non fac.cs, quod ini- 
quum est , uec b'juste judica- 
. bis. * Non consideres perso 
nam paupen , uec honores 
vultuin potenti» Juste judi- 
ca proxirao tuo. 

* Deut. 1. 17., et 16. 19. 

Prov. 34. 3 ?. Lccli. 43 1. 

Ja< . 3 . 3 . 

1 6. N011 eris criminator.nec 
susurro io popolo. Non sta- 
bis contra sanguineui proxi- 
mi lui. Ego Donunus. 

17. * Non oderis fratrem 
tunmiu corde tuo ; sed J pu- 
blicc argue eum , ne habeas 
super ilio peccatum. 

* 1. Jo ni. 3. II., et 3 14. 
J E celi. 19. )5 .MattU, 18. i 5 . 
Lue. 17. 3 . 


T I C O 

i 7 ) Non defraudare 
simo tuo. e non ,0 opj 
con prepotenza . La pa 
t * operaio , che lavora 
non resterà in £u*t ma. 
ai di poi . 

14 Non parlerai ma. 
sordo , e non porrai ine 
tra' piedi del cieco ; ma 
rai il Signore Di o tuo,} 
io sono il S/gnoi e . 

1 5 . Non farai in gius 
e non pronunzierai ing 
sentenza , Non avere ri gì 
alla persona del povero , 
aver soggezione della J 
delfuom possente . Giua 
prossimo tuo con giusti z 

16. Non sarai maldìce 
nè soffione nel popol tuo. 
cospirerai contra 1/ sangue 
prossimo tuo . lo il gign 

17. Non odierai il tuo 
tei lo in caor tuoi ma rivi 
diio pubblicamente , affi 
tu non me orra per causa di 
in peccato. 


H ' i Non P arlar f r male .fun sordo. È rosa inumana 
irwiiiesi > a i° " n “ n P 110 f' ,r ‘"fesa. Si può intender compì’ 
, ! . d dir malo di gliassent i , e il denigrare per 1 

Segrete la fuma altrui r 

j fir f n °l po, ' ni inciampa va' piedi del cieco. E si può oste 

m.TO,V”” Ì *‘ I,t0,ìim “ deM " di 
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CAP. 

18. Non quacras nltioncra, 
nec raciuor eris injuriae ci- 
vium tuorum. * Diliges ami- 
ciMn luum sicut tcipsutn. Ego 
Dorninus. 

* Mutth. 5. 43- 23. 3g. 

Lue. 6 . 27. Hom i3. g. 

19 Lcges meas custodite. 
Jutnentum tuum noo facies 
coire cum alterius generis 
animannbus:agrum tuum non 
seres diverso semine: veste, 
quac ex duobus testa est, non 
indueris . 


XIX. • 58 7 

18. Non cercar la vendetta^ 
e non conservar la memoria 
dell ingiuria de tuoi conci t- 
tadini. Amerai C amico tuo 
come te stesso. Io il Signore. 

19- Osservate le mie leggi. 
Non accoppierai il tuo giuntene 
Co con animale d' altra specie , 
Non seminerai il tuo campo 
con senti! vario; non ti vesti- 
rai d’ una vesto tessuta di due 
materie. 


Ver*. 16 Non cospirerai contro il sangue. Contro la vita del 
prossimo: non farai lega c«>' malvagi contro l’innocente. 

Vers. 17. Ma riprendilo pubblicamente , affinché ec. Questa 
parola pubblicamente è qui posta relativamente all’odio inter- 
no contro il fratello; onde qui vuoisi dire : spiegati apertamen- 
te, col fratello , il quale tu credi , che ti abbia offeso , altrimen- 
ti o covando l’odio, o molto più cercando segretamente di ven- 
dicarti cadresti in gran peccato. Questa parola pubblicamente 
non è nell’ Ebreo, nè ne’ LXX. , ne’ in altro versioni. 

Vers. 18. Non cercar la vendettta . Nè privatamente , nè in 
giudizio non cercar la vendetta per sfogo di rancore. Così que- 
sta legge perfeziona quella de’ Num. xxxv. 19. , e Deuter. xiX. J2. 

Amerai il tuo amico. Intendasi certamente tutti i prossimi 
nostri: e prossimi nostri sono tutti gli uomini. Vedi s. Girai. , 
e s. Agost. in cap. v Matth. 

Vers 29. Non accoppierai il tuo giumento ec. Oltre il senso 
della lettera questa legge può riferirsi a’ matrimoni illeciti con- 
trari alla natura, c alle confederazioni del popolo di Dio co- 
g (i altri popoli idolatri. 

Non seminerai ... con seme vario', non ti vestirai d' una ve- 
ste ec. Si dico lo stesso oon due diverse figure . Giuseppe ero- 
de , che secondo la lettera la proibizione d’aver una veste fat- 
ta di lana, e di lino, abbia per ragione il non avor voluto Dio, 
che ad alcun fosse lecito di avere una vesto situilo nella mate- 
ria a quella del sommo Sacerdote. » 
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20. Homo, si dorraieriicurn 
muli ere coiti) scminis , quae 
sit anelila rtiam uubilts , et 
tonico pretio non rederopta, 
lice liberiate donata , vapula- 
bunlaiubo jet noti moricntur, 
quia non fui t libera ; 

21. Pro delirio ameni suo 
offerei Domino ad oslium la- 
liernaculi lestimomi ai idem: 

aa. Orabitqoe prò’ eo sa- 
cerdos , et prò peccalo ejus 
coram Domino, et repiopi- 
tiabi tur ei, dimiticturque pec- 
ca tu m. 

a 3 . Quando ingressi fueri • 
lis lerram, eiplaulaveritis in 
ea iigna pomifera, auferetis 
praeputia eoruni: poma, quae 
getmioant, iiumunda eruul 
vobis , uec edetis ex eis. 

24. Quarto ameni anno 
ora is fruclus eorum sancti- 
ficalntur iaudabilis Domino. 

25 . Quinto ameni anno 
comcdetis fructus, congre- 
ganies poma ,quae proferunt. 
Ego Dominus Deus vestet. 


T I C O 

< 20 .Se un uomo Z 
con una donna, jr* 

e nubile prima cìze s 
tarai e fatta Jidrera 
battuti ambedue ime 
ranno, perchè colei rt> 
bera : 

ai. Ma quegli of 
Signore pel suo delti 
rieie alla porta delta 
lo del testimonio t 

22. E il sacerdote ft 
zinne per lui , e pel su, 
lo dinanzi al Signore 
perù clemenza , e gli s 
meS'O il peccato . 

23 . Quando sarete < 
in quella r erra. e ai avret 

tati degli alberi frutti fé 
rigetterete le prime fruì 
quelli produrranno: le 
avrete per immonde , e / 
mang-rete . 

24 11 quarto anno poi 
i toro p utti saranno con s 
ti alla gloria del Si g noi 

25 .Il quinto anno ne m< 
rete i f'rutti , e raccogl i 
tutto quello, ckeei produi 
no. Io il Signore Dio voti 


Ver*. 23. Le prime frutta le avrete per immonde ec. Dio 
irruostouio : Osserva la sapienza del legislatore: non permt 
c * sr mangino i primi frutti, affinché nissun siavi, che ne 
ceva prima di Dioj nè permette , che si offeriscano, affinché > 
si U iena « lui frutti immaturi. Lasciagli andare ( dico egli 

T rada offerirsi”** 1 ' M *" gU °ff erire » P erckè non sono an 
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36. Non comedelis cmn 
sanguine. Non augurabimioi , 
uec observabitis soiunia . 

a q. Neque in rolundum at- 
tondebitis comara: nec rade- 
tis barbaiu . 

28. Et super mortilo non 
incidetis cameni vcstraro; ne- 
que figura* aliquas , ani Sti- 
gmaia facielis vobis. EgoIJo- 
tninus. 


XIX. S80 

26. Non manderete corni , 
dentro le quali sia il sangue. 
Non farete auguri , e non da~ 
rete retta a sogni . 

37. Non vi taglierete i ca- 
pelli in tondo: e non vi rade- 
rete la barba . 

28 . Non Jarete incisioni sul . 
la vostra carne a aausa d ’ un 
morto ! e non farete figuralo 
segno sopra di voi . lo il Si- 
gnore. 


Vera. 26. Non farete auguri. Fu una della follie del Pagano- 
fimo l’investigare il futuro o dal volo,o dal canto, o dalla ni»** 
niera di beccare degli uccelli . Tale è la specie di divinazione 
proibita qui secondo la nostra Volgata. 

Ver*. 27. Non vi taglierete i capelli in tondo. Gli Ammoni- 
ti , gl’lduinei, e i Moabiti tagliavan così i loro capelli, Jerem. 
si. 25. 26. ; onde pareva, che avessero una corona attorno alla 
testa. Non vi ha dubbio , che in questo vi fosse una supersti- 
zione -, e alcuni dicono, che i Pagani, che si tosavano in tal 
guisa, lo facevano per imitare Bacco. 

Non raderete la barba . Ancbo questa proibizione dee aver 

f er ragion di toglier di mezzo qualche rito superstizioso -, e pi o- 
abilmente qualche rito superstizioso usato presso gli Egiziani. 
Gli dei di questi non mcn , che gli uomini radevan la burba, 
fuori che alla punta del mento; donde ne scendeva un lungo 
fiocco sul petto. Gli Ebrei avean un filo di barba dall’ 01 oc- 
chi fino a mezzo il mento, dove la lasciavan crescere assai, e 
per tolto il labbro inferiore; avean poi sul labbro di sopra due 
mostacci distinti Vedi cap xxi. 5. 

V’ers. 28 Non farete incisioni sulla vostra carne ec. Lo stra- 
ziarsi le carni ne’ funerali era usualissimo tragl’ idolatri ; e gli 
Ebrei non sempre s’astennero da simili eccessi. Vedi Jerem. 
XU. 3. Exech. v. 1 Gl’ idolatri credevano di placare col sangue 
che usoiva dalle loro graffiature , gli dei infernali. 

Non farete figure , o segni sopra di voi. I pagani s| impri- 
mevano sulla carne le figure, o alcun segno dellu divinità, al- 
la quale si consacravano; e ciò è qui vietato agli Ebrei. 1 Chi- 
stiani fin dai primi tompi usarono di portare sul pugno, o sul 
braccio incisa la figura della croce , o il noni» di Gesù Cripto; 
costume, clic ho veduto praticarsi ancora da qualcheduno tra noi, 
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3 q. Ne prostituas filiam 
tu ani 5 oc contarmnetur ter - 
ra, et impleatur piaculo. 

5o Sabbatamca custodite, 
etSaoctuarium meum metui- 
te. Ego Dominus. 

5(. Nec declinetis ad ma- 
go» , Dee ab ariolis aliquid sci- 
scitemini, ut polluamioi per 
cos. Ego Dominus Deus ve- 
stir . 

3a. Coram cano capite con- 
surge, et honora personam se- 
uisrel limeDominum Deum 
munì. Eco suin Dominus* 


TICO 

3Q. Non prostituì 
figliuola , a ffinchè rtc 
camini la terra , e non 
pia di scotterà ggr ni . 

30. Osservate i mie 
e riverite il mio Santi 
il Signore. 

31. Non anelate el 
maghi , e non interro^ 
indovini, perocché egli n 
romperebbero. Io il 
Dio vostro : 

3 a. Alzati dinanzi c 
nizie , e rendi onore al 
sona del vecchio: eten 
gnore Dio tuo. Io sono 


33- Si babitaverit advena 
in terra vestra , et moratus 
fuerit inter vos , nou expro- 
breiis ci : 

34- Sed sit inter vos quasi 
indigeua 3 etdiligetis eum qua- 
si vosmelipsos : fuistis cnira 
et vos advenae in terra Aegy- 
pti. Ego Domiuus Deus Te- 
ster. 

35. Nolitc facere ioiquum 
alìquidi in judicio,in regula, 
in pondero , in mensura. 

36. Staterà pista , et aequa 
sint pondera : justus modius, 
aequusquc sextarius.EgoDo- 
minus Deus vester, qui edu- 
i\ vos de terra Aegypli. 


gnurc. 

33. Se un forestiero 
nel vostro paese , e fa s 
mora tra di voi , non lo 
procciate: 

54. Ma sia tra voi , cc 
tra vai fosse nato, e aia 
come voi stessi: perocch 
pure foste f ore st< eri nelle 
ra d* Egitto. Io il Signore 
vo-tro. 

3 5 . Non fai e ingiusti zi , 
vostri giudizi , nella canna 
peso , nella misura. 


36. La stadera, e i pesi 
giusti: giusto l'epha, e IV 

Io il Signore Dio vostro , 

vi trassi dalla terra <P Egu 


Vers. 29. Non prostituire' la tua figliuola. Anche querfo 
covasi in onnr di Venere da’ Fenici , da’ Babilonesi , e da q 
di Cipro, e da nitri popoli. Vedi August. de civ. xvm. 5. 1 
aian. de Dea Syr. . ( . 
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37. Custodite omnia prae- 57. Osservate tutti i niei 
cepta mea , et universa judi- precetti , e tu ti i mie ? orti. ni , 
eia , et facile ea. Ego Domi- e mettetegli in pratica. Io il 
nus. Signore. 


CAPO XX. 


Son degni di morti quelli , che offeriscano i loro figliuoli 
a Moloch , quelli , che consultano i maghi, o gl' indo- 
vini > quelli , che maltrattano' i genitori, e quelli , che 
sono rei di vane scelleraggini , che erano in uso tra t è 
Chana nei. 


1. JLiocutusque estDomi- 
uus ad Moysen , diceus: 

3. Haec loqueris filli* I- 
srael: Homo de filiis Israel , 
et de advenis, qui habitant 
in Israel, * si quis dederit de 
semine suo idolo Moloch , 
morte moriatur : populus ter- 
rae lapidabit euro, 

* Supr. 18. 31. 

3 . Et ego ponam faciera 
moam contra illum , succi- 
damque eum de medio po- 
pulì sui, eo quod dedeiit de 
semine suo Moloch, et con- 
taminaverilSancluariuin me- 
linole pniluerit nomea san- 
ctum raeuui . 


,E> 


il Signore parlò a Mo- 
si, e disse: 

3 . Tu dirai a' figliuoli d'I- 
sraele : Chiunque de' figliuoli 
d' Israele . e de' foresti eri. che 
abi ano con Israele, darà dei 
suoi figliuoli all' idolo Mo- 
Inch , tara punito di motte : 
la plebe lo lapiderà . 


3 .E io sarogli nemico, e r O 
schianterò dalla $< cieià del 
suo popolo per aver doto a 
Moloch 1 suoi figliuoli , e per, 
aver profanato >1 mio San- 
tuario, e disonorato il noma 
mio santo. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 5 . £ per aver profanato il mio Santuario. Di «pres- 
tando me, c la mia casa, e andando a servire aul 1 idoli disono- 
ri il mio Smtuario, 0 il nome mio, il qual nome egli ardisce 
di dare • Muloch . 
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4 Quod si negligens po- 
puius terrae , et quasi parvi- 
pendens imperituri meum di* 
miserit hominem , qui dedit 
de semine suosMoloch, nec 
▼oluerit eum occidere , 

5 Por, am faciem meam su- 
per hominem illum , et super 
cogDaiionem ejus , succidam- 
que et ipsum, et omnes,qui 
conscnserunt ci , ut fornica- 
retur eum Moloch , de medio 
popuh sui . 

6 . Anima , quae declinave- 
ril ad magos, et ariolos, et 
fornicala fuerit cum eis , po 
nani faciem meam contra 
cam, et interficiam iHam de 
medio popoli sui. 

«7 *Sanctificaimni. et estote 
sancii -, quia ego sum Dotui- 
dus Deus vester. 

* 1. Pet. 1. 16. 

S.Custodite praecepta mea, 
et facile ea . Ego Doruinus , 
qui sauctifico vos . 

g. * Qui raaledixerit patri 
suo , aut mairi , morte moria- 
tur: patri, matrique maledi- 
xit, sanguisejus sii super eum. 
* Exod. 21 . 1 7. Prov. 20 . 20. 

Mntth. 14. 4- M<* rc - 7- *°- 


T I C O 

4. Che se il popoli 
rà ,c metti rà quasi , 
i miei comandi , e le 
■punito colui , che /», 
suoi figliuoli a Mal 
vorrà ucciderlo , 
t>. Sarò io il nem 
lui,e della sua stirpe . 
lerò dalla società di 
polo e lui , e tutti q 
hanno acconsentito , 
prostituisse a Molo, 

6. Chiunque andt. 
ai maghi , e agl'? ri 
si affezionerà ad es 
rogli nemico , e lo st 
dalla società del suo 

•7 . Santificatevi , e 
ti y perocché io sono 
re Dio vostro. 

8. Osservate i miei 
e mettetegli in prati , 
Signore , che vi santi 
g. Chi maledirà , 
suo , ola madre sua , si 
di morte : ha maledet 
dre , o la madre , sia 
lui il suo sangue. 


Vors 8. Io il Signore , che vi santifico Che voglio, ? 
«lo, che voi siate santi, separati dalle immonde divini 
idolatri, , 

^ 9- Sia sopra di lui il suo sangue . Siccome de 

a’nn innocente messo a morte si dice, che quel sang 
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10. ^Si maechatus quisfue- 
rit cum uxore alterius , et a- 
dulterium perpetraveritcum 
copjuge proxuni sui, morte 
ntorianlur , et moechus , et 
adultera . 

* Deut. ai. aa. Joan. 8. 5. 

1 1 . Qui dormierit cum no- 
verca sua ,et revelaveritigno- 
miniam patris sui , morte mo- 
ria o tur ambo : sanguis eorura 
sit super eos. 

13 . Si quis dormierit cum 
nuru sua , uterque morialur; 
quia scclus operati suat; san- 
guis eorum sit super eos. 

1 3. Qui dormierit cura ma. 
sculo coitu femiueo , uterque 
operatus est nefas; morte roo- 
riautur: sit sanguis eorum su- 
per eos . 

14. Qui supra uxorem fi- 
liam duxeril matrem ejus, sce- 
lus operatus est: vivus ardebit 
cum eis ,ncc permanebit tan- 
tum nefas in medio vestri . 

15. Qui cum jumento, et 
pecore coierit , morte moria 
tur: pecus quoque occidue . 


XX. 595 

1 o.Se uno perca coll i donna 
altrui , e commette adulterio 
colla moglie del suo prossimo , 
sieri puniti di morte l'adulte- 
ro , e t adultera. 

1 1 . Se uno pecca colla sua 
matrigna, disonorando il pro- 
prio padre , saran puniti di 
morte ambedue: sia sopra di 
essi il sangue loro. 

1 3 . Se uno pecca con sua 
nuo r a , saran puniti di morte 
ambedue ; perocché hanno fat- 
to una cosa scellerata: sia so- 
pra di essi il loro sangue. 

io. Se uno pecca con un Ra- 
schio, come se questo fosse una 
donna, ambedue han fatto una 
cosa esecranda ; sita puniti di 
morte : sia sopra di essi il loro 
sangue. 

i\.Se uno dopo la figliuola 
sposa anche la madre di lei , 
fa cosascellerata-’sarà brucia- 
tovivo con esse, e non si tolle- 
rerà tra voi tanta indegnità. 

i 5 . Chi pecca con una qua- 
lunque bestiario punitodi mor- 
te: uccidete anche la bestia. 


sull’uccisore, così per Io contrario si dice, che il sangue, o 
sia la pena di morte cade sul peccatore, il quale col suo delit- 
to I* ha meritata. 

Vcrs. 14. Sarà bruciato vivo con esse. C<>n 1* una , e l’altra 
moglie; supposto però, che anche la prima sia stata d' accordo . 
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16. * Mailer , qaae succu- i(ì. La donna che p, 
buerit culibet jumento, si* con un animale qual uni 
mul interficietur cum eo:sao- rà messa a morte con e 
guinis eorura sit super eos. sopra di essi il loro san 

41 i Su.p. 18. a 5 . 

17. Qui acceperit sororem 17. Se uno peccherà 
suam fìiiam patria sui , vel fi- sua sorella figliuola di . 
barn matris suae, et viderit dre, ovver di sua madre 
turpitudine»] ejus, illaque la disonora , ed ella di 
conspexerit fratris ignorai- il fratello, hanno fan 
niam, nefariam rem operati cosa esecranda : sarann 
•uni; occideotur iuconsper.tu si ambedue alcospetto 
populi sui ; eo quod turpi- poi loro ; perchè si som 
tudinem suam mutuo reve- bievolmente disonorati 
laverint , et portabunt iniqui- le ranno la loro iniquit 
tatem suam. 

• Sup. 18. 6. 

418 . Qui coierit cum mu- 18. Chi ha che fare , 
liere in fluxu menstruo, et donna nel tempo de SU o 
revelaverit turpitudinem ejus, e la disonora, ed ella s, 
ipsaque aperuerit fontera san- la sua immondezza , se 
guinis sui, interficientur am- ambedue sterminati da 
ho de medio populi sui. cietà del loro popolo. 

19. Turpitudinem raater- 19. Non avrai che f ar 

terae, etamitae tuaenondi- zia da canto di madre 
scooperies: qui hoc fecerit, canto di padre: chi fa t a 
ignominia»! carnis suae nu- fa ignominia ollapropr 
davit; portabunt ambo iniqui» ne: porteranno l'uno , e l 
tatem suam. la loro iniquità. 

20. Qui coierit cum uxore 20. Se uno pecca col t 

patrui , vel avunculi sui , et glie di suo zio paterno , 
revelaverit iguorainiam co- ter no,e disonorala prop 
gnatiouis suae, portabuut ara- rentela, ambedue porti 
bo pecca tum suum : absque il l 0 rn peccato : marron r, 
liberis morientur. za figliuoli. 


Vera. 3o. Morranno senza figliuoli. Non si aspetto 
Uh incestuosi abbiano figlinoli, la nascita de’ quali svel 
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ai. Qni duxerit uxorem 
fratris sui, rem facit illicitam, 
turpitudinein fratris sui reve- 
lavit: absque iiberis erunt. 

32 . Custodite legcs meas , 
atque judicia , et facile ea , ne 
et vos cvoroat terra . quam in- 
saturi cstis, et habitaturi. 


a 5 . lolite ambulare in le- 
gitimis nationum , quas ego 
expulsurus suiti ante vos : om- 
nia eniinhaec fecerunt, et abo- 
aiinatus suru eas . 

34. Vobis autem loquor: 
Possidete terram eorum , 
quam dabo vobis in heredi- 
tateni ; terram fluentem lacte, 
et melie. Ego Dominus Deus 
vester, qui separavi vos a ce- 
teris populis . 


XX. 3g5 

31. Chi sposa la moglie da 
suo fratello , fa cosa illecita „ 
disonorando il proprio fratel- 
lo ! non avranno figliuoli. ' 
33. Osservate le mie leggi 9 
e ì miei comandamenti , e met- 
tetegli in pratica , affinchè la. 
terra, in cui siete per entrare 9 
e per abitare, nùn vomiti anche 
voi. • 

35 . Non vi governate secon- 
do le leggi di quelle nazioni ^ 
le quali io sterminerò dal co- 
spetto vostro: perocché elio 
han fatto tu te queste cose , e 
le ho avute in abbominin. 

s4- Ma a voi io dico: En- 
trate in possesso della loro ter - 
ra, la qual e io darò a voi in re- 
taggio ; terra , che scorre lat- 
te , e miele. Io il Signore Dio 
vostro, che vi ho separati da 
tutti gli altri popoli. 

. * <"» \ 


cresca lo scandalo; ma subito che verrà scoperta tal cosa .saran- 
no ambedue messi a morte per sentenza del giudice . L’ Ebreo 
porta Saranno senza figliuoli , come nel versetto seguente ; 
lo ebo s. Agostino spiega così: i figliuoli, che avranno, non 
saran tenuti per veri figliuoli , nè succederanno al padre nel- 
l'eredità: ovvero Dio non benedirà tali matrimoni, e non no 
verranno figliuoli . Vedi Greg. M. resp. ad q. 6. Aug. 

V©rs. 24 - , e 2 $. lo il Signore , che vi ho separati da tuttt 
gli altri popoli . Separare dunque anche voi . ec. Osservate l& 
destinazione de* cibi prescritta da me: ella dee servire a richia- 
marvi alla memoria la gratuita predilcaione , colla quale v’ho 
distinti , e separati da tutte le altre genti all^onore di esser* 
mio popolo. 
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a£. Separate ergo et vos 
jumenlum inuudum ab im- 
mondo , et avera raundam ab 
immuuda: ne polluatis ani- 
mas vestras in pecore , etavi- 
bus ,et cunctis , quae movcn- 
tur in terra , et quae vobis o- 
stendi esse polluta. 

a6.* Eritis raihi sancii, quia 
sanctus sumego Dominus ,et 
separavi vos a ceteris popuiis, 
ut essetis mei. 

* i. Pet. i. 16. 
a*;. * Vir , sive mulier , in 
quibus pyihonicus, vel divi 
nationis fuerit spiritus, mor- 
te moriantur : ìapidibus o- 
bruent eos: sanguis eorum sit 
super illos. 

* Deut. 18. it. i.Reg. a8. 7 


T I C O 

a 5 . Separate dunque 
voi la be-tia monda da* 
monda, i volatili puri 
impuri: non contaminai c 
nime vostre sfacendo uso 
animali , e degli uccelli 
tutto quel, che muovesi 
la terra ,cheiovi ho mas 
esser immondi. 

a6. Voi sarete il mio p> 
santo : perchè santo son 
Signore , e vi ho separai 
tutti gli altri popoli , pt 
foste miei . 

37. L' uomo, o la donna 
ha lo spirito di pitone , 
indozzamento , saran me? 
morte: li lapideranno t sia 
pra di essi il lor sang ut 


Ver*. 27. Che ha lo spirito di pitone . Apollo era sopran 
minato Pitia da un serpente ucciso da lui, secondo la fave 
A questo dio attribuivano la scienza dello cose future,® eli 0 
eoli. Vedi Atti xvu 16. ec. 
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A quali funerali possono intervenire i sacerdoti > e qual£ 
donne non debbono spO'Ore Quali uomini sieno inetti- 
al sacerdozio. Della figliuola del sacerdote 1 che t.adm 
in gì ave fallo. 


i. 4 J ixit quoque Domi- 
ntis ad Moysen: loquele ad 
sacerdote* filio* Aaron, et di- 
ce» ad eos: Ne coniaminetur 
sacerdos in mortibu» civiutn 
suorum , 

2. Nisi tantum in consan- 
guinei» , ac propinquis , id est, 
super paire, et maire , ci fò- 
lio, et fòlia, frane quoque, 

3 . Et sorore virgine, quae 
non est nupia viro. 

4. Sed nec in principe po- 
puli sui contaminabitur . 

5 . * Non radent caput , nec 
barbam , ncque in carnibus 
suis facient incisuras. 

* Sup. 19. 27. Ezech. 44 - a o. 


». LJ isse ancora il Signorsì 
a Mose : Parla a' Sacerdoti fi- 
gli u oli iT Aronne , e di ’ loro: Il 
sacerdote nón contragga im- 
mondezza nella morte de' suoi, 
concittadini , 

a. Eccettuati gli stretti pa- 
renti , e propinqui ,vale a diro, 
il pad/e ,e la madre, il figliuo- 
lo , e la figlia , e anche il fra- 
tello . 

5 . E la sorella fanciulla non. 
ancor maritata . 

4. Del resto si guarderà da 
contrarre immondezza nella 
morte dello stesso principe del 
suo popolo. 

5 . Non si raderanno il capo a 
e la barba , e non far anno inci- 
sioni sulle loro carni . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Il sacerdote non contragga immondezza ec. Si guar- 
di il sacerdote dai contrarre immondezza legale col toccare un 
cadavere, o aver cura del funerale, o accompagnandolo, o fa- 
cendo duolo, o entrando nella casa del morto. Si parla qui 
de’ sacerdoti inferiori, del sommo Sacerdote al verso 10. 

Vers. S. E la sorella fanciulla non ancor maritata. Se aves- 
se avuto marito, allora non le mancava chi avesse cura del suo 
funerale ■ 
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6. Sancii ernnt Deo sno , 
et non polluent nomen eius: 
ìncensura enira Domini, et 
panes Dei sui offerunt ; et 
ideo sancii erunt. 

•j. * Scortuni et vile prosti- 
bulum non ducent uxorem , 
nec eam , quae repudiala est 
a marito; quiaconsecrali sunt 
Deo sno , 

* Sup. 19. ag. 

8. Et panes propositionis 
offerunt . Sint ergo sancii , 
quia et ego sanctus suro , Do- 
ìqinus qui sanctifico eos. 

9. Sacerdoti Glia si depre- 
hensa fuerit in stupro, et vio- 
Javerit nomen patria sui, flarn- 
mis exurelur. 

10. Pontifex, id est, sacer- 
dos tnaximus inter fratres 
suos, super cujuscaputfusura 
est uncliouis oleum , et cujus 
manus in sacerdotio conse- 
cratae sunt, vestitusque est 
sanctis vestibus, caput siiti m 
nou discooperiet , vestimenta 
non scindei: 


T I C O 

6 .Si serberanno santi ali 
loro, e non profaneranno il 
nome : perocché eglino off 
scono l'incenso del Signor 
il pane del loro Dioie pe. 
saranno santi. 

7 .Ifon sposerannouna 1 
na disonorata , nè una vii 
retrice, nè quella, che fu. n 
diala dal maritotpcroccht 
no consacrati al loro Dii 

8. E offeriscono i pani t 
proposizione.Sien eglino 
que santi , perchè santo s 
il Signore , che li santi fi 

9. Se la figlia dì un sac< 
te è colta in peccato , on, 
disonorato il nome del t 
suo , sarà bruciata. 

1 o. Il Pontefice , vale , 
il sacerdote sommo tra 
fratelli , sulla testa del 
fu versato l ' olio d'unzic 
le mani del quale furoru 
sacrate per le funzioni j 
dotali, che è vestito delle 
menta sante , non scopr 
sua test a, non stracce rà / e 


Vers. 5. Non si raderanno.. . la barba . Queste parole 
strano, che fuori del lutto gli Ebrei se la radevano, e 
proibizione, che si è letta nel capo preoedente, riguardi 
ohe superstiziosa maniera di raderla. 

Vers. io. Non straccerà le veni. Rito usato no’ fune 
Rabbini dicono, oh’ ei poteva stracciare lo vesti ( non li 
usate nelle funzioni pontificali, ma le vesti ordinarie ) in 
di calamità, ovvero in udendo qualche motto di beslom 

? ue*ta seconda eccezione sembra inventata ner «riustif; 
atto di Caipha , Matth. xxvi. 65. 
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ì i . Et ad omncm mortuum 
non ingredietur omniuo: su- 
per pan e quoque suo , ei ina- 
tro non coutaminabitur . 

i a. Nec egredietur de san- 
ctls , ne polluat Sanctuariurn 
Domini; quia oleum sauctae 
uncliouis Dei sui super eum 
est. Egp Domiuus. 

i5. * Virginem ducei uio- 
rem: * Ezech. 44* 33 - 

14 . Viduam anioni, et re- 
pudia tam, et sordidam, atque 
meretricem non accipiet ; sed 
pucllam de populo suo. 

15. Ne commisccat stir- 
pem generis sui vulgo gcntis 
suac : quia ego Domiuus , qui 
sanctiiìco eum. 


XXI. 599 

1 1 . No ti eneferà in alcuni# 
casa , dorè sia cadavere: norm 
contrarrà immondezza neppitr- 
per ragion di suo padre, osel- 
la madre. 

12 . E non si parti rà da’ luo — 
ghi santi per non contaminare 
il Santuario del Signore 1 per- 
chè egli ha sopra di se l' olia 
della unzione santa del suo 
Dio . Io il Signore . 

13. Egli sposerà una ver- 
gine : 

l4* Non sposerà una vedo- 
va , nè una ripudiata , nè una 
donna diffamata , nè una me- 
retrice ; ma una fanciulla del 
papol suo . 

i5. Egli non mescolerà il 
sangue d ella sua stirpe col vol- 
go del popol suo . Peiocchè io 
Signore son quegli , che lo 
santifico . 




Vera 11. Neppur per regione del suo padre . Benché il figliuo- 
lo non potesse essere sommo Sacerdote , se non dopo la morto 
del padre, potevano però darsi de’ casi, pe’quali il figliuolo 
fosse consacrato prima che il padre morisse; per esempio in ca- 
so , che il padre fosse infermo, e impotente a far le funzioni. 

Vers. 12 Non si partirà da' luoghi santi ec. Non usuili dal 
Santuario per andare a provvedere a’ funerali de’suoi parenti. 
Egli contrarrebbe immondezza ,e non sarebbe nello stato, in cui 
dee sempre essere di poter servire dinanzi al Signore. 

Vers i5 Sposerà una vergine. Rii ei non poteva avere più 
d’una. mogi ie , nè potea ripudiarla . Giuseppe antiq ili. io. Que- 
sta vergine doveva essere della stirpe d'Israele ,e( secondo Fi- 
lone ) di stirpe sacerdotale. 

Vers. l5. Non mescolerà il sangue della sua stirpe col volgo. 
Ammogliandosi con una fanciulla, che non può essere sua mo- 
glie per la proibizione della legge , ovvero ( cobi’ altri inten- 
dono ) sposando una fanciulla plebea . 
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16. Locutusque est Domi- 
nus ad Moysen , dicens: 

1 7 . Loquere ad Aaron : Ho- 
mo de semine tuo per fami- 
JiaSj qui babuerit maeularn , 
non offeret panes Deo suo, 

18. Nec accedet ad mini* 
sterium ejus: si caecus fuerit, 
si ciaudus , si parvo vel gran- 
di vel torlo naso , 

19. Si fracto pcde, si inanu, 

ao Si gibbus,si lippus, si 
albuginem habens in oculo , 
si jtigem scabiein, si impeti- 
ginem in corpore , vai hernio- 
sus. 

31. Omnis , qui babuerit 
maculam de semine Aaron sa- 
cerdous , non accedet offer- 
re hostias Domino , nec panes 
Deo suo : 

33. Vescetur tamen pani- 
bus. qui offeruntur in San- 
ciuarie; 

33 . Ita dumtaxat, ut intra 
velum non ingrediatur, nec 
accedat ad altare , quia macu- 
lato habet,ctcontaminare non 
debet Sanctuariuin menni . 
EgoDomipus, qui sanctifico 
eos . 


T I C O 

16. E il Signore parlò a JHL 
sé, e disse: 

1 7. Diad Aronne : Se v* , 
uomo di tua stirpe in quale 
famiglia , il quale abbia qu.c 
che difetto , ei non offerire 
pani al Dio suo , 

18 .E non si accosterà a se 
virlo : se è cieco , se zoppo , 
di troppo pìccol naso , Q tropi 
grande , 0 torto , 

19. Se ha un piede rotte 
O una mano, 

30 . «Se gobbo , se losco , se fi 
nell' occhio una macchia, se h 
una 1 ogna pertinace , o scabbt 
pel corpo , o allentato. 

3 1. Qualunque uomo deli 
stirpe d.' Aronne sacerdote, eli 
avrà qualche di fetta, non »’ a t 
costerà ad offerire ostie al «Si 
gnor e , nè pani al suo Dio .* 

33 Mungerà nondimeno de 
pani offerti nel Santuario ; 

sS.Con questo però,che noi 
entrerà dentro il velo, nè si ac 
costerà all' altare, perchè è di- 
fettoso , c non dee profanar « 
il min Santuario, lo il Signo- 
re, che li santifico. 


Ver*. 25. Non entrerà dentro il velo Non nntrerìi 

volo vacche ^ — ** Pa, ' a 11 Santo da »’“^io. Dio 

Ndo’ tori .ili! SU0 * 3acerdotl * 1 quali non immolavano so non 
r’ de!,e .P« cor e.«. non avessero difetto, ohe potasse 
render!, men r.spettat, dal popolo. Qual perfezione, e saut.tà, 
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44. tocutas est ergi» Moy- l\.Disse adunque Muse ad 
ses ad Aaron , et ad filios Aronne , e a suoi figliuoli, e a 
ejus ,et ad omnera Israel cuo- tutto Israele tutto quello , che 
età , quae fuerant sibi inipe- gli era stato comandato. 
rata. 


0 virtù sovrumana non ha egli diritto di chiedere da’sacerdo- 
ti Iella nuova legge, i quali il corpo stesso, 0 il sangue gli 
offeriscono del suo Figliuolo? 

CAPO XXII. 

Gli stranieri , e gt immondi si guardino dal mangiare della 
cose sacrificate , e delle vittime. Da quali difetti , o vizi 
debbano essere esenti le vittime ; e quali steno quelle, 
che debbono offerirsi * 

1. Ijncutus quoque est 
Doniinus ad Moysen , djeens. 

2. Loqnere ad Aaron , et ad 
filios ejus , ut caveant ab bis , 
quae consertata sunt filiorurn 
Israel ; et non cootaminent 
nomea sanctificatorum mihi, 
quae ipsi offerunt . Ego Do- 
minus . 


1. Parlò di nuovo il Si- 
gnora a Mosè , e disse: 

2. Di' ad Aronne , e a'suty 
figliuoli , che si astengano dal- 
le cose, le quali sono consacra- 
te a me da' figliuoli d'Israele; e 
non profanino le cose santifi- 
cate in onormio ,le quali egli- 
no offeriscono. I o il Signore t 




ANNOTAZIONI 

Veri. 2. Che si astengano dalle cose.ee. Che quando avran- 
no qualche immondezza ( vers. 5 . ), si guardino da far uso 
delle cose consacrate a me ( pane» carne, vino, ec. )nr* sacri- 
fizi de’ figlinoli d’ Israele , e dal profanare lo cose separate par 
me, 0 in onor mio mediante 1* offerto.» che essi stessi ne hanp* 
a me fatta . 



4 oa levi 

3. Die ad eos , et ad poste- 
ros eorum : Omnis homo , qui 
accesserit de stirpe veslra ad 
ea , quae consecrata sunt , et 
quae obtulerunt fìlli Israel 
Domino, in quo est immnn- 
<litia, peribit coram Domino. 
Ego sum Dominus. 

4. Homo de semine Aaron , 
qui fuerit leprosus , aut pa- 
tiens fluxura seminis, non 
vescetur de his, quaesancti- 
fìcata suntmihi , donec sane- 
tur . Qui tetigerit immun- 
dum super mortuo , el ex quo 
egreditur semen quasi coitus, 

5. Et qui langit reptile , et 
quodlibelimmundum, eujus 
tactus est sordidus, 

6 . Immundus erit usque 
ad vesperum, et non vesce - 
tur bis, quae sanclifìcata sunt; 
sed cum laverit carnem suam 
aqua , 

7 . Et occubue’rit sol , tunc 
mundalus vescetur de sau- 
ctifìcatis - } quia cibus illius 
est. 


T I C O 

3. Fa sapere ad essi, e 
ro posteri , che qualunqu 
mo della loro stirpe , il , 
essendo immondo si ncco 
alle cose consacrate , e o£ 
dai figliuoli £ Israele a 
gnorc , perirà dinanzi ai 
gnorc . lo sono il Signot 

l^.Un uomo della stirpe 
roane , che sia lebbroso , o 
lato di gonorrea, non man t 
delle cose consacrate a me, 
a tanto chi ei sia guarito . 
toccherà un uomo , che è 
mondo per ragione di un n 
to , 0 uno, che è soggetto a 
norrea , 

5. E chi toccherà un rete 
e qualunque cosa imtnond 
toccamento della quale po 
impurità , 

6 . Sarà immondo fino c 
sera , e non mungerà delle c 
santificate : ma lavata 1 
avrà la sua carne nelii aeqi 

7 . E trdmontato il sole,, 
loro essendo mondo mange 
delle cose sarltificate ; pere , 
elle sono suo cibo. 


Vcrs. 3. Perirà dinanzi al Signore. Il Signore se lo leve) 
dinanzi, lo sterminerà egli stesso, se il delitto è occulto; pi 
rocche essendo noto, v’ era la pena di morte per sentenza di 
giudice. 

Vers. 4- Chi toccherà un uomo, che è immondo ver ragion 
tTun morto. Questa immondezza durava fino alla sera tverf.6 

!„? t0 r ie,lt8 dall’ aver toccato lo stesso morto duravi 
fitte giorni, Num. xix. il. 
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CAP. 

8 . *Mortieinum, et capiura 
a bestia non comedent, nec 
pollueutur in eis. Ego suin 
Dominus. 

' * E*od. aa. 5i. Sup. 17 . i5. 
Deut. 14 . 3i. Ezech. 44 -Si. 

g. Cusiodiant praecepta , 
nei, ut non subjaccant pec- 
cato, et rooriautur inSanctua- 
rio, cunt poli uerintillud. Ego 
Domimi s , qui sanctifico eos. 

10. Omnis alienigena non 
comedet de sanciificatis , in- 
quilinus saecrdotis, ci merce- 
uarius non vescentur ex cis. 

11 . Qucm autem sacerdos 
emerit ,et qui vernaculus do- 
rnus rjus fuerit , hi comedent 
ex eis. 

13 . Si filia saccrdolis cui- 
libet ex populo nupia fuerit, 
de bis , quae sancii ficaia sunt, 
et de primiliis non vescetur.- 

1 3. Sin autem vidua, vel re- 
pudiata, etabsque liberis re- 
versa fuerit ad domum patris 
sui , sicnt puella consiicverat, 
aletur cibis patris sui. Omnis 
alienigena comedendi ex eia 
non habet potestatetn. 


XXII. 4o3 

8 . Non mungeranno d’ una 
beuta morta da se , ovvero uc- 
cisa da un altra bestia, e non 
si coni ami nerann o con tali co- 
se. Io sono il Signore. 

t}. Osservino i miei coman- 
damenti , affinchè non cadano 
in peccato , e non muoiano nel 
Santuario dopo et averlo pro- 
fanato. Io il Signore , che li 
santifico. 

10. Nessuno et altra stirpe 
mungerà delle cos » santifica- 
te • colui , che coabita col sa- 
cerdote , e il servo mercenario 
non ne mùngeranno. 

1 1 . Ma il servo comprato 
dal sacerdote , e il servo nato 
in sua casa , questi ne munge- 
ranno. 

1 3. Se la figlia del sacer- 
dote sposa unuomo qualunque 
del popolo, non mungerà delle 
cose santificate , e delle pri- 
mizie : 

i3. Ma se divenuta vedova , 
ovvero ripudiata , e senta fi- 
gliuoli ella fa ritorno alla 
casa di suo padre , mangerà di 
quel , che mangia suo padre , 

• corni ella usava di far da. fan- 
ciulla. Nissuno d’altra nazio- 
ne ha potestà di mangiarne. 


Vera. 9.25 non muoiano nel Santuario. Come Nadab , e Abiu: 
perocché sarebbero profanatori del mio Santuario, se si «eoo* 
«tasserò alle coso «ante* essendo immondi. > 
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14. Qui conocderit de 14 ■ Chi per iffrtorc 
»auctificaiis per ignorantiam , mangiato delle cose . 
addei quinfarn pariem cuna te, aggiungerà un 
eo ,quodcomedit,etdabitsa- qucl,cheha consuma 
perdoti io Sanctuariutn . rollo al sacerdote pa 

Santuario . 

1 5 . Neo con taminabuu t san - 1 5 .Guardinsi dal pr 

cliGcata filiorum Israel )quae le cose santificate, eoi, 
pfferunt Domino: figliuoli <T Israele al £ 

1G. Ne forte sustineaut ini- 16. Affinchè non ab 
quitateui delieti sui ,cum san- portar la pena del loro 
cLificata comederint. EgoDo- quando abbina mangiai 
minus, qui sanclifico eos. cose santificate . Io il , 

re, che li santifico . 

1 7. Eocntusque est Domi- 17. E il Signore p, 
pus ad Moyseu , dicens: Mote, e disse: 

i 8. Loquere ad Aaron -, et 18. Parla ad Aronn, 
£1 io» cj os * et ad omnes filios suoi figliuoli , e a tuie , 
Israel , dioesque ad eos; Ho- glinoli d'Israele; e d t 
ino de domo Israel , et de ad- Qualunque uomo della 
venis , qui habitanl apud vos, d’ Israele , o forestiero ab 
quiobtulentoblationetnsuam te tra voi, il quale facci c 
'tei vota solvens, voi sponte oblazione o per scioglier, 
offerens,quidquid illud obtu- voto , o per libera elezi, 
leritm bolocaustum Domini , qualunque sia la vittima 
Ut offeratur per VOS , egli presenta per farne olà, 

sto al Signore perle mani 
sere , 


* 

Vers. 11 Ma II servo comprerò ec. Questo, come pure il s 
vo nato in oaaa appartenevano per sempre al p*drone,ed e 
no oonie delia famiglia di esso, 

Vers 14 Chi per ignoranza avrà mangiato ec Se un j a 
ha mangiato senza riflessione alcuna cosa consacrata al 8 j„ 
re, restituirà quello, elio ha consunto, e il quinto di piu 
pena. Net capo v. i 5 . era già stabilito il sacrifizio , che ei d 
fare per la sua ignoranza Se avesse fatto ciò appost s t* mcnfl 
0 per disprezzo, v’ora pena di morte, Num. xv. j. 

Vers. 18. O forestiero abitante tra voi . Proselito di gin.*:,- 
divenuto Ebreo di straniero, e Gentile, che e*li ora 1 
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19 . Masenlus immaeulaius 
erit ex bobus , ei ovibus, et ex 
captisi 

ao. Si maculam habucrit, 
non offeretis, neque erit ae- 
ceptabile . 

ai. * Homo, qui obtulerit 
victiinam pacificorum Domi- 
no vel vola solveoa , ve! spon- 
le ofFerens , tam de bobus, 
quam de ovibus , iromacula- 
tum offeiet, ut acceptabile sii: 
omois macula non erit in eo. 

33 . Si caecurn fuerit, si fra- 
ctum , si eicatricem habens , 
si papulas, aut scalderò, aut 
impetiginem ; non offeretis ca 
Domino , nec adolebi tis ex eia 
super altare Domioi. 

aS.Bovem , et ovem ,aure, 
et cauda amputatis, volontà - 
rie offerre potesj votum au r 
lem ex eis solvi non potest . 

Omnc animai , quod 
vel contrflis, vel tusis , vel 
scciis , ablatisque testiculi» 
est , non offeretis Domino , 
eiin tèrra vestra hoc oinniuo 
tic faciatis . 


nn, ' 4^5 

• 19. Ella sara un marchia 
sema macchia, o bue , o agnel- 
lo , o capro : 

30. Se avrà difetto r noi» 
l’ offerirete , nè sarà accette- 
vole. 

3t . Chi offerisce al Signora 
un * ostia pacifica , o per scio- 
gliere un voto , o di libera eie- 
aio ne , sia ella di buoi , o di pe- 
core , la offerirà immacolata, 
affinchè ella sia accettevole f, 
nissun difetto sarà in essa. 

33. Se sarà cieca , re strop- 
piata , se con qualche cicatrice, 
se ha scrofole , o rogna, o scab- 
bia ; non Conferirete al Signo- 
re, e non ne farete andare sul- 
l’altare del Signore. 

O& ll bue , o la pecora, a cui 
sia stato tagliato un orecchia, 
o la coda , tu puoi offerirla 
volontariamente ; ma non puoi 
con e~$a sciogliere un voto. 

34 . Non offerirete al Si- 
gnore nissuno animale , a cui 
sieuo stati ammmnccati , o pe- 
stati , o tagliati , o strappati ì 
testicoli , e non farete assolu- 
tamente tal cosa nel vostro 
paese. 


Vors. 24- Non farete assolutamente tal cosa nel vostro paese. 
Generalmente gl* Interpreti intendono, ohe questa proibizione 
riguardi gli uomini non meno, che gli animali,* che Dio vie* 
ti di castrare e gli uni, e gli altri* 
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: j 5 . De manit alienigenae 
non offeretis panes Deo ve- 
stro , et quidquid aliud dare 
Toluerit, quia corrupta, et 
Eiaculala sunt omnia : non 
suscipietis ea . 

26. Locutusque est Dorai- 
nus ad Moysen , dieens .* 

27. Ros , ovis, et capra f 
cmn genita fuerint, septera 
diebus erunt sub ubere ma* 
tris suae: die autero octavo, 
et deinceps offerii poterunt 
Domino . 

28. Sive illa bos, sive ovis 
non immolabuntur una die 
cum foelibus suis . 


T I C O 

a 5 . Non offerirete t 
Dio de 1 pani presentat 
uomo straniero , nè 
(pie altra co-a, che gì 
glia dare j perocché 
cose loro sorto _ conte 
non le accettate . 

26. E II Signore pai 
tè t e disse : 

27. Il vitello , la 
e la capra , nate eh 
per sette giorni stani 
mammella della medi 
lavo giorno , e in opp 
tran no offerirsi al « 

a8. Sia vacca , sii 
non sarà immolata l 
dì coi suoi parti. 


Vers. 2 6- Non offerirete. . , de' poni presentati a voi 
straniero, ec. Alcuni intendono per nome di pani i pi 
preposizione, i quali dovean essere di grano seminato , 
macinato , e cotto da' sacerdoti . Vedi Hieron in cap 
lach . Altri generalmente intendono proibito di ricevi 
straniero checché si fosso per offerirlo in sacrifizio : 
non è cosa nuova nelle Scritture , che Io vittiine , che 
ficano, sien chiamate pane di Dio . Non poteva adunqi 
tarsi nè vittima ■, nè altro da offerirsi in sacrifizio al 
dalle mani d’un uomo non circonciso; poteva però rie 
lui del denaro, col quale gli stessi sacerdoti comprasse) 
timo da offerire per lo stesso incirconciso ; e di oiò vi 
gli esempi • Questa seconda sposizono mi sembra la ve 
tamcntc la ragione , che Dio ne apporta c generale 
essendo costoro corrotti di cuore , e incirconcisi, tutto 
che offeriscono, è corrotto, e non può essere presenta 
gnore , il quale non gradirebbe tal sacrifizio venuto 1 
ra dalle mani d' un infedele. 

Vers. 28. Sia vacca, sia pecora non sarà ec. Dio vo 
l’umanità, o la compassione comandala verso le b^si 
ne.sse il cuore alla bontà , e amorevolezza verso degli 
dice Tertulliano. Vedi una non dissimil lejjgc , Dentei 
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39. Si immolaveritis ho- 
aliam prò gratiarura actione 
Domino, ut possi t esse pla- 
cabilis , 

3o. Eodem die coraedeti» 
eam .* non remanebit quid- 
quam in mane alterius diei . 
Ego Dominus . 

3 1 .Custodite mandata raea, 
«t facite ea . Ego Dominus . 

3a. Ne polluatìs noinen 
rneum sancium , ut saoctifi- 
cer in medio filiorum Israel/ 
Ego Dominus qui sanctifico 
tos , 

33. Et cduxi de terra Ae- 
gypti , ut cssem vobis in 
Jjeum. Ego Dominus. 


XXI!. 407 

29. Se immotate al Signora 
un ostia in rendimento di gra- 
zie , affinchè egli vi sia propi- 
zio , 

30. ^ oi la mungerete lo stes- 
so di: non ne resterà nulla 
pella mattina del dì seguen- 
te ■ Io il Signore. 

Zi. Osservate i miei coman- 
damenti i e mettetegli in prati- 
ca. Io il Signore. 

5 3 . Non profanate il nome 
mio santo , affinchè io sia glo- 
rificato dalla società de fi- 
gliuoli d'Israele. Io il Signo- 
re , che vi santifico , 

33. E vi ho tratti dalla ter- 
ra ^Egitto per essere vostro 
Dio. Io il Signore. 


CAPO XXIII. 


Delle solennità del sabato , della 'Pasqua , delle primizie , 
delle settimane , della messe, delle trombe , della espia- 


zione, e de tabernacoli; e 
brarsi. 

l.Ijoeutusque est Domi- 
nus ad Moysen , dicens : 
a. Loquere (ìbis Israel , et 
dices ad eos; Hae sunt feriae 
Domini , quas vocabilis San- 
ctas . 

3. Sex diebus facitìtis opus: 
dies septimus, quia sabbati 
requies est , vocabitur San- 
ctus : ornne opus non facietis 


con quali riti debbano tele- \ 


1 . Hi il Signore parlò a Mo « 
sè , e disse : 

3 . Parla a figliuoli d’Israe - 
le , e di’ loro: Queste sono la 
ferie del Signore, alle quali 
darete il nome di Sante. 

3. Per seigiorni lavorerete , 
il settimo giorno perché è la 
requ iedel salai o. sarà chiama-%. 
to Santo : in questo dì nonfa- 
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in eb: sabbatum Domini est retenissun lavoro: egli 
in cunctis habitatiooibus ve- bato del Signore in og 
«tris. go di vostra ahi tazion 

4. Haesunl ergoferiaeDor 4. Queste adunque 

mini sanctao , quas celebrare feste sante dtl Signore? 
debetifr tempoiibus tuia. li voi dovete celebrare 

tempi. 

5 . * Mense primo, quarta- 5 . Il primo mese , a 

decima die mensis ad vespe- tardici del mese alla sei 
rum Phase Domini est: ne la Pasqua del Signo 

* Exod. 12. 18 .JS/um. 28 16. 

6 . Et quintadecima die 6. E a' quindici di deti 

mensis hujus solemnitas azy- se è la solennità degli a 
naorum Domini est. Septern del Signore. Mungerete ai 
diebus azyma comedetts. per sette giorni. 

7. Diesprirauseritvobisce- 7. J/ primo giorno san 

leberrimus , sanctusque : om- voi solennissimo, e santo: i. 
ne opus servile non facietia so non farete alcun opera 
in eo: vile : 

8. Sedofferetis sacrificiura 8. Ma offerirete ne' s 

in igue Domino sep tern die- giorni sacrifizio al Signori 
busjdiesaulemseptimus erit fuoco-, il settimo giorno s 
celebrior , et sanctior: nnl- poi piu celebre, e santole in 
lnmque servile opus facietis sonon farete alcun’opera s 
in eo. vile. 

9. Locutusque est Domi- 9. R il Signore parlò a A 

nus ad Moysen , dicens: sè, e disse: 

’C 


ANNOTAZIONI. 

^®rs. 8. Offerirete ne' sette giorni sacrifizio al Signore si 
juoco • J IjXX. O f ferirete ne* sette giorni olocausto al Signore 
«he è il senso delia volgala* la quale Vuol dire sacrifizio, cb 
Si consuma col tuoco . 

Il settimo giorno sarà più celebre. Il primo, e il settim 
■on si potrà lavorare: ma notisi , che parlando del sabato 
ver*. 3 disse Aon farete nistun lavoro: qui poi Non farete al 
cun opera servile : perocché il lavoro non servile , come il f«i 
«a mangiare* non ora proibito in quo’giorni festivi. 
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10. Loqnerefiliis Israel, et 
-dice» ad eos : Cum iogresei 
fueritis terreni , quam ego da- 
to vobis, et mcssueritis sege- 
tcm , feretis manipulos spica- 
rum, primi tiasmcssis vestrae, 
ad sacerdotem: 

11. Qui elevabit fascicu- 
lum coram Domino , ut aece- 
ptabile sic prò vobis , altero 
die sabbati, et sanctifìcabit 
ilium . 

ia. Atque in codcm die, 
quo raanipulus consecratur , 
caedetur agnus immaculatus 
anniculus in bolocauslum Do- 
mini . 

i3. Et libamenta offe reo- 
tur cum co, duae decìmae si- 
milae conspersae oleo in in- 
censimi Domini , odoremque 
auavissimum: liba quoque vi' 
ni quarta pars hin . 


XXlIt. 4oa 

10. Parla d* figliuoli cT I- 
s racle , e di' loro : Allorché sa- 
rete entrati nella terra, di cui 
darò a voi il dominio, e farete 
la mietitura delle biade , por- 
terete al sacerdote de' manipoli 
di spighe, come primizie delie 
vostre raccolte . 

11, E quegli il secondo dì 
della festa terrà alzato quel 
fascio dinanzi al Signore , af- 
finchè sia accettevole in prò 
vostro, e lo santificherà . 

E lo stesso dì, in cui si 
consacra il manipolo , si ucci- 
derà un agnello dell’ anno, che 
sia senza macchia, in olocau- 
sto al Signore. 

li. E con esso si o fferiran- 
no le libagioni , due decimi di 
fior di forma aspersa tf olia 
per esser bruciata in soavissi- 
mo odore al Signore: e del vi- 
no per Inquarta parte d’un hin. 


Ver*, lo. E farete la mietitura delle biade. Vale a dire vor* 
rete mietere, o cominciare a mietere. Vedi Deuter. xvi. 9. L’of- 
ferta , di cui qui si parla, si premetteva alla mietitura. Porte- 
rete al sacerdote de’ manipoli di spighe. A. far quest’offerta 
era obbligato tutto il corpo della nazione , non ciascheduno in 
particolare . Erano perciò deputate dello persone a posti» per 
mietere questo primule; e molti ne portavano eziandio per di- 
vozione Di tutti i manipoli offerti ilsaoerdote ne prendeva uno, 
* l’offeriva al Signore, e offertolo lo abbrostoliva , o ne fa- 
ceva uscir le granella, le quali egli pestava, e ne faceva fa- 
rina, sulla quale messo doli’ olio, e dell’incenso ne prendeva 
una manata , la quale egli gettava sul fuoco abbruciandola in 
onor del Signore : tutti gli altri manipoli restavano a’ sacerdo- 
ti • A Pasqua si offerivau le primizie dejl’ orzo , a Pentecoste 
quelle del grano., 
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14. Panem , et polentam, i 4 - Non mungerete 

et pultes non comedetis ex ne , nè polenta , nè mine 
segete usqne ad diera , qua grano nuovo fino a qut 
offeretis ex ea Deo vostro . cui ne avrete fatta V 1 
Praeceptum est sempiteroum al vostro Dio. Questa è 
hi genei atiouibus,cunctisque ge sempiterna per tutt 
habi taculis vestris . steri vostri , in qualunq 

go abitiate. 

1 5 . * Numerabitis ergo ab i 5 . Voi adunque da, 
altero die sabbati, in quo ob- do giorno della festa, m 
tulistis manipulum primitia- avrete offerto il mani pc 
rutn septem hebdomadas pie- le primizie , conterete 
nas, * Deut. 16. 9. intere settimane, 

16. Usque ad alterato diem 16. Fino alt altro f. 
expletionis hebdomadae se- in cui si compie la setti, 

S timae , id est , quinquaginta timana, vale a dire ( c 
ies: et sic offeretis sacriti- te) cinquanta giorni: t 
cium novum Domino offerirete nuovo sacrij 

- Signore 

ir]. Ex omnibus habitacu- 17. Due pani di p, 
lis vestris , panes primitia- fatti di due decimi di 
rum duos de duabus decimis farina fermentata , ì qi 
sirailae fermenta tae, quosco- farete cuocere in prim 
quetis in primilias Domini . Signore in tutti i luogl 

stra abitazione. 


Vers. l 5 . 16. Dal secondo giorno della festa . . . conte 
Dal secondo giorno della festa di Pasqua, o sia da’ sei 
primo mese fino a’ sei del terzo mese oonterete sette sub 
sì 1 ' Ebreo), cioè sette settimane, e poi verrà, la Peni 
Tutti i giorni. del sabato , che erano dal secondo giorn 
Pasqua fino alla Pentecoste prendevano il nome da qu 
condo {giorno di Pasqua , e chiamarasi primo sabato 
secondo giorno, secondo sabato dopo il secondo giorno , 
di quello, che si è notato, Lucae vi. 1. 

Offerirete un nuovo sacrificio. Le primizie del grano 
pani lievitati, ec. Con queste offerte voleva Dio, che g] 
riconoscessero il supremo dominio , che egli si ritcnev 
terra ceduta ad essi . Alcuni vogliono, ohe ogni fastigi 
tenuta a far quest’ offerta . 
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CAP. 

18. Offeretisque cum pani- 
bus scpiera agnos immacula- 
tos anniculos , et vitulum de 
armento unum ; et ariete* 
duo», et croni in bolocaustutn 
Cum libamentis sui» in odo- 
rem suavissirouin Domino. 

ig. Facietis et hircum prò 
peccato , duosque agnos an- 
niculos hostias pacificorum. 

30. Cumque elevaverit eoa 
sacerdoscum panibus primi- 
tiarum coram Domino , ce- 
detti in usam ejus. 

2 1 . Et vocabitis hunc diem 
celeberrimum , atquc sanctis- 
simum: orane opus servile 
non facietis in eo. Legitimum 
sempilernum crit in cunctis 
habitaeulis, et genera lionibus 
vestris. 

22. *Postqnam autem raes- 
sueritis segetem terrae vestrae 
non secabitis cam usque ad 
solum; nec remanentes spicas 
colligetis , sed pauperibus ,et 
peregrini» dimittetis eas.Ego 
suro Dominns Deus vester. 

* Supr. 19. 9. 


XXIII. 4 ir 

18. E insieme co* pani offe» 
rirete sette agnelli dell ’ anno 
senta maculila , e un vitello di 
branco , e due arieti, che servi- 
ranno alC olocausto colle loro 
libagioni in odor soavissimo 
al Signore. 

lQ-Offcrirete ancora un ca- 
pro per il peccoto,e due agnel- 
li dell'anno per ostie pacifiche. 

20. E tjuando il sacerdote 
gli avrà elevati dinanzi al Si- 
gnóre insieme co' pani di pri- 
mizia , rimarranno aà uso del 
sacerdote. 

2 1 .Voi chiamerete questo di 
solennissimo, e santissimo t 
non fiaretein esso nissun opera 
servile. Questa sarà legge e- 
terna in tutti i luoghi, dove 
abitiate , e per tutta la vostra 
posterità. •* t . 

22. Quando pei mieterete 
le biade de’ vostri campi , non 
le taglierete fino a terra -, nè 
raccoglierete le spighe, che re- 
stano-, ma le lascerete pc pove- 
ri, epe’ forestieri. Io tono il Si- 
gnore Dio vostro. 




Vers. 2o. Rimarranno ad uso del sacerdote. E le vittime, e i 
pani restavano a’ sacerdoti ; nulla se ne bruciava sull’altare, e 
nulla se ne rendeva a ohi avea fetta l’offerta contro l'uso pra- 
ticato negli ordinari saerifioi pacifici , »’ quali partecipava!! gli 
offerenti . 




-*\' 
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a 3 . Locutuaque est Dorai- a 3 . E il Signor , 
nus ad Moysen , dicens . M osò , e disse .* 

34. * Loquere filiis Israel : 34 .Tu dirai a’ fi gl 

Mense septimo , prima die sraele : Il settimo me 
mensis erit vobis sabbaium, mo giorno del meses 
memoriale clangentibus tu- no di festa per voi m 
bis, et vocabitur Sanctum ; le pel suono delie t 
* Num. 2Q. 1. chiamerassi Santo: 

a 5 . Orane opusservile non 35 .In essononjare 
facietis in eo , et offeretis ho- opera seivile, e »JJer 
locaustum Domino. onusto al Signore. 

a6. Locutuaque est Domi- 36. E il Signore 
nus ad Moysen, dicens: Mosè, e disse; 

37. **Decimo die raensis 37. A' dieci di que 
ltnjus soptimi dies expiatio- settimo sarà il dìcelt 
num erit celeberrimus , et vo- della espiazione , e sa 
cabitur Sanctus: affiigetisque moto Santo: eia essou 
animas vestras in eo, et offe- te C anime vostre , e c 
rctis holocaustum Domino, te olocausto al Sign 
* Supr. 16. 29. Num. 29. n. 

28. Orane opus servile non 38. Nissan’ opera se 
, facietis iu tempore diei bujus: farete per tutto quel 
quia dies propilialionis est, perocché egli è giorni 
ut propitieiur vobisDominus piziazione ^affinchè il 
Deus vester. Dio vostro vi sia prò 


Vera. 24. Il settimo mese , il primo giorno del mese t 
» qui accennata la ragione di questa festa dette troni 
brata il primo dì del settimo mese, detto di poi Tisri. 
credono, che questo mese fosse il prtmo dell'anno cii 
gli Ebrei, e che il suono delle trombe fosse destinato 
vertire gli Ebrei del cominciamento del nuovo anno, e 
minente digiuno, affinchè o si rendessero grazie pe’ben 
Dio ricevuti nell’anno già scorso, e s’implorasse la 1 
sericordia per l’anno , che cominciava . Questo settimo n 
pieno di feste , perchè oratisi già raccolti tutti i frut 
terra-, onde oltre la festa delle trombe, la quale era ac 

f nata dalla Neomenia , si celebrava in quel mese la fei 
espiazione, e poi quella de’ tabernacoli : onde Origene 
•he questo mesa settimo era il sabato tra’ mesi. 
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CAP. 

29. Omois anima , quac af- 
flirta Don fuerit die hac, peri- 
bit de populis suis: 

So. Et quae operis quip- 
piam fecerit, deicbo eam de 
populo suo. 

3 i.Nihil ergo operis facie- 
tis in eo . Legitimum sempi- 
ternum erit vobis in cunctis 
generationibus, et habitatio- 
nibus vestris . 

5 a. Sabbatutn requietionis 
est: et affligetis animas veslras 
die douo raensis . A vespera 
tisquc ad vesperam celebrabi- 
tis sahbaia vestra. 

33 . Et locuius esi Dominus 
ad Moysen , dicens : 

•34. Loquere filiis Israel: 
A quintodecimo die mensis 
hujus septimi eruntferiae ta- 
bcrnaciilorum sepiern diebus 
Domino . 
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39 . Qualunque uomo , che 
non si umilierà in tal giorno, 
iota sterminato dalla società ^ 
del suo popolo : 

3o. E chi avrà fatto alcMc 
lavoro , lo scancellerò dal regi- 
stro del suo popolo . 

Si. Non farece adunque al- 
lora ni s suri lavoro. Questa sa- 
rà legge sempiterna per voi, 
e per la vostra posterità in o- 
gni lungo , dove abitiate. 

3a. Egli è giorno di requie | 
e voi il nono giorno del mese 
umilierete le animevostre. Ce- 
lebrerete le vostre feste da una 
« era all ’ altra . 

33. E il Signore parlò a 
Mosè , e disse : 

34. Tu dirai ai figliuoli d’I- 

sraele ; Da’ quindici di questo 
mese settimo saranno le fèrie 
de’ tabernacoli per sette gior- 
ni in onor del Signore . * 


Vera. 3f. Le ferie de' tabernacoli . Questa festa ò istituita per 
tramandare a’ postori la memoria della protezione specialis- 
sima, colla quale Dio guidò, e conservò per quarantanni il 
suo popolo nel deserto; onde l’uso di 'celebrar questa festa sot- 
to le tende, 0 sotto i frascati . Questa festa non dovei celebrar- 
si, quando Mosò la istituì; ina questo legislatore Profeta d ispo- 
ne l’anno sacro del suo popolo, come se già lo vedesse collo- 
cato tranquillamente nella terra, ohe Dio gli aveo assegnata. 
Dio voleva ancora , che gli Ebrei a imitazione de’ loro patriar- 
chi Àbramo, Isacco, e Giacobbe , si avvezzassero a riguardarsi 
SU questa terra come viaggiatori, e pellegrini, che hanno per 
tevniine una stabile , e permanente città, oome dioc l'Aposto- 
lo. Vedi Heb. li. 9. lo. 
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55. Die» primus vocabiiur 35- II primo gìorn 
Celeberrimus , atque saoctis- leterrimo,a sancissi t 
fiiraus: omne opus servile non so nonfarete nessun* c 
facictis in eo . vii e . 

t 56.Etseptemdiebus offere- 36. H ne' sette gi or 

tis holocausta Domino.* * die» rete olocausto al Sigi 
quoque oclavus erit celeber- tavo giorno parimenti 
rimus ,alque sanctissimus , et leberrimo , e sancissi n 
©fferetis holocanstum Domi- ferirete olocausto al - 
no: est enim coetus atque perocché è giorno di ra 
collcctae : omne opus servile e di congrega : in esso 
non facietis in eo . rete opera servile. 

* Joan. 7 . 37 . 

57 . Hae sunt feriac Domi- 37 . Queste son le f! 

ni, qua» vocabitis Celeberri- Signore, le quali voi chi 
mas, atque SaDetissimas , of- te Solennissime, e Sant 
ferelisque in eis oblationes 0 in esse offerirete al à 
Domino, holocausta , et liba- oblazioni t e olocausti , 
menta juxta rilutn uni use u- gioni secondo il rito p 
jusque diei: di ciascun giorno: 

58. Exceptis sabbatis Do- 38 .Oltre i sacrifici , 

mini , donisque vestris , et boti del Signore, e i don 
quae offereti» ex voto, vel quae farete , e quello, che o ffe 
«ponte tribuelis Domino. per ragione di voto , ovi 

libera elezione al Signor 
3g. A quintodecimo ergo 5g. Da' quindici adu 
die tnensis scptimi, quando del mese settimo , quarti. 
congregaveritis omne» fru- viete ragunati tutti i f 
clus terrae vestrae,celebrabi- della vostra campagna , , 
tist ferias Domini septcm die- brereie questa festa delSi^ 
bus: die primo, et die octavo re per sette giorni. Il di 
erit «abbaimi», id est requie* . mo,e V ottavo è sabato , , 

requie. 


Vers. 56. E' giorno di raunanaa ec. Vedi Joan. vii, Sf. In q 
Sto ottavo giorno era proibito il lavoro, essendo giorno di 
lenna adunanza. 
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4°. Sumetisque vobis die 40. E il primo dì prende - 
primo fructus arbori» pulcher- rete de rami de 1 più begli albe- 
rimae , spatulasque palma- ri ,eJrondi di palmo, e rami 
rum , et ramo» ligai densarum delV albero più ombroso , e del 
frondium, et Salice» de tor- salcio de* torrenti ,e farete fé- 
rente , et laetabimini corata sta dinanzi al Signore Dio vo - 
Domino Deo vostro.- uro. , . , ^ . • 

4*. Celebrabitisque solepi- 4,. E celebrerete questa so- 
nitatem ejus septera diebus lennità ogni anno per sette 
per anaum . Legitimum sem- giorni ■ Sarà questa legge eter- 

E iternum erit in generatioai- na per la vostra posterità .Ce- 
ni vestris . Mense septimo lebrerete tal festa il settimo 
festa celebrabilis , mese, - 

42.Ethabitabitisin umbra- 42. E abiterete sotto capan- 
culis septera diebus omnis , ne p er sette dì: ogni uomo del- 
qui de genere est Israel , mif- la stirpe d’ Israele starà ne'ta~ 
nebii in tabernaculis: bernacoli : 

45 Ut discant posteri vostri, 43. Affinché imparino i vo- 
quod in tabernaculis habita- stri po steri t cotnio ho fatto a- 
re fcccrim filios Israel , cum bitare sotto le tende i figliuoli 
educerem eos de terra Aegy- t? Israele nel trargli fuor a 
pti . Ego Dominus Deus ve- dalla terra d' Egitto . Io il 
* ter ■ Signore Dio vostro . 

44-Eocutusque estMojrses 44* Mose adunque dichiarò 
auper solemnitaiibus Domini a' figliuoli d'Israele Iq Jesta 

ad filios Israel. del Signore. 


Vors. 4<>; Rami de’ più begli alberi, eo. Giuseppe Ebreo scri- 
ve , che gli Ebrei portavano in mano rami di palma, di mirto, 
di saloio. Questo rito fu usato dal popolo, e particolarmente 
da’ fanciulli , ohe accompagnavano Cristo nel giorno del suo in- 
grosso in Gerusalemme, 


t ■ • • j 
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CAPO XXIV. 


•fiito , e tempo dell' accomodar le lucerne, e è pc 
proposizione. Della pena de bestemmiatori , e 
gitone. 


t.£jt locutus est Dorai- 
ous ad Moysen , diceos: 

а. Praecipe filiis Israel , ut 
afferà nt libi oleum de olivis 
purissimura , ac lucidum ad 
concinuaudas lucerna» jugi 
ter 

3. Extra velum testimonii 
in tabernaculo foederis. Po- 
netque eas Aaron a vespere 
usque ad mane coram Domi- 
no -, cultu riiuque perpetuo in 
generaiiouibus vestris. 

4 Super candelabrum mun- 
dissiraum ponentur semper in 
coospectu Domini. 

5. Accipies quoque simi- 
lam , et coque» ex ea duode- 
cim panes, qui singult habe- 
bunt duas decima»; 

б. Quorum seno» altrinse- 
cus super mcDsam purissi- 
tnam coram Domino statues : 


I. E/ U Signore 
Mosè , « disse : 

а. Ordina d fi gl tue 
sraele , che ti portino c 
di uliva purissimo, e chi 
mantenere continuami 
lucerne 

3. Fuori del velo de. 
monio nelt ibernacolo t 
leanza. E le collocherà 
ne dinanzi al Signore , À 
vi sieno dalla sera sino a, 
tino ; ceremonia , e rito f 
tuo sarà questo per tute, 
stri posteri. 

4- Saranno sempre eoi 
te sopra il candelabro ti 
simo davanti al Signore. 

5. Prenderai pure del 
di jar ina, e ne farai d, 
pani , ognuno de ’ quali coi 
ra due decimi (d’un ephi 

б. De ’ quali ne metterà, 
per parte sopra la mensa 
sissima dinanzi al Signor, 


annotazioni 

Ver». 6. Ne metterai sei per parte sopra la mensa. Si met 
vano o in due filari ciascuno di sei pani, e l’uno presso all’ 
tro, o in due .torrette di sei pani 1’ mia, ooms altri vogli 0n 
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7. Et pones super eos ihus 
Jucidissimum , utsitpanis in 
moniinenturn oblaiionis Do- 
mini . 

8 Per singula sabbata rau- 
tabuntur coram Domino su- 
iccpti a filli» Israel foedere 
sempiterno: 

g. Eruutque Aaron , et fi- 
liorum ejus, ut comedant eos 
in loco sancto , quia sanctum 
sanctordra est de sacrificiis 

Domini , jure perpetuo . 

• 

10. Ecce autem egressus 
filius mulieris Israelitidis , 
quem pepererat de viro Ae- 
gyptio inter filios Israel, jur- 
gatus est in castri» cum viro 
Israelita . 


xxtv. ^ t ■« 

7. E sopra di essi porrai del - 
l’ incenso lucidissimo, affnehi r 
il pane sia monumento d'obla- 
zione al Signore . 

8 . Ogni sabato si cambieran- 
no (i pani ) al cospetto del Si- 
gnore , ricevendoli da' figliuo- 
li d'Israele per rito sempiterno .• 
g.E apparterranno per dirit- 
to perpetuo ad Aronne , a ai 
suoi figliuoli , perchè li man- 
gino nel luogo santo ; peroc- 
ché sono cosa santissima , a 
offerta al Signore. 

1 0 .Ed eccoti ,che un figliuo- 
lo di donna Israelita, cui que- 
sta aveva avuto da un Egizia- 
no dimorante tra' figliuoli di 
Israele , attaccò mischia ne- 
gli alloggiamenti con uno I- 
sraelita. 


Vera. f. E sopra di essi porrai dell'incenso. Secondo i LXX. 
aravi anche del sale, e secondo alouni Interpreti vi era anche 
del vino ; così era questo una specie di convito imbandito in 
onor di Dio vivo. Il Sabato si bruciava l’incenso, quando si 
levavano i pani vecchi, e mettevansi i nuovi. 

. Affinchè il pane sia monumento di oblazione ec. Affinché 
questo pane sia memoria perenne della perenne offerta, ohe a- 
Dio fanno i figliuoli d’ Israele, i quali mettendo sopra questo 
pane l'incenso vengono a dichiarare, che questi pani u Dio 
seno offerti; perche 1* incenso a Dio solosi offerisce, e per lui 
•’ abbrueia , 

Vers. 8. Ricevendoli da' figliuoli d'Israele. I figliuoli d’Israe- 
le saraa quelli, che offeriranno questi pani , e da essi Dio li 
riceverà; perchè quantunque de* sacerdoti sia e la materia, e 
il lavoro di questi pani, sono però offerti in nome del popolo, 
e tanti di numero, quante son le tribù d’Israele. Alcuni han 
detto, ohe ii popolo desse la farina, ma mi sembra , che sen- 
za intaccare la tradizione dagli Ebrei riferita da s. Girolamo 
( «orno si è notato cap. xxu. 35. ) si può spiegar questo luogo , 
•omo si è detto. 

Tom. 11. 37 
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i ] . Cumqueblaspbcmasset il. E avendo bcsi 
BOtnen ,etinalcdixi>>setei,adr emaladetto quel non 
duclus est ad Moysen ( voca- dotto a Mosè ( la me, 
barar autera matcr cjns Salu- chiamavasiSalumic/e 
milh , filia Dabri de tribù di Udiri della tribt, 
Dan ) : 

12. Miseruntqne cum in 12. E lo cacciare» 
c»rcerem,donec nossent,quid gionc, persino a tane 
juberct Doininus .* pessero quel , che ore. 

Signore ; 

ìS.QuilocutusestadMoy-* i 3 . Il quale parlò . 
sen , 

14. Dicens: Educ blasphe- 14. disse: Condu 
mum extra castra , et ponant stemmìato're fyor degl 
oranes, qui audierunt , raanus giumenti , e tutti tjue 
suas super caput cjus j et la- lo han sentilo , pongan 
pideteumpopulusuniversus. mani sul capo di lui, 

il popolo lo lapidi . 

ti 5 . Ed ad filios Israel lo- i 5 . Indirai a' figliti* 
queris: Homo, qui maledixc- sraele : Chiunque male 
rit Deo suo , portabil pecca- suo Dio , porterà la pi 
luura suum . juo peccato . 

16. Et qui blasphemaverit jÓ.JE chi bestemmierà 

nomcn Domini, morte moria- me del Signore , sia mi 
tur : lapidibus opprime! eum morte; lo lapiderà tutto 
omnis multitudo , sive ille ci- polo, sia egli cittadino } 
vjs , sive peregrinus fuerit . forestiero . Chi beatemi 
Qui blasphemaverit nomea il nome del Signore , sia 
Domini j morte moriatur. so a morte. 

1 • 

~ 1 ■■ ’ " — - 1 ■■■ 1 ■ ■ — 

Vers. 11. Avendo bestemmiato ...quel nome. Quel nome, 

{ ;li Ebrei non pronomiano '( Jehovah ) 5 nia incontrandolo 
e Scritture vi eostitoisoono un altro nome, cioè AJonai. ^ 
quello, che si è detto, Exod . in. 

Vers. 14. Tutti quelli , che lo han sentito , pongano le 
mani sul capo di lui . Con questo ritó dichiaravano d’avei 
dita la sua bestemmia, e che egli era degno della pena din ì 
"e: e chiedevano, che sul capo di lui cadesse il gastigo m*n 
Co . Vedi Dan. xm. 5 <j. 
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Ì7. * Qui percusserit, et. 
occiderit hominem , morte 
moriatur. * Exod. ai. 12. 

18 Qui percusserit animai, 
reddet vicarium , id est am- 
mani prò aoima. 

19. Qui irrogaverit macu- 
lam cuilibet civium suorum , 
sicut fecit, sic fiet ei. 

ao.*Fracturam prò firactu- 
ra, oculnm prò oculo. den- 
tem prò dente rastituet .• qua- 
lora inflixerit macularn, talem 
sustinere cogetur. 

* Exod. ai. 34. Deut. 19. 21. 
Maith. 5 . 58 . 

ai. Qui percusserit jumen- 
tum, reddet aliud; qui per- 
cusserit hominem , punietur . 

32. Aequum judicium sic 
inter vos , sive peregrinus , 
sive civis peccaveri t. - quia ego 
aura Dominus Deus vester. 

• ? 

a 3 . Locutusque estMoyses 
•d fi 1 i os Israel .* et eduxerunt 
fura « qui blaspbemaverat , 
extra castra , ac lapidibus op- 
presserunt . Feceruntque filli 
Israel , sicut praecepcrat Do- 
ipinus iVloysi, 
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1 7. Chi percuoterà , e uc- 
ciderà un uomo , sia messo a 
morte. 

18. Chi percuoterà una be- 
stia, ne renderà un altr a in sua 
vece, vale a dire una bestia per, 
un altra . 

19. Chi offenderà nella per- 
sona qualunque de' suoi condtm 
t adira , saràjatto ad esso, con 
me egli ha fatto altrui. 

20. Darà rottura per la roti 
tura , occhio peti' occhio , den- 
te pel dente : qual é il mal , 
che ha fatto , tal' egli il sop- 
porterà. 

a 1 .Chi ucciderà un giumene 
to , ne renderà un altro: chi uc- 
ciderà un uomo, sarà punito . 

20. La stessa giustizia si fa- 
rà tra voi riguardo al peccato 
commesso dal cittadino, o dal 
forestiero : perocché io sonoil 
Signore, Dio vostro. 

23 . £ Mosè parlò a' figliuo- 
li d'Israele: e questi condusse- 
ro fuori degli alloggiamenti il 
beslemmiatore,e lo lapidarono. 
E i figliuoli d' Israele fecero, 
come il Signore aveva ordinai 
Ifi 0 Motè . 


i 
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*Legge intorno alC anno settimo , o i/o sabatico , « 
cf cinquantesimo, o sia del giubileo. Non dee /. 
l' usura Ju fratelli: nè debbono questi opprimer *. 
petua schiavitù ; anzi debbono riscattarsi dalle i 
• facoltosi stranieri . 


,L< 


locutusque estDomi- 
bus ad JYioysen io moine Si- 
nai , dicens : 

a. Loqucre Gius Israel, et 
,dices ad eos: Quando ingres- 
si fueritis terrai», quam ego 
dabo vobìs ,* sabbatizet sab- 
batum Domino. 

* Exod. a3. io. 

3. Sex aonis seres agrum 
%nuin, etsexannis putabis vi- 
neam tuam , colligesque fru- 
• Ciuj. eius : 


1 . Eil Signore pan 
sè sul monte Sinai , c 


5. Parla à figliuoli c 
le, e dt'loro-Qnando oo. 
entrati nella terra , di , 
rovai il dominio, (la 
faccio il sabato in on 
Signora. 

5. Per sei anni semine 
tuo campo , o per sei an, 
terai la tua vigna, e ne 
corrai i frutti : 


annotazioni 

Ver*. 2. ( La terra ) faccia il sabato in onor del Sigi 
Così non solamente 1’ Ebreo» e i LXX. , ma anohe alcune 
sioni della Volgata. Siccome l’uomo lavora per sei giorr 
riposa il settimo ; così la terra sarà arata , seminata , ec. 
sei anni , e dipoi riposerà : quindi 1* anno settimo chiamasi 1 
no sabatico. In questo anno si rimettevano i debiti, si re 
va la libertà agli schiavi, c facevasi la lettura della Iegg 
popolo congregato pelle festa de’tabernaooli . Vedi Deuter. 
2 . , Exod. xxi. 3., Deuter. xxxi. lo. 11 riposo di quest’anno 
come un tributo rondato a Dio supremo padrone della tei 
e i frutti prodotti spontaneamente dalla stessa terra, e lasc 
a benefizio de’ poveri erano una recognizione del dominio di] 
Alessandro concedendo agii Ebrei la facoltà di vivere seco 
le loro leggi» aggiunse, ohe il settimo anno ^non pajasser 
boto , 
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4 .Septirnoautèm annosab- 4. Mail settimo anno sarà 
La tura erit terrae requieiionia per la terra il sabato del 1 ipo- 
Domini : agrum non sere* , et so del Signore : non seminerai 
▼ineam non putnbis. il campo , e non poterai la vi* 

• gna. 

5 . Quae sponie gignet hu* 5 . Non mietermi quello, che 
itìus , non metes: et uva* pri- la terra tpontaneamente prò - 
miliaruro tuarum non colliges durrà : e non raccoglierai , co- 
quasivindemiamrannusenim me per farne vendemmia , le 
requietionia lertae est: uve , delle quali tu offerivi lo 

* • primi tierperocchè egli è Tan- 

no di requie per la terra : 

• 6.Sed erunt vobis in ciburo, 6. Ma ve ne ciberete tu , o 
libi , et servo tuo , et ancillae , il tuo servo, la serva, egli 
et mercenario tuo, et odve- operai tuoi, e i forestieri, eh e 
nae,qui peregrinantnr apnd te dimoran tra voi : 

7. Juraentis tuia, et peco- 7. 25 servirà tutte quello K 

ribus omnia, quae nascuntur^ che nasce , a nudrire i tuoi 
praebebmit cibum. giumenti , e bestiami. 

8. Numerabis quoqne ti- 8. Conterai parimente tette 
bi septera hebdoruadas an- settimane di anni , vale a dire , 
norura , id est, septies se- sette volte sette, che fanno in 
ptera , quae simul faciunt an- tutto quqrantanove anni. 
nos quadraginta novera ■ 


Vera. 5 . Noe raccoglierai , come per farne vendemmia ec. Al» 
«uni dicono, ebo era permesso al proprietario di prendere qual» 
che cosa de* frutti de suoi oampi prima di ogni altro; e ciò 
sembra insinuarsi in queste parole » con questa limitartene pa- 
rò, ehe prendendo delle uve non se ne prenda in quantirò , co- 
me se si facesse vendemmia . Alcuni traducono: Tu non le chiu m 
darai , vale a dire non impedirai , che entri a prenderne chi n« 
vuole . 

•• Vera. 8. Conterai parimente sette settimane di anni ec. 11 giu» 
bileo si intimava , e si celebrava non l’anno quaranta nove, 
ma l’anno cinquantesimo secondo, gli Ebrei , e s. Girolamo, er 
tatti i Padri noi maggior numero degl’interpreti. _ v ' .. 
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g. Et clange» buccina men- 
se septimo decima die mensia 
propitiaiionis tempore in uni- 
versa terra vestra . 

io Sanctificabisqneannum 
«juinquagesimum, et vocabis 
temissionem cnoctis habita- 
toribu» terrae tuae ; ipse est 
enim jubilaeus . Revertetur 
homo ad possessionem suano, 
et imusquisque rediet ad fa- 
roiliam pristinarn , 

il. Quia jubilaeus est et 
qoioquagesimus annus. Non 
serena , neque metetis sponte 
in agro nascentia, et priitoi- 
tias vindemiae non coUigelis 


g.E il settimo mese . 
del mese nel tempo di 
piattone farai sonare h 
ba per tutto quanto il 

10. E santificherai « 
cinquantesimo , e annui 
la remissione a tutti gì 
tanti del tuo paese: pei 
egli è V anno del giubili 
gnunotornerà alle sue p 
sioni : e ognuno corner, 
tua famiglia , 

1 1 . Perchè l ’ anno cin, 
tesimo è l'anno del giul 
Voi non farete la semeni 
non mieterete quello , che 
nato spontaneamente pe 1 
pi , e non coglierete le 
miste della vendemmia 


levitico 


Ver». <)• Il settimo mese a? dieci del mese noi tempo dell' e\ 
?l ione farai sonare la tromba ec. Col suono di questa fron 
ovvero del corno cominciava il giubileo , il di primo del 
mo mese dell’ anno civile verso l' equinozio autunnale: ma i 
tu convenientemente fu istituito, che nel giorno dieci, in 
tutto il popolo ohiedova a Dio la remissione de’ peccati , si 
nunziasso la remissione de’ debiti, e la libertà degli schiavi ; 
de in allegrezza si cangiasse la comune mestizia. 

Vers. lo Egli è l'anno del giubileo. Lasciate da parte n 
te altre interpretazioni pare, obe«il vero significato di Job 
sia ricondurre , richiamare , e che questo nome tèsse dato a qi 
l’anno, perchè allora tutte le cose erano ricondotte «i p r 
padroni. 

Ognuno tornerà alle sue possessioni , ec. Così Mosè ven 
primo , a impedire, ohe non si confondessero le tribù; lo t 
importava moltissimo per ragione del Messia ; secondo, a im| 
dire la rovina delle famiglie; terzo, a raffrenare l’avidità . 
la prepotenza ; quarto, a inuntencre una certa uguaglianza 
finalmente ad svezzarti gli Bbrei a considcraisi non conio j 
droni, ma come usufruttuari della terra data loro da Dio, 
a dipenderò dalle Previdenza . 
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1 ta.Obsanctifìcationemju- ta. Per santificare il giu- 
bilacijsed statina oblata come- bileo : ma voi mungerete quel- 
dclis. 1 ° s che vì si parerà davanti. 

1 5 . Anno jubilaci redient io. L'anno del giubileo Cor- 
ctrnncs nd possessioucs suas. nerà ciascuno ne suoi beni. 

l 4 - Quando vendes quip- l\- Quando venderai qual- 
piaru civi tuo , vel emes ab che cosa a un tuo concittadino, 
eo , ne contrislcs l'ratrem tu- o comprerai da lui, non aljhg- 
um , sed juxta numerum an- gere il tuo fratello , ma regn- 
norum jubilaei emes ab eo, lerci la compia sul numera 

degli anni, che vi sorto sino 
al giubileo , 

15. Et juxta supputalionem > 5 . E quegli venderà a te 

vendei libi. a ragione del piodotto . 

16. Quanto plurcs anni re- l6. Quanto più anni vi rc~ 
in, inserirà post jubilaeuni , stano dopo d’ un giubileo, tari- 
tanto cresce! et prciiurn , et to sarà maggiore il prezzo: e 
quanto minus teinporis nu- quanto il tempo sarà minore , 
mcraveris, tanto minoris et tanto calerà il prezzo della 
emptio constati t; tenipus e- compra: perocché quegli ven- 
oim frugum véndei tibi. de a teil tempo di raccoglierò 

sfrutti. 

17. lolite affligere contri- 17. Non vogliate affliggere 
bules vestros, sed limcai u- gli uomini della stessa vostra 
nusquisqucDeumsuum;qina tribù , ma ognun di voi tema 
ego Doininus Deus vestcr. il suo Dio, perocché io il Si- 
gnore Dio vostro. 

18. Facile praeceptamea, iS. Eseguite i miei precet- 
et judicia custodite, etimple- ti, e osservate i miei giudizi, 
te ca , ot babitare possitisin e adempietegli , affinchè sos- 
terrà absque ullo pavore , siate abitare senza timore sul- 
la terra , 


Vers. 12. Per santificare il giubileo, ec. In quest’anno tutti 
i frutti sono di Dio : si permette di mangiare di quello , cita 
viene alle mani; ina non di farne raccolta in pregiudiaio dèi 
poveri . 

Vcrs. 16. Quanto più anni vi restano dopo d' un giubileo. 14 * 
tendi fino al giubileo futuro. 
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ig. Et gignatvobis burnus 
fructus suos , quibus vesca- 
mini usque ad saturitatem , 
Dullius iinpeium formidan- 
tes. 

ao.Quod si dixeritis: Quid 
«omedemus anno septiroo , si 
non severimus , neque colle- 
gerinius fruge* noslras? 

21. Dabo benedictionem 
iDcam vobis anno sesto, et 
faciet fructus irium annorura; 

22. Scielisque anno octa- 
vo,et coraedetis vetcres fru- 
ges usque ad nonum annum; 
donec nova nascantnr, ede- 
lis vetera, 

a5. Terra quoque non ven- 
detur in pcrpetuum: quia mea 
est, et vos advcnae , et colo- 
ni mci estis. 

34. Unde cuncta regio pos- 
sessiouis vestrae sub redeoi- 
plionis condilione vendetur. 

s5.Sialtenuatus fratertuus 
vcndiderit possessiunculam 
suam ,et roluerit propinquus 
eius , polesl redimere , quod 
ilio vendideratr 

2G. Sin autem non habue- 
rit proximum , et ipse pre- 
tium ad redimcndum potue- 
rit invanire, 


T I CO 

19. E questa prndu, 

i suoi frutti , de* qual . 
biute, evi satolliate se 
mere di prepotenza . 

30. Che se voi direte 
mangerem noi Vanno sei 
tenori semineremo 3 e noi 
corremo le nostre b itici 

3 t.Io darò a voi la mi 
nedizione l’anno sesto , e /. 
ra fruttificherà per tre a 

33 . E seminerete l* a nn 
tavo , e mungerete il g> 
vecchio sino ali’ anno no. 
mangerete il vecchio ,fi,no 
sia venuto il nuovo . 

35 . Parimente la terra j 
si venderà per sempre ; per 
chè ella è mia , e voi siete 
essa stranic i , e miei colti* 
tori . 

24* Per la qual cosa tati 
fóndi , che voi possederete , 
venderanno colla condizion d 
riscatto . 

T 2b.Se impoveritoli tuo fra 

tello vende il suo poderuccio 
il parente prossimo può, se vuo 
le, riscattare (lutilo, che i 
primo ha venduto : 

36. Che se egli non ha pa- 
rente prossimo , ma trovar può 
tl prezzo per fare il riscatto , 


_ Vers. 2-5. l.a terra non sì venderà per sempre. La sola ecce- 
zione, che abbia questa legge, è specificata, cqp. sivn. io. 
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**) . Compnubumu r fructus 
ex eo tempore , quo vendidit: 
et quod reliquum est, reddet 
emptori , sicque recipiet pos- 
sessionem suam . 

28. Qnod si non inTenerit 
man us ejus, ut reddat pre- 
tium , habehil emptor , quod 
emerat , usque ad annuo» ju- 
bilaeum : in ipso enim omnis 
vendi tio redimi ad dorainum, 
et ad possessorem pristiunm. 

2 g. Qui vendideritdomum 
intra urbis muros , habebit 
licentiam redirnendi, doDec 
untis itnplealur annus; 

3 o. Si non rederaerit, et 
anni circulus fuerit cvolulus, 
emptor posiidebit eam , et po- 
steri ejus io perpetuimi ,et re- 
dimi non poterà, ciiam in 
jubilaeo. 


XXV. 4*5 

a 'j.Sì computeranno i frut- 
ti dal tempo deila vendita : e 
quel , che rimane , lo renderà 
egli al compratore ,e rientre- 
rà nel suo in tal guisa . 

28. Che se non può egli tro- 
var modo di rendere il prez- 
zo, riterrà il compratore C ef- 
fetto comprato fino all’ anno 
del giubileo : perchè in que- 
st ’ anno tutte le cose vendute 
ritorneranno al padrone , e 
possessore primiero. 

2Q, Colui, che vende una ca- 
sa posta dentro le mura della 
città , avrà la libertà del ri- 
scatto per un intero anno : 

3 o.y ei nonio riscatta, pas- 
sato il giro d' un anno, la pos- 
sederà il compratore , e i di- 
fendenti di lui in perpetuo , 
e non potrà farsene il riscatto , 
neppure nel giubileo» 


Vors. 27. Si computeranno i frutti dal tempo della vendita . 
Si farà il conto di quello, ohe il compratore ha cavato di frut- 
ti dal tempo, in cui gli fu venduto il podere, e il di più del- 
la somma data da lui per la compirà, se gli restituirà. Ponga- 
si, che avesse comprato per cinquanta siali, e che i frutti caU 
colati arrivino alla somma di quaranta , il venditore pagherà 
ancor dieci aioli s e ripiglierà il suo podere. 

Veri. 29. Avrà la libertà del riscatto per un intero anno . 
Passato ranno, il venditore non U poteva riaver più, netm- 
meno l’anno dal giubileo. Si la qui la distinzione traile oase 
poste in città murate , e quelle de’ villaggi ; perchè le prime 
sono di maggior iinportansa, 9 sono talora come il patrimoni» , 
d’ una famiglia. ' 
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3 j . Sin autem in villa fae- 
rit doraus , quae mnro9 non 
habet , agrorum jure vender 
tnr: si ante redempta non file- 
ni, in jubilaeo revertetur ad 
Domioutn . 

Z j. Acdes Levitaram, quae 
in urbibus sunt, setnper pos- 
sunt redimi : 

53. Si redemptae non fue- 
rint, in jubilaeo rcvertentur 
ad domiuos ; quia domus ur- 
bium Lcvitarum prò posscs- 
sionibus sunt inter filios I- 
srael . 

34 . Suburbana autem eo- 
rmn non veneant; quia posses- 
so sempiterna est. 

55. Si attennatus fuerit fra- 
ter tuus j tei infirmus marni, 
et susceperis eum quasi ad- 
venam , et peregrinum , et vi- 
xerit tecum , 


T I C O 

Zi.Mascthcasaèinun. &01 

go nonmurato, si venderà co< 
le condizioni stesse de’ p od e r 
tornerà al padrone nel giicb. 
Leo 5 ove non sia stata prirn 
riscattata . 

5a. Le case de* Leviti , c/. 
sono nelle città , potran serri 
pre riscattarsi : 

35. Se non saranno state n 
scattate, torneranno a' padre 
ni nel giubileo ; perchè le cas 
de' Leviti nelle città sono tu.ee 
quello, eh' essi hanno tra' Ji 
gliuoli £ Israele . 

54 -Il terreno ,cheessi han 
no intorno alle città , non po 
tra vendersi ; perchè è di ra 
gion loro in eterno . 

35. Se il tuo fratello è irrs 
poverito , e impotente a so sten 
tarsi , e tu lo hai ricettato co 
me ospite, e forestiero , ed e 
vive con te , 


Vers. 3b Il tetreno , che essi hanno intorno alle città me. Iji 
leggo dava a’Leviti un tratto di duemila cubiti di terreno at- 
torno alla loro città per pascolo* de’ loro grega» . Il piccob 
campo suburbano, dice s. Girolamo in Jerem. xxxu. 7., noi po- 
tea venderò un sacerdote fino all’anno del giubileo, se non a 1 
pin propinquo di sangue: nissuh adunque di verun’ altra tribi 
poteva comprarlo. 

Vers. 35. Se II tuo fratello è impoverito . . . e tu lo hai ricet- 
tato , come ospite, e forestiero, ec. Nell’Ebreo sono qui due 
precettij il primo riguardo al fratello Ebreo caduto in pover- 
tà, al quale dee prestarsi soccorso; il secondo riguardo allo 
straniero (forse proselito di gìustiria) da cui non dee prender- 
si usura per quello, che gli s’impresta. 
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56. Ne accìpìas nsuras ab 
èo , dcc amplius, quam dedi- 
sii. Time Deum luus, ut 
vivere possit frater tuum a- 
pud te. 

5^. PccuDÌam tuam non 
dabis ci ad usuram, et fi uguru 
aupcrabundantiam non exi- 
ges. 

38. Ego Dominus Deus 
vester, qui eduxi vos de terra 
Àegypii, ut darem vobis tcr- 
raniGhanaan ,et cssem vester 
Deus . 

3g. Si paupertate compili* 
sus vendiderit se tibi frater 
tuus, non enm opprimes ser- 
vitnte famnlorura ; 

4o. Sed quasi mercenarius , 
et colontis erit: usque ad an- 
num jubilaeum operabitura- 
pud te , 

4-t. Et postea egredietnr 
cura liberis suis,et revertetur 
ad cognationcra, et ad posses- 
sionem patrurn suorutn; 

4 a. Mei enim servi stmt, et 
ego eduxi eos de terra Aegy- 
pti non veneanl coudilioue 
servoiura . 


xxv. m 

56 . Non prendere mura da 

lui, nè più. di eju e l-,che gli hai 
dato. Temi il tuo Dio, affinchè 
possa piperò il tuo J rateilo in 
casa tua . 

37. Non darai a Itti il tuo 
denaro a interesse , e de comc- 
stibili non esigerai oltre quel- 
lo , che hai dato. ' 

Z&.In il SignoréDio vostro, 
che pi ho tratti dalla terra di 
Egitto per darpi la terra di 
Chanaan, ed essere postro Dio. 

• * m . 

5g. Se astretto da poveriéi 
si penderà a te il tuo fratello , 
non lo strazierai, facendolo 
servire come schiavo ; 

4o. Ma egli sarà come un 
mercenario , e un lavoratore 
Juicherà in casa tua fino al - 
l'anno del giubileo. 

4 1 • E poi se n* andrà co' suoi 
figliuoli, e tornerà a' suoi pa- 
renti , e all’eredità ile’ padri 
suoi: 

42. Imperocché eglino sono 
miei servi , e io li trassi dalla 
terra d’ Egitto: non dvbbon 
vendersi in qualità di schiavi. 


Vers. 39 Se astretto da povertà ec. Non poteva véndersi un 
Ebreo, se non nell’ultima necessità* ed era un dettato degli 
Ebrei : chi compra un servo Ebreo, si compra un padrone: pe- 
rocché dee metterlo alla sua mensa , ec. ’ 

Vers. 41. Se n'andrà co' suoi figliuoli. Notisi , che vendendo- 
li un Ebreo, la sua vendita non nuoceva élla libertà della mo- 
glie, nè de’ figliuoli , bencbè ed ella, ed essi vivessero in case 
del padrone, da cui eran mantenuti. 
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laeurn: et pecunia, qua ven- 
ditus fueral , juxta anoorum 
uuraerum, et raiioncru mer- 
cenarii supputata. 

5i. Si plures fuerint anni, 
qui reruanent usque ad jubi* 
laeum.secundum hos reddet, 
et pretium : 

5a. Si pauci , ponet ratio- 
nem cura eo juxta annorum 
Dumcrura, et reddet emptori , 
quod reliquum est anoorum, 

55 Quibus ante aervivit 
mercedibus imputati*: non 
afQiget eura violenter in con- 
spectu tuo. 

54 . Quod si per haec redi* 
mi non potnerit , anno iubi- 
laeo egredietur cum liberi* 
atlis. 

55. Mei enim sunt «ervi 
(il.. Israel , quos eduxi de ter- 
ra Aegypti. 


XXV. 429 

dalla somma , per cui fu ven- 
duto , deducendo quello , chi 
gli si dee come a mercenario 
secondo il numero degli anni . 

5i. Se molti anni rimango- 
no fino al giubileo, a proporr 
rione di questi sarà il prezeot 

5 a. Se pochi yfarà i conti 
col compratore secondo il nu- 
mero degli anni , e renderà a 
lui a proportione degli anni , 
che restano, 

53. Computato il salario 
del tempo , che ha servito : il 
compratore noi tratterà cru- 
damente sotto i suoi occhi . 

S\.Chesein nissuno di que- 
sti modi può essere riscattato , 
se n’andrà co’ suoi figliuoli 
l’anno del giubileo. 

S&.Perocchè sgrvi miei sono 
i figliuoli d' Israele , i quali io 
ho tratti dalla terra d' Egitto» 


Ver*. 53. Il compratore noi tratterà, eo. È un precetto fat- 
to a tutti gli Ebrei di aver cura, che quelli di loro,.i quali 
costretti da dura necessità si fossero venduti t non venissero 
maltrattati da’ loro padroni nel tempo, che durava la loro ser- 
vitù: perocché (dice Dio) anche questi poveri sono miei servi* 
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Si promette felicità a chi 

e molti mali a quelli, che non gli osservano. 


i.X-igo Dominus Deus 
Tester: * Non facietls vobis 
ideimi) , et scolpirle , nec ti- 
tulos erigetis , nec insignem 
lapidem ponetis io terra ve- 
stra, ut adoretis eum. Ego 
enim sum Dominus Deus Te- 
ster.. * ExqcI. 30. 4- 
Deut. 5. 8 . P"s. g 6 . 7 . 
s- Custodite sabbata mea, 
et pavete ad Sanctuarium 
meum. Ego Dominus. 

3. * Si in praeceptis meis 
a nibulaveritu, et mandata mea 
custodicritis , et feceritis ea , 
dabo vobis pluvias tempori- 
bus suis , 

* Deut. 38. 1. 

4. Et terra gignet germen 
suum, et pomis arbore» reple- 
buutur. 


osserva i comandamenti di JD 


i.x oil Signore Dio vose 
Non vi farete idoli , ne stai 
e non alzerete colonne, nè p. 
tre insigni nel vostro paese p 
adorarle . Perocché io sorto 
Signore Dio vostro , 


3 . Osservate i miei sabati 
e state in timore dinanzi , 
mio Santuario. Io il Signor, 
3. Se camminerete nc mi, 
comanda mentile osserverete j 
mie leggile la adempì rete , i 
dar ovvi d suoi tempi le piogge 

4- E la terra produrrà 1 
suoi germi,* le piante si ea 
richeranno di frutti . 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1. Nè pietre insigni . I LXX. tradussero pietra di sco- 
po-, Ut che io intenderei delle pietre poste in onore del dio Ter- 
mine. L’Ebreo è tradotto in varie guise: alcuni intendono pic- 
tre figurate, ovvero dipinte : comunque sia. di queste pietre 
non meno, ohe di colonne oonsaorate, ed esposte sulle pubbli- 
che strade il Paganesimo n’avea dovizia; ed elle erano venera- 
te con certo culto) quindi è proibito agli Ebrei d’ alzare simi- 
li pietre « 
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5 . Apprehendet m^ssiura 
tritura vindeimam , et vinde- 
niia oecupabit setnentern : et 
comedetis panem vestrum in 
saiiir i t aie j et absque pavore 
habitabiiis in terra vesira. 

G. Dabo pacem in finibus 
vestris: dormietis, et non erit, 
qui exierreat. Auferam malas 
bestias, et gladius non tran- 
sibit termiuos vestroà. 

7. Persequemìni inimicos 
vestros , et corruent coram 
vobis. 

8. Persequcniur quinque 
de vestris ceDtum alienos , et 
cenlum de vobis decena mil- 
lia ; cadcnt inimici vestri glà- 
dio in conspeetu vestro. 

9. Respiciam vos , et cre- 
scere faciam; muhiplica buci- 
ni , et firmabo pactum meum 
vobiscum. 

10. Comedetis vetustissi- 
ma veterum , et vetera , novis 
supervenientibus , projicietis. 

it. Ponam tabernaculum 
meum in medio vestri , et non 
abjiciet vos anima mea. 
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5 . La battitura delle ma/t 
incastrerà nella vendemmia , « 
nella vendemmia la sementa e 
e mungerete a sazietà il vostro 
pam , e abiterete senza timori 
nella vostra terra. 

6 . Dentro ì vostri confini 
manterrò la pace : dormirete , 
c non sarà chi vi disturbi. Di- 
scaccerò le bestie nocive , e la 
spada non entrerà ne' vostri 
confimi. 

7. Voi darete dietro a' vo- 
stri nemici , ed ei cadranno 
dinanzi a voi. 

8 . Cinque di voi daranno 
addosso a cento stranieri, e cen- 
to di voi a dieci mila : cadran- 
no i nemici sotto le vostre spa- 
de davanti a voi. 

g. Getterò il mio sguardo , 
sop ra di voi: far ovvi crescere , 
e moltiplicherete > e rafferme- 
rò con voi la mia alleanza. 

lO.Mangeretei prodotti già 
assai vecchi , e sopravvenendo 
abbondanza de* nuovi , mette- 
rete i vecchi finora. 

1 1 -Io porrà il mio taberna- 
colo in mezzo a voi , e V ani- 
ma mia non vi rigetterà. 


V ers. 5. La battitura de' grani incastrerà nella vendemmia , 
ec. La vostra messa sarà sì copiosa , che non avrete finito di 
batterla, quando verrà il tempo di vendemmiare ; e la vendem- 
mia sarà tanto abbondante, ohe non l'avrete finita, che- verfh 
-subito il tempo di seminare. , 
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13 . * Ambulalo iuter vos, 
et ero Deus vester, vosque 
eritis populus meus. 

* a. Cor. 6. 16. 

1 3 . E^o Dominus Deus ve- 
sler, qui eduxi vos de terra 
Aegyptiorum , ne sarviretis 
eis, et qtu coofregi catenas 
cervienm vestraruin , ut ince- 
deretis creoli . 

i4 *Quod si non audierilis 
me x nec fecerilis omnia man- 
data mea , 

* Deut. a8. a 5 . Thren. a. 17. 

Moloc h. a. a. 

1 5 .Si spreveritis leges meas, 
et judicia mea eontempseri- 
tis, ut non faeiatis ea , quae 
a me conslituta sunt, et ad 
irritum perducalis pacturn 
meum , 

16. Ego quoque haec faciatn 
vobis: Visitabo vos velociter 
in egestate , et ardore , qui 
eonfìciat oculos vestros , et 
consuinat animas vestras . 
Frustra seretis sementcm , 
quae ad hostibus devorabi tur. 

17. Ponam faciem meam 
contra vos, et corruetis co- 
rana hostibus vestris , et subji- 
ciemini his , qui oderunt vos : 
fugicùs , nomine persequente. 

1 8. Sin autem nec sic obe- 
dieritis mihi , addam corre- 
pliones vestras sepluplum 
propler peccala vostra. 


TICO . 

la. Camminerò tra vod 
sarò vostro Dio , e voi saw-< 
mio popolo, 

1 5 .io ilSignore Dio vostri 
che vi ho tratti dalla terra n 
gli Egiziani, affinchè non fi» x 
schiavi loro , e spezzai le cac 
ne de vostri colli , affinchè can 
minaste a testa alzata. 

14. Ma se non mi ascoltar , 
te, e non adempirete tutti 
miti comandamenci , 

1 5 . Se dispreizerete le m i 
leggile non farete caso de’mie 
giudizi , talmente che nonfàe 
ciate quello , che è stato da rn> 
prescritto , e vano rendiate i 
mio patto, 

16. Io pure tratterò con vo. 
in tal guisa : Vi gastigheri 
prontamente colla penuria , e 
con un ardore , che seccherà. 4 
vostri occhi , e consumerà le 
vostre vite. Spargerete indar- 
no la vostra sementa , la quale 
sarà divorata dal nemico. 

17. Vi guarderò oonjaccia 
irata, e voi cadrete a* piè dei 
vostri nemici, e sarete soggetti 
a coloro , che vi odiano : vi da- 
rete alla fuga senza alcuno, 
che vi perseguiti. 

18. Che se nemmeno allora 
sarete a me obbedienti , vi ga- 
ttiglierò sette volte di pii pei 
vostri placati. 
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CAP. 

ìg.Et couterara superbiam 
duriiiac vcstrac, daboquevo- 
bis coclutn desuper sicut fer- 
rum , et terram aeneam . 

ao. Consumemr incassum 
labor vester; non proferel ter- 
ra gfermcn , necarbores poma 
pracbcbunt . 

ai. Si ambulavetilis ex ad- 
verso mihi , nec volueritis au- 
dire rnc,addani plagas vesiras 
ib scptnplum propter peccata 
vostra: 

aa. Immittamque in - vos 
bestias agri , quae consumant 
vos , et pecora vestra, et ad 
paucitatem cuncta redigant , 
desertaeque fiao t viae vestrae. 

f « 

* a3. Quod sì nec sic vo- 
lucritis recipere disciplinam, 
sed ambulaveritis ex ndverso 
inihi , 

34 . Ego quoque contra vos 
advcrsus iucedam , et perca- 
tiara vos seplies propter pec- 
cata vestra: 

a5. Inducaraque super vos 
gladiumultorcrafoederismei. 
Cumque confugeritis in ur- 
bes , miltara pesti leu tiam in 
medio vestri, et iraderaini io 
maoibus hostiura, 
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ig. E spezzerò la superba 
durezza vostra , e farò che il 
cielo lassù sia di ferro per voi , 
e la terra di bronzo . 

ao. Lejatiche vostre saran- 
no gettate in vano/ la terra 
non germinerà , nè le piante 
daranno frutti . 

ai. Che se voi vi metterete 
in arringo contro di me , e non 
vorrete obbedirmi , accrescerò 
sette volte le vostre piaghe a 
causa de vostri peccati. 

a a. "E spedirò contro di voi 
fiere selvagge , le quali divori- 
no voi. e i vostri bestiami, e 
vi riducano a piccai numero t 
e le vostre strade diventeranno 
deserte . 

a3. E se neppure alloravor- 
retc emendarvi, ma vi mettere- 
te in arringo contro di me, 

a4- lo pure mi metterò in 
arringo contro di voi, e vi per- 
cuoterò sette volte pe ’ vostri 
peccati: 

a5. E farò piombare sopra 
di voi la spada , che farà ven- 
detta di mia alleanza . E se 
vi rifugierete nelle citta man- 
derò tra voi la peste, e sarei» 
dati in potere dei nemici t 


Vors. 18 Vi gastigherò sette volte di più. È messo varie vol- 
te in questo capitolo il numero definito peli’ indefinito : vi pu- 
nirò assai più rigorosamente • 

Tom. II. 38 
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26. Postquam confregero 
laculum panis Tcslri , ita ut 
dccem mulieres in uno oliba- 
no coquant pancs , et reddant 
eos ad pondus ; et coraedetis, 
et non saturabimini. 

27. Sin autem necperhacc 
andicrilis me , sed ambulave- 
ritis conira me, 

23 . Et ego inccdara adver- 
sus vos in furore contrario, 
etcorripiam vos septem pla- 
gis propter peccata vestra, 

2<). Ila ut comcdalis car- 
nes filiorum vestrorum, elfi- 
iiarum vestrarum. 

3 o. Destruam excelsa ve- 
stra, ctsimulacraconfringam. 
Cadelis ioier ruinas idolorum 
vesirorum,et abominabitur 
vos anima mea, 


T I C O 

26. Quando io v avrò C'c » 2 
il sostentamento del vosi r~t> À 
no, talmente che dieci dorz 
cuocano ad un solo forno * e 
pane rendano a peso: e man ^ 
rete , ma non vi sazierete - 

27. Che se neppur con li- 
sto 17 *’ ascolterete , ma farce e 
me guerra , 

a8 .lo pure farò guerra a 
con J tir or da nemico) e gast . 
gherovvi con sette piaghe: jr 1 
vost ri peccati , 

39. Talmente che mangert 
te le carni de' vostri figliuol 
e delle vostre figliuole. 

3o. Io sterminerò gli eccci 
si luoghi vostri,e spezzerò i si 
muìacri. Cadrete traile min 
degl'idoli vostri , e l ’ animi 
mia vi prenderà in abhorri 
mento. 


X ere. 2 &.Talmente che dieci donne cuocano ec. Mandev ò tal ea< 
restia, che in un sol forno si cuocerà il pane per dieoi fami- 
glie; c le donne, che hanno l’incumbenza di cuoeerlo , dovran- 
no renderlo a peso .* tanto sarà valutata un’ oncia di piu , 0 di 
xncno di pane. 

Yers. 29. Mungerete le carni de' vostri -figliuoli , ec. Oli E- 
brei per non aver creduto a queste minacce si trovarono più 
d’ una volta a vederle avverate letteralmente. Vedi iv. Rea. vk 
28., Jerem. iv. lo., Giuseppe de Bello , lib. vii. 8. 

Vers. 3 o. Io sterminerò gli eccelsi luoghi vostri . Erano luo- 
ghi dedicati, e consacrati sulle colline, dove ergevansi o tem- 
pli , o simulacri per adorarvi i falsi dei: cosi a Roma a in 
Atene i templi piu ragguardevoli erano ne’ sili più elevati; e 
così lo stesso tempio di Gerusalemme dedicato al solo vero Dio 
era sopra un’ altura . Si paria sovente nelle Scritture di simili 
luoghi • 
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> 5 1 . In tantum ut Urbe* ve- 
slras redigaminsolitudinein , 
et deserta faoiam Saoctuaria 
mostra , nce recipiaro ultra 
odorein suavissiroum . 

3 a. Disperdanone terra m 
Testram , et slupebunt super 
ea inimici vostri, cuin habita- 
torcs illius faerint: 

53. Vos autera dispergam 
in gentes , et evagiuabo post 
vos gladiura , eritqne terra vo- 
stra deserta, et civitates ve- 
strae dirut%e . 

34 . T^nc placebunt terrae 
sabbata sua cunctis diebus 
soli ludi uis suae: quando fue- 
ritis m terra hosùli . 

35. Sabbatizabit,et requie- 
scet in sabbatis solitudini» 
suae , co quod non requieve- 
rit in sabbatis veslris , quando 
babitabatis in ea. 


- 
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Si; Talmente che ridurrà 
in solitudine la vòstre città, 
e desolerò i vostri Santuari, nè 
più accetterò V odor soavis- 
simo . 

33. Diserterò il vostro pae- 
se , ne rimarranno attoniti j i 
vostri nemici, allorché vi entre- 
ranno ad abitarlo i 

33. E voi dispergerò trailo 
genti, e sguainata ia spada vi 
incalzerò alle spalle, e la ter- 
ra vostra sarà deserta , e ridot- 
te in polvere 'le vostre città. 

54* Allora la terra si gode- 
rà i suoi sabati per tutto il 
tempo, che ella sarà in solitu- 
dine : quando voi sarete nel 
paese de ' nemici ' 

35. Ella celebrerà i suoi sa- 
bati , c riposerà ne' giorni di 
sua solitudine , perchè non ri- 
posò ne' vostri sabati , quando 
poi l’abitavate . 


Veri. 3t. E desolerò i vostri Santuari. Il vostro tempio} men* 
Sre soggiunge : non accetterò più , ec. 

Vera. 3a. Rimarranno attoniti i vostri nemici. Non sapendo- 
comprendere in qual modo sia avvenuta tanta desolazione, e 
rovina , e distruzione . 1 _ . 

t Veri. 54 . Allora la terra si goderà i suoi sabati . In gastigo 
della violazione della legge riguardante l’anno sabatico. Per 
tutto il tempo della cattività di Babilonia la terra rimase in 
ozio, vale a dire per settant* anni, che fanno (dice Teodoreto) 
il preciso numero degli anni sabatioi, ohe doveano esser osser- 
vati ne) «orso di 49°- anni dal regno di Ssol fino alla cattività* 
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5G. Et qui de vobis remao- 
Seriut , dabo pavorein in cor- 
dibuseorum in regionibusho- 
siluro ; terrcbit eoa soniius 
folii volantis , et ita fugient 
quasi gladium : cadent , nullo 
pcrseqticnle . 

37 . Et corruent sìnguli su- 
per fratres suos, quasi bella 
fugicntes? nemo veslrnm ini- 
micis audebit resisterà; 

38. Feribili* inter gentes , 
et hostilis vos terra coosu- 
rnet . 

5g. Quod si et de iis aliqui 
remaoserint, labescenl in ini- 
quità tibus suis in terra ininui- 
corutn suorum , et propter 
peccata patrum suorum , et 
sua affligentur: 

4o. Donec confiteanlur ini- 
quità ics suas, etmajorum suo- 
lum , quibus prevaricati sunt 
in ine, et arabulaverum ex 
adverso mihi . 

4>. Ambulabo igitur et ego 
contra eos , et inducam illos 
in tcrrain hoslilem , donec 
erubcscat incircumcisa mens 
eorura; tunc orabuut prò im- 
pietà libus suis . 

4a. Et recordaborfoederÌB 
mei , quod pepigi cuin Jacob, 
et Isaac , et Abraham . Ter 
rac quoque memor ero ; 


T I C O 

56. E a quelli , che ri m 
ranno di voi , empiei ò il ci 
di paura nelle regioni de* 
mi et ; gli atterrirà il mo 
mento d’ una foglia volani 4 
1 ° fuggiranno come u.na sj 
da : cadranno , senza che ale 
gli inseguisca. 

37 . E precipiteranno l * u. 
sopra l' altro fratello , qu 
fuggissero dalla lattagli 
nissun di voi avrà cuor di 
si sfere alf inimico. 

38. Perirete trpll e naziv 
e la terra nemica v* .ingoia 

5g. Che se alcuni rimarr 

dicostoio , sisiruggeranno p, 
le loro iniquità nel paese nvn 
co, e saran flagellati pe* p t 
coti de' padri loro , e peprop 

4 °- Sino a tanto che con f\ 
sin le loro iniquità , e quelle 0 
loro maggiori , colle quali ha 
no offeso me , e m' h an f at 
guerra . u 

4». Parò adunque ancor 
guerra a loro, e li caccerò 
Paese nemico, f no a tanto c, 
nell incirconciso lor cuore a 
bian vergogna: allora doma, 
derun perdono delle l 0ro en 
pietà . 

4 a - E io mi ricorderò del 
alleanza formata da me cc 
Uiacobbe, e hocco, e Abr, 
mo. hicorderommi ancor del, 
terra : 
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45 . Quae cura relieta fnerlt 
ab eis,complacebit sibi io sab- 
ba tis suis, paliens solitudine!» 
propter illos . Ipsi vero roga- 
bunt prò peccatis suis , eo 
quod abjeceriot judicia mea , 
ét leges meas despexerint . 

44 - Et tameo etiam con» cs- 
•ent in terra bosùli , non pe- 
nitus abjeci eos , neque sic de- 

spexi,ulnonsumerentur,etir- 

ntum facerein paclutn rheum 
cura eia. Ego enim sum Do- 
minus Deus eorum; 

45. Et recordabor foederia 
mei pristini, quandoeduxi eoa 
de terra Aegypti in conspe- 
ctu gentium , ut esser» Deus 
«orum. Ego Dominus. Haec 
•unt judicia , atque praecc- 
pta , et leges , quaa dedit Do- 
rainus inter se , et filios Israel 
in monte Sinai per mauem 
Moysi. 


^5. /.a quale evacuata da 
loto, goderà i suoi sabati , di- 
venuta [ter causa loro un doar- 
io . Ei chiederan perdono dei 
loro peccati per non aver fai-, 
to cont a de' miei giudici, e per 
avere spretiate le mie leggi , 

44- È io per altro quando 
ei si stavano in paese nemico, 
non li rigettai totalmente , ni 
li disp renai a segno , che si ri- 
ducessero al niente , e vano ren- 
dessi io il patto, che ho con lo-’ 
ro . Perocché io sono ilSigrto- 
re Dio loro ; 

^5.E ricor derommi dell' àn • 
tica mi a alleanza, quando a vi- 
sta delle nazioni li trassi dal- 
la terra d Egitto per essere il 
loro Dio . Io il Signore . Que- 
ste sono le minacce , ei precet -, 
ti, e le leggi stabilite per mez- 
zo di Mosè sul monte Sinai dal 
Signore , tra se, e i figliuoli 
d’ Israele. 


Vera. 44 . E lo per altro , quando ei si stavano se. Così fa 
«empre : Dio non rigettò mai interamente il suo popolo ,« nem- 
meno dopo il gran rifiuto , che ei fece del suo Messia, l'Apo- 
!» ITì Vu ,°. ,e * d,0M j* “ ver t* 1 ® *k#tàto il suo popolo -, 

d J3 dl V*° f ? r ° n ~? U A P?* toli • « gH altri cre- 

?. ^n. h , f0,m,r0n J * P r,ma Ch,e< “! 81 P^ohò l’ indurarne,». 
*• della intera nazione ha un termine fisso dalla Previdenza 

SZL'/'T 0he la pinettt de,la Genti nella £..1 
^opo di ohe entrerà irvi auebe Israele . Vedi Rom. ». y, 
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Parie leggi intorno a’ voti % o sia intorno alle cose 
a Dio con voto ì e del pagare le decime . 


1 . JLiocutusque est Domi- 
pus ad Moysen, diceos: 

а. Loquerc dii s Israel, et 
dices ad eos : Homo , qui 
votura fccerit, et spoponde- 
rit Deo animam suam, sub 
aeslimatione dabit prelium. 

3 v Si fuerit masculus a vi- 
i;esirao anno usque ad sexa- 
gesimum annum, dabit quin- 
quaginta siclos argenti ad 
mensorara Sanctuarii: 

» 4 - Si mulier, triginta. 

5 . A quinto autem anno 
usque ad vigesimum mascu- 
lus dabit viginti siclos; fcoii- 
na decem. 

б. Ab uno mense usque ad 
ennum quintum prò masculo 
dabuntur quinque steli: prò 
feroina tres . 

7. Sexagenarius , et ultra 
masculus dabit quindecim si- 
clos: femiua dccem. 


1. Et il Signore pari 
Mosè , e disse : 

а. Parla a figliuoli cC Israi 
e di' /orò; Un uomo , che a 1 
fatto un voto, e avrà prom 
sa a Dio l’ anima sua , pag-. 
rà il prezzo tassato . 

5 . Se è un maschio'da* tra 
anni fino a' sessanta, darà, c, 
quanta sicli d 1 argento al p-t 
del Santuario : 

4. Se una donna , treni 

5 . Da' cinque anni sino 
venti l'uomo darà venti sicli: 
donna dieci . 

б. Da un mese fine) a’ ci 
que anni si daràper un roga 
zo cinque sicli: per urta roga 
sa tre . 

7. A' sessant' anni , e al 
là C uomo darà quindici sicl 
la donna dieci. 


fi 1 1 


• • il 

annotazioni 

Ver*. 2. Avrà promessa a Dio l'anima sua. Avrà promei 
ai consacrarsi a Dio per servizio del tabernacolo , e per 1 
esorcitaro gli uffisi più basii di spanar*, portar l’acqua, c 


k. 
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8.Si paupcrfuerit ,etaesti- 
mationcin rcdderc noti valc- 
bit, stabit coram sacerdote; 
etquanluin ilio acstimavcrit , 
et viderit eura posse rcdd ere, 
tantum dabil. 

g. Animai autem, quando 
immolali polcst Domino, si 
qui» vovcrit, sanctum erit, 

io. Et mutar! non poterit, 
id est , nec tnelius malo , nec 
pejus Bono : quod si muta- 
rmi, et ipstim , quod muta- 
turn est, et iilud , prò quo mu- 
tatum est, consecratum cric 
Domino. 

ti. Animai immundum, 
quod immolari Domino non 
po test , si quis roverit , addu- 
cetur ante sacerdotem , 
ia. Qui judicans, ut rum 
bonum, an malum sit, sta- 
tuet pretium. 

i3. Quod si dare volucrit 
is , qui offerei, addetsupra ae- 
stimationem quiutam partera. 


XXVII. . 

8. Se è un povero , che non 
possa pagar la tassa, si presen- 
terà al sacerdote: e darà quel- 
lo, che questi giudicherà, e ve- 
drà , eli ci possa dare. 

g. Se uno fa voto tV un ani- 
male, che possa essere immola - 
tool Signore , Vanimale sarà 
cosa santa , 

10. E non potrà cambiarsi, 
vale a dire, non si darà nè un 
migliore per un cattivo, ne uno 
peggiore in vece di un buono: 
che se si cambierà, sarà consa- 
crato alSignore, e quello, in cui 
fujatto il cambio, e quello. in 

luogo di cui fu fatto . 

11. Se uno fa voto tV un a- 
nimale immondo, eh* non può 
immolarsi al Signore, lo con- 
duca dinanzi al sacerdote , 

1 3; Il quale giudicherà , se 
Vanimale è buono , o cattivo , 
a fisserà il prezzo. 

t3. E se V offerente vorrà 
pagarlo ; aggiungerà un quin- 
to sopra la stima, 

\ . . 

» 


J. 


Ver*. 1 1. Se uno fa voto d’uri animale immondo, ec. Cioè d’ua 
animale , ebe ha qualche difetto legale . 

Vers. l5. raggiungerà un quinto , ed. Sembra, che ciò sia or», 
dinato come una multa , c per levargli la voglia di riavere 
l’animale, che egli votò al Signora, 
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14. Homo si voverit do- 
jnuiu suarn , et saDClificaverit 
Domino, considerabitcam sa- 
rei dos ,uirum bona , an mala 
sii , et juxla prctium , quod ab 
co fueritconsliiutum.venun- 
dubitur; 

1 5 . Sin autem ille , qui vo- 
verat , voluerit redimere eam, 
dabit quinlam partem aesti- 
maiionis sopra, ethabebildo- 

tnum. 

16. Quod si agrum posses- 
siouis suae voveril , el conso- 
ci averit Domino , juxtu men- 
to ram semenlis aestimabilur 
prctium: si triginta modiis 
hordei seritnr terra, quinqua- 
ginia siclis venundetur ar- 
genti. 

17. Si statini ab anno iuci- 
pienlis jubilaei voverit a- 
grura , quanto valere potcst, 
tanto aestimabilur : 


T I C O 

1 4 - Se uno Ja voto del la 1 
casa , e al Signore la consa c 
ilsacerdotc la esaminerà , a’ 
la è buona, 0 cattiva , e ve er- 
rassi al prezzo, ch'egli ai 
fissato . 

1 5 . Che se colui, chefient 
volo , vorrà redimerla , dare 
quinto sopra la stinta , e al- 
la casa . 

16. Che se Ja voto , « cons 
era al Signore un podere di s 
dominio , il prezzo sarà fissa 
a ragione della sementa ^ se 
podere porta di seme tren 
moggia d? orzo , sì venderà p 
cinquanta sicli d' argento 

17. Se fa voto d ? un podc 
subito al principio del/* an/ 
del giubileo , sarà stimate 
quanto ei può valere : 


Ver s. 14. , e 1 5 . Se uno fa voto della sua casa , ec. Anche 
questo caso si obbliga colui , ohe avea fatto il voto , m paga 
il quinto sopra la stima , se vuol riscattare la casa ; ma nini 
amavano meglio di pagar questo quinto *, perchè se i sacerdc 
stessi 1’ avesser venduta ad altri , ella ritornava nelle loro ni 
ni al tempo del giubileo, e non nelle mani del primo propri' 
tario: così egli, se non pagava il riscatto, perdeva l ( a casa p. 
sempre. 

Vers. 16. 17., e 18. Se fa voto , e consacra . . . un podere » 
Si parla qui d’ un podere ereditario . Fatto adunque il vo 
d‘un tal podere, se na fissa il prezzo a ragione della sementi 
e so ne porta l’esempio: si ha anche riguardo nel fissare il pre 
■so del podere al numero d’anni, che rimangono fino al prò 
simo giubileo j perchè allora il podere tornava a* sacerdoti ; 1 
«olui , cho ne foce il voto, lo vuol riscattare, paga anche qi 
il quinto sopra le stime -, ma non riscattandolo allora ni 
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1 8 . Sin autem post aliquan- 
tum temporis , supputabit sa- 
cerdos pecuoiam juxta anno* 
rum , qui rcKqui sunt , onrae- 
rum usque ad jubilaeum, et 
detrahetur ex predo. 

ig. Quod si voluerit redi- 
mere agrum ille , qui voverat, 
addet quintana parlerò aesti- 
rnatae pecuniae , et possidebit 
eum. 

30 . Sin autem noluerit re- 
dimere, sed alteri cnilibei fa- 
crii veoundatus, ultra eum, 
qui voverat, redimere non po- 
teri l. 

31 .Quia cum jobilaei vene- 
rit dies , sanctifìratus crii Do- 
mino , et posscasio consecra- 
ta ad jus pcrtinet saccrdolum. 

33. Si ager emptus est, et 
uon de possessione majorum 
sanctificatus fuerit Domino , 

2 5. Supputabit sacerdos ju- 
xta annorum numerimi usque 
ad jubilaeum preliuui ,et da- 
bit ille, qui voverat eum do- 
mino: 

24 -In jubilaeo autem rever- 
tetur ad priorem domioum, 
qui vcndiderateum,et babu- 
ora t iti sorte possessionis suae. 
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iti. Se fa il voto qualche 
tempo dopo, il sacerdote calco* 
lerà il prezzo a proporzione 
del numero degli anni, che re- 
stano fino al giubileo, e si Ja- 
rà detrazione dal prezzo. 

1 g.Che se colui , che fece il 
voto vorrà riscattare il podere, 
agiungerà un quinto al prez- 
zo di stima , e se lo tetra. 

30. Se poi non vorrà risoni* 
tarlo, e sarà vendutò ad un al- 
tro,colui,che ne fece voto, non 
potrà piu ricattarla. 

31. Perocché venuto il dì 
del giubileo , ( il podere ) sa- 
rà consacrato al Signore , a 
il fondo consacrato egli è di 
ragione dei sacerdoti. 

22 . Se il podere consacrato 
al Signore fu comprato, a non 
i dell’ eredità de’ maggiori , 

a5. Il sacerdote fisserà il 
prezzo secondo il numero degli 
anni fino al giubileo, e colui , 
che fece il voto darà questo 
prezio al Signore. 

34. Ma al giubileo ( il po- . 
dere ) ritornerà al primo po- 
di One , che l' aveva venduto , 
e V avea avuto nel catasto dei 
suoi beni . 


potrà più riscattarlo in appresso , so non colla stessa conditi»* 
ne, colla quale un altro poteva comprarlo, vale a dire, ohe 
il podere, venute il giubileo, torni e’ sacerdoti , vers. ai. > 
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a 5 . Omnia aeslimatio siclo 
Saoctuarii ponderabile. *Si- 
cius viginti obolos Label. 

* Exod. 3 o. i 5 . Num. 3 . 47. 

Ezech. 45 . tu. 

26. Primogenita , quae ad 
Dominimi perlinem , nemo 
sanctificare poteri l, et vove- 
re : sive bos , sire ovis fuerit 
Domini sunt. 

37. Quodsiimmuodum est 
animai, redimet , qui obtuiit, 
juxta aestimationem tuam , et 
addet quintam pa riera predi ; 
si redimere noluerit, vende- 
tur alteri , quantocumque a te 
fuerit aestimatum» 

28. * Orarne , quod Domi- 
no consecratur, si ve homo lue* 
rit , sive animai , sivc ager , 
non vendelur , nec redimi 
poterit. Quidquid semel file- 
ni consecratu<n,sancturasan- 
ctorum erit Domino. , 
* Jos. 6. 17. a 5 . 


T I C O 

a 5 . Tutte le stime si 
no al peso del siclo del Sa n c 
rio. IL siclo vale venti al* * 

26. 1 primogeniti, chef s/ 
tono al Signore , nissun po 
consacrargli, e farne vota: 
u>n bue , sia un agnello , ci 
no del Signore . 

27 . Se £ animale è imm ore. 
colui, che lo aveva offe reo, 
riscatterà secondo la stima f- 
ta da te, e aggiungerà un qu.i 
to del prezzo; se noi vorrà, 
scattare , sarà venduto aci 
altro pel prezzo da te fissa t 

a8. Tutto quello , che è co 
sacrato al Signore, sia un u 
mo , o un animale , o un poà 
re, non si venderà ,nc sì poi 
riscattar e. Qualunque siasi c 
sa dedicata una volta al S 
gnore , sarà sacrosanta . 


Ver». 36 . I primogeniti , che spettano ec. Parlasi prineipa 
mente de’ primogeniti degli animali; quanto agli uomini , n. 
tevan consacrarsi al servizio di Dio in più special modo , con 
Samuele fu consacrato da’ genitori . 

Vers. 27. Se l’animale è immondo , ec. Parlasi d* un anima 
primogenito,* ohe fosse immondo per alcun difetto legale, nc 
esempio , ohe nascesse cieco , o stroppiato, eo. ’ 

La stima fatta da te. Parla ad Aronne, e a’ suoi sacce 
tori . .... 

Vers. 28. , e 29. Tutto quello , che è consacrato al Signore 
eia un uomo . . . nón si venderà. Parla di un’altra specie c 
reto , o consacrazione , che potea farsi sì degli uomini Oo „, 
degli ammali . Queste è detta dagli Ebrei cherem » cioè anc 
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19 . Et omuij consecratio , 
quae offcrtur ab homine, non 
redimelur , aed morte mo- 
rietur . 

3o. Oninea dccimae terrae 
me de frugibua , sive de po- 
mi» arbo rum, Domini ?unt, 
et illi sanctiGcantur . 

Si . Si quia autem vdluerit 
redimere decimas suaa , addet 
quintali) partem earum. 

3a. Omnium deciinarum 
bovis , et ovis , et caprae,quae 
sub pastoria virga transeunt, 
quidquid decimum venerit > 
•anctiiìcabitur Domino . 
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39. E tutto quello , che da 
Un uomo è oj'Jerto , e consacra- 
to al Signore, non si riscatte- 
rà , ma sarà messo a morte . 

3 o. Tutte la decime della 
terra sia di grasceta di frut- 
ti delle piarne sono del Signo- 
ra , e a lui consacrate . 

5 l • Che se uno vorrà riscat- 
tar le sue decime , v aggiunge- 
rà il quinto . 

Sa. D’ ogni dieci buoi, peco- 
re, e capre, che passano sotto 
la verga del pastori, il decimo 
capo torà santificato al Si- 
gnora ; 


tema. Se nc ha un esempio negli Amaleciti, contro de' quali 
Mote pronunziò l' anatema. Exod.xv 11. 14., e Saulle dovea met- 
ter ad effetto quest’anatema . Vedi. 1. Reg. zv. Dicesi adunque, 
che sia un uomo, sia un animale, ohe è consacrato a Dio con 
•imile assoluta consacrazione da ehi ha potestà di consacrarli , 
non potranno vendersi, nè riscattarsi , ma dovranno essere mes- 
si a morte . Per consacrare in tal guisa gli uomini vi volea , 
come osservano gl’interpreti, o una sentenza di Dio, o un de- 
creto della nazione fatto nella generale adunanza . Vedi Josue 
♦hi. Num . xxi. 2. 

V ers. 32 . D’ ogni dieci buoi , pecore , e capre , ce. passano 
eotto la verga del pastore, ec. Gli Ebrei dicono, che messo fuo- 
ri dell’ovile le madri si facevano uscire ad uno ad uno i loro 
farti , e il pastore colla verga tinta di color rosso segnava il 
decimo. Notisi , che la decima degli animali si pagava a Dio 
di quelle sole tre specie. Se questa decima pecora, o capra, o 
bue era buona ad esser immolata, si offeriva in sacrifizio; se 
no , si uccideva , e si mangiava . Non si dice , se i Sacerdoti 
ne avessero la loro parte; ma generalmente ne’ sacrifizi di rin- 
graziamento colui , che dava la vittima, offerto che era sull’al- 
tare il sangue, il grasso, oc. , prendeva par se le carni • 
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53. Non eligetnr nec bo- 
nnin , nec maluin, nec altero 
commatabitur : ai quia muta- 
▼erit, et quod mutatura est, 
et prò qoo muta tutu est , san- 
etificabitur Domino , et non 
redimetdr . 

54- Haee sant praecepta , 
quse raandavit Domious Moy- 
si ad filios Israel in monte Si- 
ati. 


T I C O 

35. iVon si baierà se sia bit 6 
no, 0 cattivò > nè si cangerà cor 
un altro : se uno cambierà , sa 
ra santificato al Signore , t 
quello, che è stato messo in 
cambio , e quello , in luogo di 
oui quello è stato messo, e non 
si darà riscatto . 

54. Questi sono i comanda- 
menti intimati dal Signore a 
Mosi per esporgli a figliuoli 
d’Israele presso il monteSinai' 


Fisi dbl Lenitico. 
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ILLUSTRAZIONI 

« 

"VARIAZIONI E POSTILLE 

FINORA IRIDITI I TRATTI DAL MANOSCRITTO 

DEL CHIARISSIMO TRADUTTORE , 


LIBRO 1. DE* PARALIPOMENI 

CaPO I. Verso 12. Crescevano. Pullulavano. 

V. 14. Rendevano loro amara la vita. Permetteva Dio gli 
strapazzi del popol suo per disgustarlo di quel paese: per v 
dargli ragione di spogliar gli Egiiiani nella partenza ver- 
so la terra promessa, e per punirlo de’ suoi peccati , ed in 
specie l’idolatria. Ezecli. xxm. v. 8. E per non dissimili 
fini suol ei permettere nel mondo le afflizioni, e le oppres- 
sioni de' giusti . 

Cavo 11 . Verso 4. Stando in lontananza. Nell* originale voca- 
bolo s’ esprime io star sospeso, solleoito , intimorito. 

Cavo 111 . Verso 6 . Io sono il JDto.Ebr. Io il Dio del Padre tuo, 

V. lo. Ma vieni. Vuol dire j sii pronto, attento a quanto ti 
sarà detto . 

V. 12. Offerirai tacrifizj a Dio sopra di questo monte. Potea 
Dio dargli per segno i miracoli, che avrebbe fatti ben 
tosto, ma dandogli un segno riinoto , e in certa maniera 
inferiore più esercitava la fede di Mosè . 

V i 5 . Mi rammenteranno. Faranno memoria di me . • r 

Capo IV. Verso 9. Si convertirà in sangue . Affine di render 
credibile in sulle prime la sua parola , esibisce il Signore 
de’ prodig} : Ma non ne accorda a chi già dimostrata la ri- 
velazione, ne richiese in aonferma de’ nuovi. Matth. xxvu; 
v. 42. Marc. xv. v. 5 a. Lue. xi. v. 16. 

V. 24I Volea farlo morire . Qualunque si fosse la mancanza 
di Mosè convien dire, che dispiacesse molto al Signore ap- 
punto perchè di chi era debitore universalmente di esem- 
pi virtuosi di fede • e di pietà. 

Capo V. Verso 3 . Perchè non venga sopra di noi la peste ,0 la 
spada. Perchè non si muova contro di noi oolla peste, o 
colla spada il Signore . < 

V. 5 Vedete come la moltitudine si è augumentata . Dunque 
• la barbara leggo Genes. Cap. I. vers. 6. e 3 *. era già ri- 
vocata . • . ' . 

Ver». 21, Voi fi avete messi in disgrazia di Faraone. Ap- 
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ponto, perchè il Signore per la sna gloria ai dispone 
liberare il suo popolo. Io vuole esposto a più difficili pr 
ve di opposizioni, e di perieoli. Intanto la fede , e viri 
de’ buoni si perfesiona , e maggiormente trionfa, e risali 
l’amore, con cui Dio sa, e vuol custodirgli. 

Capo VI. Verso 6. Di sotto al giogo . Di sotto a* pesi deg 
Egiziani. Ebr. 

V. 9. Dell’ affanno del loro cuore. Della serratura del lo 
cuore . 

'Capo VII. Verso 4 - Stenderò la mia mano. Porrò lamia man 

V. 6. Cosi fecero. Non è inutile questa ripetizione; pere! 
da essa rilevasi il conato e 1’ accuratezza de’ du» frate] 
Mose ed Aronne nell’ eseguire gli ordini da Dio ricevuti 

CAPO Vili. Verso 8. fregate il Signore che tolga ... le vano 
chie. Così quel superbo confessa 1 ’ insufficienza de* Mag 
Egiziani . 

Verso 14. E ne ratinarono mucchi immensi . Ciò dimostrai 
la realtà del fatto, ed escludeva ogni ragionevol sospet 
di prestigio. 

Capo IX. Verso 9. Grossi tumori. Bubboni. 

V. ili. Il Signore indurò il cuore di Faraone. Per far veder 
che all’abbandono di Dio precede sempre la malizia o r 
•Utenza alla sua grazia, si dice .di Faraone , che da pi 
se induritosi il cuore sotto i primi cinque flagelli m, v . 2 
vili. v. 1 5 . 19. 62. ix. v. 27. al sesto qui rammentato < 
a’ seguenti X. v. i. 10., 27. xiv. v. 4- indurito v^ns J 
Signore medesimo. 

Capo X. E ingombrarono tutta la superfìcie della terra . E 1 
rimase oscurata o sivvero aociecata. Così secondo alcu 
l’originale. 

Caro XI. Verso A. Vi sforzerò a partire. Vi farà partire p, 
forsa . 

V. 7. Il Samaritano ha qui , come anco altrove delle giunt 
ohe sono però semplici sposizioni del Testo. Chi sa d’ o 
de vengano ? . „ . 

V. 8. E mi adoreranno . E mi s’ inchineranno. 

Capo XII. Verso 3 . Prenda ciascuno. Separi. 

V. 7. Ne metteranno . Ne aspergeranno. 

V. U. Transito. Passaggio. 

V. i 3 . Piaga sterminatrice . Flagello sterminatore. 

V. 16. Il prima dì sarà santo e solenne , e il settimo sarà* 
iterato con uguale solennità. Nel primo giorno , cioè rJoi 
il quattordici del primo mese seguì la strage de’ primo» 
siiti dell’Egitto , c sotto giorni dopo, cioè all* entrare d 
ventunesimo, la sommersione nel mar rosso dell’esercito 
Faraona. 

V, 22. Nessuno di voi esca. Metta il piede fu ora . 

V, 87. Partirono circa 6ccooo. senza contare i . fanciulli 

nello loro tribù non ora un inalato; così aggiunge il Sala 
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- eiv. v. 36 . perchè si ammiri la Provvidenta amorosa di 
Dio verso il suo popolo . 

Capo XIII. Verso 5 . In cui siete usciti. In cui escite. 

V. 24 . Non mancò mai la colonna . So non al tragitto del Gior- 
dano , poiché da quel tempo gl' Israeliti doveano muoversi 
seguendo 1 ’ Arca . 

Capo XIV. Verso 7. Cocchi scelti. Vale a diro carri da guer- 
ra, che dall' una e dall'altra parte armati di falci, si fa- 
ceano trascorrere per mezzo a* nemici con grave lor danno, 
mentre i soldati che v’ eran dentro aneh’ ossi menavan lo 
mani contro i medesimi. 

V, li. Mancavan forse sepolture in Egitto?. .. Così gl’ Israe- 
liti di poca o niuna fede: ma i buoni nel pericolo invoca- 
vano con' è detto di sopra il Signore. 

V. 16. E dividilo . E spartiscilo . 

V, 27 - E gl' involse . Gli seppellì. 

Capo XV. Verso 3 . Il suo nome è Onnipotente . Ebr. Il suo No- 
me è Jehovah . . 

V . 6. Ha dimostrato . Pece vedere’. 

V. g Raggiungerò . Ebr. Farò prigioni. * » 

V. il. Chi de" forti è simile a te , o Signore ì Qual è degli 
Dei . Così i LXX L’ Ebr. EL è uno de’ nomi di Dio, e at- 
tribuitogli in quanto egli è forte. 

ivi Terribile e laudabile. Letteralmente: terribile nelle 
lodi; da laudarsi cioè con riverenza e timore: delle cui lo- 
di non può parlarsi senza timore. ' 1 

V. 16. Di cui sei il Padrone. Che tu ti sei acquistato ; ti 

. sei fatto tuo . .. . 

V. 17. Di tuo retaggio. Di tuo dominio. ■ , 

Ti sei fabbricata. Ti se' preparata. 

, V.,18. È ancor di là. E piu oltre. . , 

Capo XVJ. Verso 3 . Per far morire tutta la gente di fame. 
Comprendesi, ohe già cominciasse a mancare la provvisio- 
ne portata d’ Egitto. 

dipo XVII. Cancellerò di sotto a / Cielo la memoria U’ Amalech. 

Fu giusto obo quella mossa degli Auialeeiti fruttasse loro 
il decreto del totale sterminio, comecché iniqua ed irreli- 
giosa , molestando un popolo, che non reoava ad essine in- 
giuria, ne danno, e attraversandosi ad un’ impresa eviden- 
temente ordinata da Dio. 

Capo XVIII. Uomini di polso. Infaticabili, facoltosi, costanti. 

Capo XJX. Verso 5 . La mia eletta porzione . La mia eredità. 

V. 19. Mose .parlava . Ecco per testimonianza di PaoloHebG 
xii. v. 2*t. ciò ohe quel s. Profeta diceva : sono spaurito e 
tremante. 1 

Capo XX. Verso 3 . Dalla Casa. Dal luogo di schiavitù ., 

V. 5 . Io sono il Signore Dio tuo , forte , geloso. Il forte, il geloso. 

• V. 9. Per sei giorni lavorerai. Chi in queste parole similis- 
sime alle altre, che importa» precetto, riconoscesse «n v«- 
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coihandentenlo «li lavorare oioò di spendere lungi di 
l’ozio il piu della vita ih opere serioe laboriose , certame 
to entrerebbe nello spinto della sentenza <livina.Gen.iv 
nella massima inculcata dall’ A postolo u. Thes. ut. v. lo. 
V. 19. Non' ci parli il Signor* . Se per un’ anima, e ohe 
ramante tende al suo bene, c onore, consolazione , felli 
1 ’ ascoltar Dio, e il dirgli coi Santi : parla, o Signore 
rocche il tuo servo sfa ascoltando 1. Reg hi. v. 9- vii 
soffili' di buon grado In voce divina è per l’oppofto I’ 
felice carattere dell’animc riprovate , oalmen di quelle , 
pel solo timor servilo si tengono in una talquale dipeni 
* za da DÌO., * 

V. 26. La tua nudità. Avvertenza per la modestia opp 
na. e per ingerire aborrimento alle indecenti usanze die’ J 
biti nelle infami lor feste di Beel-phegor . • • 

Ciro XXI. Verso S. Acni fu data. Che l’avea sposata . li’ c 
V. l 3 . In cui debba fuggire . Rifugiarsi. • • 

V. 21. Roba sua ■ Suo denaro . prezzo del suo denaro. 

V 26. Gli farà loschi. Ebr. e i LXX. Gli accecherà . 
Capo XXI 1 . V. 5 Renderà il meglio che abbia nel proprió 
po . Pagherà il danno dato secondo il prodottodi quell 
po . Così i LXX. ed il Samarit. 

V. 16 E la sposerà . La prenderà per moglie . 

Capo XX 111 . Verso 4 L'asino . . ..cadere. Cadere sdraiai 
V. 8 Accecano anche i sapienti. Ebr. i veggenti: lo j 
ne oculate. 

V. 17. Dinanzi al Signore Dio tuo . Aggiungono i IiXX. 
che quando io avrò cacciato davanti a te quelle na 
e distesi i tuoi oonfini, nessuno vorrà entrare nel tuo 
se per farti male, mentre gli uomini saranno insiem 
nati a celebrar le solennità del Signore. Vedi o. xxxiv. 
V. 21. Non ti perdonerà. Non ti abbandonerà. 

V. 26. Donna che abortisca . L’ Ebr. significa ancor qi 
che non metto al mondo figliuoli vivaci. 

CIpo XXIV. V. 1. 1 Settanta Seniori . Si parla di questi 
xi. v. 16., e v. 25 . 

V. 6 . E mandò de' giovani . Forse de’ primogeniti, a 
soli prima dell’ istituzione del Sacerdozio Levitioo 4 
cito 1’ ingerirsi negli atti solenni di Religione . 

V. lo Videro il Dio d'Israele. Il luogo dov’ era state 
i LXX. 

Capo XXV. Verso 8. Abiterò in matto ad essi . Onde p 
d’ esser sempre sotto degli ocohi miei possano ogno 
, sull ormi, e a ine ricor rere . ” 

V. 54 - E i gigli . E il suo giglio . 

Capo XX VII. Verso 3 . E furai pel servigio di esso’ oc 
lo quattro specie di attrazzi per I’ Altare degl* O 
- mentovati dalla volgala , e da LXX. un’altra non t 
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- «ertati «e nota l’Ebreo. Questo però ansi cb« 'turbarci 

. dee farci comprenderà lo stile di s.f Girolamo , e delle «tea* 
M scrittura, che nell' enumerazione di mo|te , e diverse co- 
se simili non danno sempre un dettaglio preciso , e non ns 
rilevano le parti loro . 

V. t8. Sarà formato di bino torto . Saran fatti i suoi veli di 
bisso torto, e avrà In basi df bromo, e avrà le basi dell» 
colonne di bronzo . 

Caso. XXV111. Verso 2 Farai le vestimento sacre. Le vesti Sa- 
cerdotali da. Ou> sì .minutamente descritte noe» fidamente 
conciliar doveano sommissione , e rispetto al sagro Minista- 

« ro, ina ricordare ai Sacerdoti <]uali esser debbono per eser- 
citare utilmente le lor funzioni davanti «1 Signore . 

Cito. XXIX. Verso. 24- ® ** coà’sttgrerai . L* Ebr. ed i LXX, , 
e eonsagrerai queste cose . 

Caro. XXX. Verso. 1. Farai anche un altare per bruciarvi ì 
timiami. Sebbene i profumi d* incenso , e d* altre drogho 
ignote ne’ sacrifizi de’ Patriarchi , e qui nominati 1$ prima 
Volta fisicamente si adombrasser a mitigare il grave odoro 
delle animali sostanze bruciatevi, pure ebbero luogo in an- 
tico di rilevanti misteri. Il cuor nostro clic aspira a Dio •' 
è l’altare SS. de’ Timiami , e quella fraganza accettissi- 
ma che di là si erge al cielo son le virtù, che a Dio si di- 
rigono dal nostro cuore medesimo. 

V. 6. I IjXX. eolia loro versione di questo luogo han fatto 
oredere a s. Agostino , e ad altri antiohi Padri , ohe que- 
sto Altare fosse nel Santo de’ Santi. Vedi quello, che gì 
è detto Rebr. ix. V. 5. 

V. lo Farà V espiatione. L’ Ebr. e i LXX. Placherà Dio: 
sei farà propizio. 

Caro. XXXIII. Vers. 5. Ti sterminerà . Ebr. Ti sterminerò in 
un momento . 

Gare. XXXV. Vers.24 Buonoa vari ust.Buono per servire a vari usi. 

V. 30. La tavole diritte . Le tavole ritte . 

Gap»; XXXVH. Vers. li. Quattro anelli- Quattro cerchietti d’ero. 

V. 25 Uscivan la corna. Uscivano quattro oorna . 

Capo. XXXVIII. V ers. lo Penrz colonne di bromo . L’ Ebr. non 
dioe , che le colonne finse r di bronzo , m i sì le basi . Lo 
•elonne eran di legno ornata di oerohi d’argento. Questa 
difficoltà ritorna al vers. 12 

V. i5 Tende di cinquanta cubiti. Lunghe cinquanta cabini. 

• V. 14 Uno de' lati teneva tendine di quindici cubiti , e tre 

colonne Tra tre colonne . 

W. 35 Da quegli poi che furono catastati. L’ Ebr. porta: 
l’argento, che fu dato da quelli, che furono registrati , fu 
cento talenti , e mille settecento settantaeiuque siali Die- 
dero mezzo aiolo a testa , il quale fu pagato da .tutti quel- 
li che aveano venti anni, e di là, i quali furono seiuentpa"' 
tremila cinquecento «inquanta . 

Tom. li. 3Q 
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Cam X XXIX. Vers. 18. Queste cote. Cioè gli uncini,# le catnnel 
V. jq. Di sagrata venerazione . Degno di sagrata veoeraaioi 
C/iro XL. Vera. 35- Essendo ogni cosa ricoperta dalla nttvo 
Secondo i LXX. perché la nuvola l’avea adombrato» t 
tabernacolo era ripieno della gloria del Signore . 

L E V I T I C O 


Ago I. Vera. 14- Se avvitila farsi oblazione di uccelli. Ino 
gaorifizio dovendosi il meglio al Signore; non è maravi; 
se ne’volatili si rigettasser le penne, ed il gozzo. Ma e p 
chè lasciarli poi interi, e prescrivere, che gli animali t 
rostri i». facessero in pezzi? Forse ne’ primi Dio non c< 
portò divisione per averceli doti ne' loro voli simbolo 
moti liberi del nostro cuore; ma volle negli altri insint 
oi il debito di adoperare la violenza , ed il taglio oor 
le pretensioni della carne viziata . Comunque sia , Abrt 
stesso osservò questo rito. Genes. XV. vere. lo. 

Card li. Vers. I. La sua oblazione sarà di fior di farina. 
antiche de’ sacrifizi degli animali furono le oblazioni a 
fatte de' commestibili . E questi, e quelle però prescr 

, il Signore, ed a lui piacquero; poiché se ooll’ uccision ■ 
le vittime si figurava il Sacrifizio cruento del Divio Fig 
colle offerte di farina, pane ec. adombrava»! l’ incruenti 
Esso (asolato alla Chiesa. 

Caro* 111. Vers. 5 . La pinguedine interiore . 1 LXX. intc 
Il onore. 

' V* 4- La rete del fegato . L’ omento . 

Capo V. Vers. ■!. Ed è in colpa. Ha peccato. 

Capo VI. Veri. l8. Chiunque toccherà queste cose sarà, se 
ficaio. Ovvero all'opposto diverrà immondo v. Exod. 3 c 
29 Bzech. XLIV. v. 19. 

Caro VII. V 12. Non lievitati aspersi. Impastati oon olir 

■ V. 17. Qualunque parte. Qualunque cosa. 

V. 26. Sìa quadrupede 11 vocabolo originale è più estesi 
significa qualunque degli animali terrestri. 

V. 29 Offerisca insieme l' oblazione , vale a dire le sui 
bacioni. L’ Ebr. offerirà la sua offerta d'un sacrifizio paci! 
gli animali indicati Gap. 111. collo cerimonie qui prescr 
V. 55 Tale e V unzione d’ Aronne . Ebr. Questa è la poi 
ned’Aronne,la«quale egli premierà delle offerte, che si bri 
ranno al Signore dal dì, in cui egli entrò al servizio del Sign 

Capo Vili. Vers. 24- Presi anche. Presentati anche 1 figli di Aro 
V. 27. Dopo che V ebbe elevate. Alzate. 

Capo IX. Vers. 17. Aggiunte al sacrifizio . Ebr. All’ offert 
fi -r di farina . 

(Uro X. Vers. a. Un fuoco venuto. Mandato dal Signore. 
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V. 3 . Aronne ti tacque, 1 LXX. Si compunte; restò stordito. 

V. 19. Con animo afflitto. Con coore io lutto. . 

V. 16. Il Loro. Altri it~ Cuculio . 

Caio X 111 I. Vers. 66. Il luogo dov’ era . Il pesto dov’era la leb- 
bra Io separerà dal tuo tutto. Dal resto. 

Ciro. XIV. Vers. 55 . Pormi che in casa mia vi sìa qualche co- 
sa di simile alla lebbra . La corruttela , e gli scandali in 
una comunità, o famiglia sono propriamente laiebbra adom- 
brata qui dalla legge nella locale. Lebbra, che assai.è da 
temersi , e cui quando insorga , conviene pronto riparo . 
Tornea 1 * Apostolo , ebe questa lebbra nel noto incestuoso 
dissimulata non giungesse a infettare in Corinto tutta la 
Gbiela, onde 00 a tutto il suo telo cercò sradicar vela 1 Cor.' 
Cap. V. 

V. 57 - Bruttamente pallide, e Tossicele Verdastri, c rossicce. 

Cvro. XVI. Vers. 2. Chi ei non in ogni tempo . Non in tutti i- 
tempi dee entrare nel Santuario , che ò di Ih dal velo di- 
nanzi al propi*iatorio.O\tte il velo sospeso dinansi al propizia- 
torio . . . Mi farò vedere sopra V oracolo. Sopra >1 propiziatorio. 

Caro. XVII. Vers. 11. Serva all'espiazione. Alla purifioasione 
dall'anima. 

Caro. XVllI. Vera. 8. Ella è stata conosciuta dal Padre tuo . 
Ella à stata unita al Padre tuo . 

V. lo. Perocché ella è tuo sangue. Perocché disonoreresti te 
stesso (ella è tuo sangue). 

V. 24. Tutte le impurità. Tutte le infamità. 

Caso. XIX. Vers. 7. Sarà profano. I LXX. è cosa profana < 
quella carne non può sacrificarsi: non è saorficabile. 

V. 18. Amerai T amico tuo. 1 LXX. il prossimo too come te stesso. 

V . 20. Schiava, e nubile . Ebr. Schiave, e promessa. I LXX. 
e riserbsta per un uomo . ... Saran battuti ambedue. Saran 
battuti con nerbi di bue . 

V. 26. Carni dentro le quali sia il sangue ; Soffogati 

Non farete auguri. Non farete da indovini. 

Caro XX. Vers. 4 * Cfie se M popolo trascurerà ec. Quando il male 
cresce, perché obi dovrebbe porvi rimedio noi cura. Iddio 
le puniaoe con maggiore severità, e in chilo commette, e in 
chi lo fomenta. Vedine un* esempio nel lib. de’ Giudici cap. 
XX- sulla tribù di Beniamin . 

V . 27. L' uomo , o la donna , che ha lo spirito di Pitone ec. 
Questa legge suppone la persona invasata per propria ool- 
pa , o provocato il Demonio con opere di superstizione , o 
con invooaaioni espresse. Qual fu colei mentovata nel Gap. 
XXVIII. del primo de' Rè , e le persone ed essa simili oon- 
dannate prima da Saul, e poi da Giosia ìv. Reg. XXIII. 
Che se taluno senza sua colpa , ma per ocoolta divina <li- 
•posizione parlaste oon entusiasmo pitonico, oomefla fanciul- 
la degli Atti xv. v. 16. anzi che pena, meriterebbe compas- 
sione, e soccorso. 


Y. 2$. Non si accosterà alt* altare. Nè «fogli oleoso#! , 
timiami . 

Caro XXII. V. 29. Affinchè egli vi sia propini ©. Vi pog 
1 f« r propizio. 

Caro XXV. V. 7. / tuoi giumenti , e bestiami . Oli anima 
mettici , e i salvatici • •••'•*■■ 

V. 50. £ non raccorremo le noetre biade ? E non fa reai 
colta ? 

V. 29. Posta dentro le mura della città. Posta in un 
murato. 

(foro XXVI. Vera. 1. Non aiterete colonne. Gb r. Statue 
V. 8. Davanti a voi. Davanti a pochi voatri • 

Ciro XXVII. V. 23 II Sacerdote fisserà . Caioolerà il p 
V. 24. Nel catasto da' suoi beni . Tra i tuoi beni eredi 
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DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO VOLUMI. 





CAPO I. 1 V orni de' figliuoli d'Israele , che entrarono 
nell’ Egitto. Il nuovo Faraone tenta invano d' impedii « 
la loro moltiplicazione coll’ aggravarli di pesi » col Ja»* 
uccidere , e affogare i maschi. Pietà delle levatrici, 1+ 
quali sono rimunerate da Dio Pag. 9 . 

CAPO li. Nasce Mosè; è posto nell' acque , e ne è tratto 
fuori , è allevato dalla propria madre per ordine della 
figliuola di Faraone , la quale lo adotta • Avendo ucci- 
so un Egiziano , per timore del re figge in Madian / 
dove avendo sposata Sephora figliuola d’ un sacerdòte , 
n ebbe due figliuoli, Gersam , ed Elieier. . . . ‘. . 14 * 

CAPO III. Il Signore apparisce in un roveto , che arda 
senza consumarsi, a Mosè, che pasce le pecore dì Jethrn 
suo suocero. Lo manda ancor suo malgrado a liberar a 
i figliuoli d' Israele dalle mani di Faraone , con spo- 
ppare gli Egiziani 30. 

CAPO IV. Mosè dopo aver ricevuti da Dio tre segni di 
suo missione si scusa in vari modi tutt' ora ; e finalmen- 
te s'arrende , e torna in Egitto colla moglie, e 1 figliuo- 
li. V Angelo minàccia di uccider Mosè : ma la moglie 
circoncide il figliuolo . Aronne va incontro a Mosè , e 
insieme vanno a trovare i figliuoli df Israele .... a 7 . 

CAPO V. Mosè , e Aronne intimano a Farone i coman- 
di di Dio; ma egli se ne burla, e aggrava quel più 
gli 1 smeliti , negando ad essi le paglie; la qual cosa 
avendo udito Mosè prega per essi il Signore. . . . 5$. 

CAPO VI. Dio incoraggisce Mosè. Gli rivela il suo « 0 - 
Hhe Jehovah. Consola per mezzo di Mosè gl' Israeliti . 
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•promettendo loro la terra di Chanaah. Qcnea ’ogia di Ru. 
ben , d&ìimeonc , e di Levi fino a Mosè , eri Aruuric . 57 
CAPO VII. Mosè, e Aronne parlano a Faraone. Cangia- 
no la verga in serpente, e l'acqua percossa colla vergo 
in sangue. Il simile fanno i maghi di Faraone co’ loro 
incantesimi . onde Faraone s* indura. per non lasero re aff- 
ilare gli Ebiei . 4?>. 

CAPO Vili. Seconda piaga dell’ Egitto le rane $ le qua- 
li perchè sieno tolte , promette Faraone di lasciar anda- 
re il popolo i ma noi fa : Onde s ’ aggiunge la terza pia- 
ga de’ mosconi, e la quarta delle mosche, per le quali 
dì nuovo promette di lasciar andare i figliu oli et latom- 
ie } ma noi fa * 4f7- 

CAPO IX. Quinta piaga la peste ne’ giumenti: sesta le ' 
ulcere: settima la grandini , i tuoni, e i fulmini: per- 
chè questa etiti , Faraone promette di lasciar libero il 
popolo S ma non mantien la parolaio nuovamente, s’ in- 
dura. Nissuno de’ figliuoli d’ Israele patisce danno ve- 
runo in tali sciagure . 55 ► 

CAPO X. Segno ottavo, ovver piaga, le locuste : tolte 
queste , Faraone indurato neppur adesso da licenzi al 
popolo secondo la promessa : si viene perciò alla nona pia- 
ga di tenebra fattissime, per ragion delle quali Farao- 
ne permette, afte se ne vadano: ma instando Mosè, per- 
chè vadan con essi anche tati i i bestiami , quegli ciò 

niega , e minaccia di dar morte a Mosè (jj. 

CAPO XI. Prima del decimo segno (/o strage de’ primo- 
geniti') predetto dal Signore , questi esorta gli Ebrei a, 
spagliare £ 'Egitto : lo che flt fatto dopo quella strage .68. 
CAPO XII. Dichiarato , ed eseguito il rito della immola- 
zione , 4 .del mangiare l’agnello pasquale , « asperso il 
sangue esso sopra i limi nari delle case, V Angelo, 
uccisi tétti i g primogeniti dell’ Egitto , lascia intatti 
gl Israeliti , i quali colie spoglie , e colle ricchezze del- 
l'Egitto si partono. Ile’ riti delta Pasqua , c del mangiare 
gli ««r/u, e. del tempo , che Israele stette nell'Egitto, -j’j." 
CAPO XlII. Comanda Dio » che a lui si offeriscano i 
primogeniti 4 fg{i uomini , e degli animali} c che U me - l 
moria della kberapion dell’Egitto conservisi ndla ee- 
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lébrazione della Patfiua i e nella consacrazione de' primo- 
geniti. Dio conduca Israele non pel paese de Filistei , 
ma pel deferto. Portano seco le otta di Giuseppe. Una 
colonna di fuoco , e di nuvola serve di guida nel viag- 


gi o. 


85. 


CAPO XIV. Faraone co' suoi dà dietro a Israele. L'An- 
gelo si frappone di mezzo nella colonna della nuvola. 
Mosè divide il mar rosso , e lo passano a piede asciutto 
gli Ebrei. Gli Egiziani con tutta la cavallerìa » e eoi 
loro cucchi sono sommersi c dall’ Angelo , e dall' aequo 

che vengono loro sopra. . ^ , t: ... -gl. 

CAPO XV. Mosè , e gli Israeliti , vendute grazie a Dio 
con un Cantico , arrivan a Murati , dove C acque amaro 
sono addolcite da Mosè. Di ti Vanno ad Elim , dove 

erano dodici fontane , e settanta palme. g8. 

CAPO XVI. Mormorano gli Israeliti nel deserto di Sin 
per la scarsezza de' viveri , e Dio mpndq lqr<s le quaglie , 
« piove manna a sazietà. Comando del .Signore intorno 
all' osservanza del sabato , e intorno al raccoglier la man- 
na , e come dee riporsene per memoria dell' averli Dio 

nutriti con essa ogni di per qmaranf anni fo5. 

CAPO XVII. Agli Israeliti , che mormoravano di ri u evo 
in Haphidim per mancanza <f acqua , il Signore da del- 
V acqua da un masso. Gli Amaleciti assali scono gli 
Ebrei ì ma combattendo Giosuè , e Mosè pregando colle 
mani distese sul monte, i nemici son vinti . . • • li 5. 
CAPO XVIII. Jethro suocero di Mosè gli rimena la mo- 
glie co' figliuoli ; e avendo udite le cose fatte da Dio , 

. dopo aver lodato il Signore , e. offerto a lui .sacrifizio , 
dà a Mosè il buon consiglio di creare de magistrati % 

eh <? giudichino delle cause minori . . .jllS. 

CAPO XIX. Gli Israeliti mosso il campo giungono al 
Sino. Mosè per ordina di Dio sale sul monte , e gli av- 
vertimenti di lui riferisce al popolo ; al quale è ordi- 
nato, che si purifichi ..affinchè se n da il Signore nel 
tuono , e nel folgore per parlare a Mosi; dinanzi a tutta 

la moltitudine . ,1^4* 

CAPO XX. L' Angelo facendo' le veci di Dio dal monte 
Sina promulga il decalogo a tutto il popolo > tua questo 


Coogk 



" -vuole piuttosto , che gli ordini di Dió gli fieno iati moti 
' coll' inteqio sizioni di Mosè . Mosè consola il popolo. Gli 
è comandalo di fi re di terra , o di pietre non tagliate 
’ 1 * 0 ' tare, al quale non si salga per scalinata . . . i3o. 
CAPO XXI. Precetti giudiciali riguardanti i serri com- 
prali , e le serve , i furti , gli omicidi , i parricidi , il' 
plagio , le maledizioni contro i genitori , le risse , la pena 

• del taglione , e il bue , che cozza 1 3<J. 

CAPO XXII. Pena del furto , e del danno dato. Legge 
" del deposito , dell' imprestilo , della conduzione , e dello 

stupro . Supplicio de' malefici , della bestialità , e del sa- 
crifizio offerto agl* Idoli . Pena di chi fa Corto al fore- 
' stiero, alla vedova , a al pupillo . Legge del mutuo , e 
dell’ usura, del pegno, del rispetto a’ superiori , delle 
decime , delle primizie, de’ primogeniti , della carne rósa 

già da una bestia . 1 4-5. 

CAPO XXLII. Leggi prcscrifte a' giudici . Dee salvarsi il 
' bue , e l’ asino del nemico . I giudici non debbono ac- 
cettar donativi Del riposo dell’anno, e del giorno set- 
timo, e delle tre solennità principali. Dio prèmette di 
mandare un Angelo per guida del viaggio , e che pre- 
mierà chi osserva i comandamenti . Del fuggire 1* ido- 
latria e la società de Ckananei , i quali debbono ster- 
minarsi \ i5i. 

CAPO XXIV. Mosè intima al popolo le leggi stabilito 

• da Dio, le quali sono accettate dal popolo. Ferma l* al- 
leanza tra Dio , e il popolo , offerendo sacrifizi al Si - 

• gnore , e aspergendo il popolo col sangue dell * alleanza- 
restano tutti gli altri alle falde del monte : e solo JiTo- 

’ sè sale a ricevere le tavole del Signore ; e ivi rimane 
col Sigm re per quaranta di , e quaranta notti. . 159. 
CAPO XXV. £ comandato di offerire primizie t e doni 
per firmare il tabernacolo di Dio, l'arca dell’ alleanza, 
la mensa de* pani della proposizione , e il candelabro a 
sette bracci , e tutte le cose , che a età appartengono ; 
di tutto questo è mostrato il modello a Mosè . . i63. 
CAPO XXVI. Forma , e cognizione del tabenacolo .Mo- 
saico, del velo deli arca, del propiziatorio, della mensa, del 
candelabro, e della tenda secondo le loro, misura . fji. 
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CAPO XXVII. Ubare ié gli olocausti , atrio iti taberna- 
colo , tende , colonne, e olio per le lucerne , e do chi debba* 
no accendersi . . 17Q. 

CAPO XXVIII. Descrizione delle ve tti pontificali di Aron- 
ne , e de’ suoi figliuoli '• • • « 84 . 

CAPO XXIX. Consacrazione de’ sacerdoti-, e riio dell'obla- 
zione fatto per essi , e chi possa mangiare di queste obla- 
zioni. De due agnelli deli anno da offerirsi ogni giorno. 197. 

CAPO XXX. Formazione deli altare de’ timiami . Del de- 
naro da esigerti per servizio del tabernacolo. Della con- 
ca di bronzo per la bevanda de’ sacerdoti . Dell* unguento 
sacro per ungere i sacerdoti , e i vasi . De' timiami , e di 
altre cose spettanti ni tabernacolo ...... . . . a o8 . 

CAPO XXXI. Sono destinati dal Signore Seseleel , e 
Ooltnb a Jore il tabernacolo, e le altre cose già dette. 
Del i osservanza del sabato, * delle due tavole di pietra 
contenenti la legge date dal Signore a Mosè . . . 2i6. 

CAPO XXXII. In assenza di Mosè il popolo fa un vi* 
tei d' oro di getto , e lo adora : Mosè placa il Signore 
sdegnato per Ì adorazione del vitello , e scendendo dal 
monte spezza le tavole « abbrucia il vitello f e sgridato 
Aronne, ordina, che sieno uccisi gl’ idolatri , e a tutti 
gli altri impetra il perdono , e sale di nuovo sul monte. 919. 

CAPO XXXIII. Quietate le minacce di Dio contro il popo- 
lo, il popolo depone i suoi ornamenti , e- piange il tuo 
peccato : Dio si placa , e parla con Mosè a faccia a 
faccia . Quegli brama di -veder* il volto , e la gloria 
del Stùtaore >37. 

CAPO XXXIV. Mosè preparate le nuove tavole torna sul 
monte •, è proibita ogni società co* Gentili, e l’idolatria. 
Comandamenti intorno a' primogeniti , intorno al sabato 5 , 
e agli azzimi, c intorno alle altre feste . Dopo un di- 
giuno di quaranta giorni Mosè scende dal monte co/ 0 , 
le corna sulla fronte • e al popolo parla col vele sulla 
faccia ■ . . »S 5 . 

CAPO XXXV. Osservanza del sabato . Primizie ,• e doni 
da offerirsi per formare le cose già annoverate , delle quali 
la direzione è data dal Signore a Seseleel, e adOoliab. a 4 1 • 
CAPO XXXVI. Essendo stato offerto più di f nello, chg 
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abbisognasti , si forma il tabernacolo comune le sue partii 
cioè cortine , coperte , tavolati , stanghe , veli , e tende . 246. 
CAPO XXXVII. h' formata V arca, il propiziatorio , i che- 
, rubini , /fl menta , il candelabro , /e lucerne e l* altare dei 
timiami , pe’ quali si fa la composizione del timiama . a5 1 . 
CAPO XXXVIII. •Sj fabbrica V altare degli olocausti , » 
la conca di bronzo , e i atrio, e si fa il novero de* doni oj- 

fsrti a55. 

CAPO XXXIX Si fanno gli ornamenti de 1 pontefici , e dei- 
sacerdoti , e si conduce a fine tutta V opera comandata , e 

Mosè benedice il popolo 260. 

CaPO XL. £’ ordinato , che il primo mese , il dì primo del 
mese si alzi il tabernacolo , e si consacri. Fatto ciò il 
tabernacolo è ripieno della maestà di Dio, e la nuvola 
lo cuopre continuamente , «e non quando il popolo dee 
, mette/ si in viaggio , 265, 

LIBRO DEL LEVITICO 

*• . . ‘ « : • • ' 

CAPO 1. V sri riti nell' offerire olocausto di bovi , di peco- 
re , e di uccelli . . 277. 

CAPO li. Riti nell* offerta de sacri fili : del fior di farina 
aspersa d’ olio , dell’ incenso , delle stiacciate , e delle pri- 
mizie, aggiunto a tutte queste cose il sale , e non mai il 

lievito , nè il miele 282. 

CAPO 111. In qual modo si offeriscano l* ostie pacifiche 
di buoi , di pecore, di agnelli , e di capri: il grasso , e il 
sangue il Signore lo ha riserbato per se, ed è vietato 

di mangiarne. 286. 

CAPO IV. In qual modo offeriscasi l' ostia pel peccato 
dei sacerdote , del principe, della moltitudine , commesso 

.* per ignoranza 2890 

CAPO V. Delle ostie per il peccato di aver taciuta la ve-, 
rità, per la immondezza , per .1' errore , pel giuramento, 
per V abuso delle cose sacre , e per l' ignoranza . . . 397. 
CAPO VI. Oblazione per il peccato commesso scientemen- 
te • Leggi dell' olocausto, del fuoco perpetuo, e di cia- 
scheduno de’ sacrifizi, e oblazioni del sacerdote nel dì jet- 
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la tua consaéràzione J e generalmente dell* ostie per it 

peccato: e chi, e quando possa mangiarne So*/ 

CAPO, VII. Rito dell'oblazione dell' o -tu* per it delitto , 
e dell’ ostia, e della vittima, pacifica : è proibito gene- 
ralmente di mangiare il grasso e il sangue . . . 5o8. 

CAPO Vili. Consacrazione di Aronne Pontefice, e dei 
sacerdoti suoi figli: unzione Jatta da Mosè del taber- 
nacolo, e delle sue suppellettili.. ......... 5i 5. 

CAPO IX. Aronne consacrato , dopo aver rendale a Dio 
le primizie de' sacrifizi per se, e pel popolo , benedice il 
popolo. Apparisce la gloria del Signore , e un fuoco » 

che divora l'olocausto 5ao. 

CAPO X. Nadab , e Ab.ù offerendo l'incenso con fuoco 
profano sono consunti da un fuoco celeste , e sono pian- 
ti dal popolo , non da' sacerdoti. E' proibito a' sacerdoti 
l’uso del vino , e della sicera , ed è comandato loro dì 
mangiare quello che resta delle oblazioni. . . .' . . 3a5. 
CAPO XI. Separazione degli animali mondi dagl' immondi. 

I figliuoli d' Israele sieno santi, come lo è il Signore. 53 1 . 
CAPO XII. Immondezza della partoriente , e come ella si 

purifichi, e quel, che of Jet fica .. . 54 1 . 

CAPO XIII. Legge intorno alla lebbra dell' uomo , o delle 
vesti, della quale il giudizio è rimesso a sacerdoti ; e 

' che debba fare il lebbroso, 345. 

CAPO XIV. Sacrifizi per l'espiazione della lebbra del « 
V uomo , della casa , delle vesti. Maniera di riconoscere -, 
di curare , di purificare la lebbra delle case. ... 555. 
CAPO XV. Espiazione, e purificazione dell' uomo , che pa- 
tisce gonorrea , e della donna , che ha i suoi mesi , e 

della emorroissa 362, 

CAPO XVI. In qual tempo, e con quali riti debba il 
sacerdote entrare nel Santuario , ed espiarlo insieme col 
, tabernacolo , e coll’ altare , cacciar via il copio emissa- 
rio, e celebrare la festa dell'Espiazione 3C»7. 

CAPO XVII. Gli Ebrei debbono offerir sacrifizio al solo 
D<o, e non a’ demoni , nè mai altrove , che alla porta 
del tabernacolo si astengano dal sangue, e dal man- 
giare delle carni di un animate morto da se . . . 375 . 
CAPO XVIII. In quali gradi sia lecito il matrimonio. 
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1 Del fuggirti turpi riti de' gentili, • de* C fumanti. S79. 

CAPO XIX. Si inculcano nuovamente vari precetti cere - 

. montali, e morali già annoverati , e altri ti aggiun- 
gono 384 * 

CAPO XX. Son degni di morte quelli , che offeriscono 
i loro figliuoli a Moloch , quelli, che consultano i ma- 

- giti , o gt indovini , quelli , che maltrattano i genitori , 
m quelli , che sono rei di varie scelleraggini , che erano 
in uso tra i Chanonei 391. 

CAPO XXI. A quali funerali postano intervenire i sa- 
cerdoti , e quali donna non debbono sposare* Quali uo- 
mini sieno inetti al saoerdozin. Della figliuola del sa- 
cerdote , che cade in grave fallo. ......... 897. 

CAPO XXII. Gli stranieri , e gl' immondi si guardino 
dal mangiare delle cose sacrificate , e delle vittime. Do 
quoti difetti , o viti debbano essere esenti le vittime s 
e quali tieno quelle, che debbono offerirsi .... 401. 

CAPO XXIII. Delle solennità del sabato , della Pasqua a 
dello pnmitie, delle settimane , della messe , dell,; trom- 
be , della espiazione , e de tabernacoli : e con quali riti 
debbano celebrarsi \oq. 

CAPO XXIV. Aito , e tempo dell' accomodar le lucerne , 
e i pani della proposizione . Della pena de'beuemmia- 

■ tori , e del taglione ........... * 416. 

CAPO XXV. Legge intorno all * anno settimo, o sia sa- 
batico, e intorno al cinquantesimo , 0 sia del giubileo . 
Non dee prendersi l’ usura da’ fratelli : nè debbono que- 
sti opprimersi in perpetua schiavitù ; anzi debbono ri- 
scattarsi della mani de facoltosi stranieri 4 ao * 

CAPO XXVI.- Si promette felicità a chi osserva i co- 
mandamenti di Dio ; e malti moli a quelli , che non 
gli osservano 43 o. 

CAPO XXVll. Parie leggi intorno a' voti, o sia intorno 
alle cose offèrte a Dio con voto ì e del pagare le de- 

■ aime. 438 . 
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